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^h-'^x^^ L prefence libretto è co- 

(a in vero proporzio- 
ifata sì poco al inerito fublimifTinio 
di VSt. Illustrissima , che mai mi fa- 

reb- 
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rebbe caduto, in mente di .farlene 
r offerta , fe noto non mi fofle fla- 
to da lina parte 'A genio Aio urna- 
niiruno , che fino, alle menome co- 
fe ndn sdegna , e gtadifce , e daU'a)- 

.tra comprcfo non avelli , altro non 
aver egli di baffo in tutte le parti 
fnjb^ che la verdone^ la qu^l^ fola 
potrebbe certamente renderlo inde* 
gno di effcrlc prefcntato. 

Quel eh' ei fia però > a chi me- 
glio poteva io confccrarlo , che a rì 
Nobile 9 sì Col picuo > e sì Ragguarde- 
vol Signore , il quale , le gloriofiffi- 
me tracce feguendo ( ahi troppo 
acerba rimembranza ) dell' incom- 
parabile Antonio , noto ornai per mil- 
le luminofiffimi fregj a tutto l'Or- 
be Letterario > la via ii prejf>ara al 

. par di Èffo agli onori , alle gran- 
dezze > e finalmente all' Immort»* 

.litàl 

Gra^ 

* 
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Gradifca dunque il nobile, ge- 
nerofo, e mignanimo di Lei cuore 
quello tributo fcarfiffimo d' oflequio, 
che oggi ho 1' invidiabil fortuna di 
prefcntarle , e viva lungamente ad 
efempio e edificazione dei Simili y a 
confolazione dei Supcrftiti , a gloria 
delia Patria » finalmente a foUievo 
e conforto degl' infelici . Lo che pre- 
gandole dal Datore d'ogni bene di 
vivo cuore , e ardentemente defi- 
derandole » col più profondo oilè- 
quio mi dichiaro 

Di VS. Illustrissima 



Giufeppe Landi. « 
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FEDE GIUSTIFICATA 



DA QUALUNQUE RIMPROVERO 
DI CONTR ADIZIONE 

CON LA RAGIONE, 

E 

- • 

V hìcreditlitìà , canvhita di effere m contradtp 
zione colla Ragione , ne' fitoi ragionamenti 
contro la Rivelazione . 



Dtcente! enìm fa tjfe fnpìsnt^ , Jìuitt fflR'i funt • 



Incredulo il più patente, e II più 
dichiarato, quello fi è, giiiila le Tue 
parole mcdcfime che io fedelmente 
riporterò, il quale diflende il pi2- 
r«o della prefente Operetta . Ciò che 
da T^oì addimandafi f^de rivelata , 
è, ftcondo lui , ripieno tutto dì con- 
tradizione, ed affinchè vi prefti egli la di lui creden- 
za, vuole che li facciam vedere, e li proviamo ^ che 
ella non nè contiene alcuna. 
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„ Io ho oiTenratOy dice collui, che un tal fifte» 
j, ma ( (fuelh ckk della Rivelazione Divina ) contiene 
„ principi non folamence oppofti alla ragione immii- 

cabile , che è quanto dire agli aiTiomi ricono- 
„ fciuti , e accettati per veri da tutti quef^li che 

hanno facoltà di ragionare, ma che di più è fon- 
„ dato fopra alcuni altri, i quali gli uni con gli 

altri maulfeftamente fi contradicono; dal che cre- 

do pottrne dedurre , che il foftro iìiUma è er- 

ronco „(i) 

„ Per fanarelofpirito di talunodi queft' increduli 
bifogna fare i maggiori , più gagliardi, e più potenti 
„ sforzi , per provarli, come il fiftema della Religio- 
„ neCrifUana non contiene alcuna contradizione : che 
„ fe racchiude cofe , le quali fuperiori fiano alla limi- 
„ tata noiVa ragione, non fono elleno tuttavia op- 
„ pofte o contrarie alla Ragione, e per confegucnza 
nè tampoco contradittorie . Qiielle pruove fembrano 
a prima vifta affai difficili a poterli aflegnare ; ad 
^ un uomo però, il quale pofTiede mirabilmente que- 
„ ft» fiftema, e le regole del ragionare, certamente 
Il non debbono riufcire impoffibili „ 

Tale è lo fpirito dell* Incredulità : tutto in ma- 
teria di Religione fi riduce a fiftcma, tutto è proble- 
matico: dal che appunto fi deriva quella ftomache- 
vole aftcrtazione , colla quale il citato autore appli- 
ca il termine di fiftema ingenerale alla revelazio«e, 
e alla Religione Criftiana in particolare . Io però non 
ftarò a diffondermi più lungamente fopra di quefta 
refleffione per entrare , il più prefto che fia pof- 
iii>iie in maceria, cui per ailegnare una gualche fpe* 

de - 

(f) Nuove fibtità éi penfare a Ain(!erl. 1743. riflefTK)- 
81 fopra r argomento di Pt(qiiak,e Locke coaccfnci^ti la fOl* 
iibilif^ d'un altra viu p: 44*» e 45* F» ^J* 
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^ie di meto^Q, mi riAringerò foltanto ad alcune po* 
che propoiizioni , le quali procurerò a tutta polTa di 
decifrare ; e mentre «iullificherò la Fede fopra ogni 
e qualunque rimpro/tro di contradiziene colla Ragio- 
ne , coi;vii)Cerò r incredulità , facendole vedere che tlla 
cda dovero la comradizioiie cx>lU Sragione med^fuiUf 

PRIMA PROPOSUXONE 

Ric^kde la Ragione, che fi r'/contfca una d.ft'mijcnt rta^ 
le tra quel cha g fnftmrt alla Roffmt $ qmi €/bc è (o»^ 
tro la Bioijnnc* 

UNire infieme alcune idee elTenzialmente incom- 
patibili, come ridea d'un triangolo eoo quel- 
la una figura terminata da quattro angoli , e da 
quattro lati , o dividerne e fepararne altre legate ef- 
fenzialmente 1* una coli* altra « come feparare dall* 
idea d* un triangolo, quello di tua figura termina- 
ta da tre angoli , e da tre lati » ^nefio è ^uei che 
duamafi contrario alla Ragione . 

in fatti , s* introduca il più indotto di tutti gli 
uomini, e purché privo non fìa intieramente d' ogni 
buon ienfo, li fi dica, che il tffiaagoio è una fìgu* 
rt terminati da quattri angoli , e quattro lati » .op« 
pure che non è una figura terminata da tre angoli 
e da tre lati, e vedra0i fé fìa pofCbile pef Arderlo., 
«gni volta che la Ragione li dinoftra, che quefte pro- 
fO&ziooi prefipntano idee oontradicenti non folo, ma 
che per nat vera e meni aec^à, fcambievolmente 
^ftroggonfi . 

Iddìo iilelTo non può volere , che le Aie crca- 
jtme iotelilgenti Ignorino U vetisà de' primi principi 

A a uni- 



iiiiÌ7€rlUMiite licermi, come (krebbe fuetto; Chi H 
tmtté è nui£gf§f9 «T aoM étlh fm pMriU In fattila Ut' 
gtone dell* uomo, altro noa eHeiido ic noa St 1* 
cmaoazioQC di quella Sovrana Ragione ch« rifiede 
in Dio, e la partecipazione della rerìtà di Dio me» 
defimo, ne Ic^ue che noa poteado Iddio contradìrlt 
neutre fetpfum wm pttfjt^ neppare fi 3 può rivelare 
agli nomini cor* alcuna , la ^uale dimoftrati?amente 
oppofla fia, e contraria alfa Ragione • Quindi refio 
grandemente ibrprefo , che un letterato (z) dei più 
accreditati , e famofi dell* Europa , aiibia ia alcune 
ine opere aranaato» che la docilità della Ragione, per 
tutto ciò che concerne la Fede, dee giungere fino a 
rigettar 1* evidenza , negare i primi princìpi , e am« 
mettere le contradiziont , fe così richiede la Rev»> 
fazione . Bm ^bntrgatìotn 'mcnpité tUttk niiik éd min 
furarti /Wm. iV deìBctpi P'M fwhnìiHff p§» 
rata^ $ttamfi quid fti manìfcfi* c$9trarìmn ò* rtpuinam 
0i #<r proponfretur ^ vtlm f crtifft jaberetw^ faìfé gfft 
frim* principia , uff t$tmm nu^ ejfc fua partt^ me Jt^ 
^aM/Jitf M^kiikif MitMy ifictrf Mqiudìé. ^li è ^eÌlo 
certamente un degradare di troppo la Ragioae, e 
un dilpenfare di foverchio alla fréwM iAU Spirita 
minano^ fopra di che Pifieflò autore compofe ca tmu 
uto filo/ùfico^ ^uafi nel tempo iftelTp delle fue £a«r- 
ftionif Àlnetan^e Opera poftuma, che h più onore al- 
la vafta erudizione, che alla bootè, e alla giuilezza 
.del ragionare di ^uel grand* uomo. 

▼ero è per altro che dopo le parole citate ag« 
giiioge immediatamente, che la Fede non propone 
alcuna limile contradizioae : Vcmm miSl jh^u/hudi 

(t) D. TIm. IT. 13. 

(^) M. Huet £re^iie dUuranches alottaaa Queftiajaet 
4«« 



tLtt'm't pf^pwti FUtt : Contottoci^ It fu» proponzione 
non è in conto » e modo veruno da foftenerfì , poi- 
the ella non ginngerebbe a niente meno che ad tU 
falire in un tempo ifteflb , e battere con un colpo 
jnedefimo la lUgtooe > e la Fede : iì può bene af^ 
icverare, che tali non furono mai le intenzioni det 
■Signore Huet^ il quale ii refe lèmpre commenderò* 
ie» sì nella purità della fede» come nella vailiffima 
erudizione d*ogni fpecie di letteratura Sacra » e prò- 
•fana* Comunque fiali però» noi convenghiamo benti^ 
•fimo foprsi di ciò che fignifica efier contro la Ragio- 
ne; quindi ogni e qualunque uomo inftruito sà, ed 
« perfettamente convinto ». la Fede non proporre a 
credere verun Domma» il quale fia dimofirativamen- 
te contrario alla Ragione. 

Il forpaiTare la Ragione» è cofa tutta tutta 
differente • Si fa molto bene che la Ragione del- 
r nomo è limitata , e che i limiti fuoi non fo- 
no gì* iilefli in tutti gli uomini egualmente • In 
latti , provatevi a voler dimoftrare la quadragefima 
quarta Propofizione d'Euclide a un Pallore» cui la 
natura non abbia provvido di iin fuificiente capitale 
di fpìrito, e in cui educazione fupplito non ab- 
bia ai difetti della natura» e vi alficaro che quanto 
li direte» non iblo fiiri fuperiore» ma infinitamente 
fuperiòre alla di lui Ragione : cosi a proporzione» 
e di grado in grado» una data propofizione» la qua* 
le certamente non bxì oppofta alla Ragione» ma che 
la formonterà di gran lunga , renderà ali* uomo che 
ha il maggior talento del mondo» una intelligenza 
fuperiqre.- Non havvl in tutto ciò Ibfifino veruno; 
anzi ^ìi è talmente il femplice parlare della verità 
che ornai è paAato quafi in proverbio: imperciochè 
cofa fpiegano, e Qh^ altro figmficano quelle cfpref* 



fioni tanto familian, e sì ricevute dalT ufo della 
civ ile focietà qui fi arriva ^ le non fe quefto è 
All'ai fuperìore a quel tanto che li può comprendere ? 

Che fe r Autore, e il Creatore di tutti gli Enti 
capaci di penfare, fa loro una, o più propofizioni , 
è egli da maravigliarfi che quelle propofizioni efler 
pofiano di una natura, atta a fu pera re quella por- 
zionctlla di capacità , che ha data loro di penfare , 
e di comp-endere ? Or' ecco appunto quelle propofi- 
zionijche fon nel rango di quelle verità che io pre- 
tendo elTere luperiori alla Ragione , ed è cofa evi-» 
dcntiflìma , che quelle mcdciìme verità non faran- 
no, ne mai efler porranno contrarie alla Ragione: 
Tuttayia, dappoiché altro non havvi fe non le i pri- 
mi princìpi, i quali lufdettibili non fiano di obiezio- 
ni, raercecchè la loro verità fi dimoftra colla pene- 
trazione dei termini, non poflb ritirarmi dall' afcol- 
tare quelle, che l'Incredulo può proporre contro la 
verità della prima mìa ptopolìzione generale, e mi 
Jufuigo che Hon rigetteranno i Deifti 1' avvocato, 
che in fimi le occafione voglio incaricare perchè di- 
fenda la loro caufa , tanto più che è loro Teologo, 
loro Dottore, e loro Oracolo, {z) 

•„ Parmi, dice egli, che nella famofa didinzione 
„ polla tra le cofe fuperiori alla Ragione, e quelle che 
alla Ragione fi oppongono, fiali introdotto un for- 
^ te equivoco. Dicefi ordinariamente , che i mlflerj 
del Vangelo fuptriori fono alla Ragione , ma noa 
ad efi'a contrarj . Io credo che tanto nella prima, 
quanto nella feconda parte di quello affioma, non 
>M fi tiia riile0b icofo alia paroU Ragione , e che 

aelU 

(«J Tom. 3» de b Re^ tilt qneft* d'im FfOvuKÌtl« 
r. 999^ 
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^ nella prima s'intenda la Ragione dell'uomo, o la 
„ Ragione m concreto j e nella Tcconda la Ragione in 
„ generale o la Ragione in aòjlraóio. Porto che sMn- 
„ tenda fempre la Ragione in generale, la Ragione 
^ fupreraa e univerfale che è Dio, egli è vero che 
^ i miilerj evangelici non formonxano la Ragione, 

flè fono opponi alla Ragione: ma fé nell'una, e 
„ neir altra parte deli'aflìoma s'intende la Ragione 
^ umana, io non vedo chiara la folidità di quella 
^ diftinzione, molto più che la maggior parte dei 

CrilHani conftflkno, che noi non conofchiamo la 
^ conforoiità dei noilri mìfterj alle ma/Time della 
^ FilofoHa . In poche parole ci pare che «jiiefti mi- 

fterj conformi non fiano alla Ragione: ò.uelche ci 
^ fembra non conforme alla Ragione , ci fembra con- 

trario alla Ragione, ficcorae ciò che non ci fem<- 
^ bra conferme alla verir.\ , ci fembra contrario allib 
^ verità : e perchè non li può egli dire eguaU 
99 mente che i miller) fono oppofli alla fiacca no- 

ftra Ragione, e ad efla fuperiori ? Quando una Tor- 

re quadrata, a^pun^c egli ^ ci appari fce tonda, gli 
^ occhi non folamcntt depongono che in quefta tor- 
^ re nulla diflinguono di quadrato, ma di più che 
^ vi fcuoprono una figura rotonda , incompatibile 
^ colla (ìgura quadrata; adunque dir ù può che U 
9, verità, che è la figura quadrata, non folamente è 
^ fu peri ore, ma anche coAcrtria ai ubinone delle 
y corte noftre vedute,, 

Tutto quello difcorfo di Bayle , piuttoftochè rav. 
volgere lo ftato della quiftion«, altro non è che una 
iemplice battolo?}M , emanata da un uomo , il quale 
altro non cerca, che difpenfare errori , e far pren- 
dere sbagli. Imperocché 9 qui non fi tratta di fapere 
& quelcilc è fufCfiore alURagioAC ifembri contrario 

A 4 aii« 
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«Ila fijglooe'^ ma bensì, ie renmtnte oppofto fià 
allaKagtòae: QsieAcs a ben ragionare , è il punto precU 
io al 4|uale era. uopo attaccarli ; ma perchè 11 Ca- 
vUlante autore non vi avrebbe trovato il ' lìio contea 
perciò fi tira da ftrte, e procura di dmeatarvi gli 
altri. In fatti<^ ^nando pine foSè venuto a c»po di 
provare 9 che db che è Aiperlore alla Ragione, feni|- 
bra eontrario alla medellnu, oòn ne Tcguirebbe già 
che realmente io foflè ; giacché «Ila perfine tante 
ioRoAo apparenze falfe, quante le vere» 

Per efempio la principale propofizione algcbrtcli 
provata quella fi 'è , che «/»r, mtltìfikfàtù ptr mtwè 
étUta fiU^ fifflilmenteun altra dimoltrata in Geometria^ 
iè queUà che vi /iM/iwr, le qiuli f k9vkhtà»$ ftmpre^ 
e W09 ffipàrémè nui^ febbene prolaogate in infinito, e 
che come la Conoide, fi addimandano Knee afmpwì* 
Mbene quefie prepofialoni-, rapporto a Quegli che 
non -Tono al fatto delia loro dimofiraaione^ fembrino 
a primi vifii oppofie alla verità ^ « alla Ragione^ 
pofliamo noi per quello tondudere che fieno loro 
veramente contrarie? No fenza dubbio: e deducendo* 
ne ciò, fi vede evidentemente, che in vece di ragio* 
sare, farebbe un merO) e pretto preci picare*» 

Il dotto Lftibnicz nel fuo d^ffff$ Ml4 c^nfomùti 
.^Ha Pcdf citld Raj^fmt ha confutate in dettaglio le . 
.ofaieziooi di Bayle riportate, e bifqgna convenire che 
tutte le fue rì^oile fon fugofè , mafiicce^ e fenza replica. 
Pluttoftoperb che tener dietro attnofcrlttore,cheopera 
foloper confondere i lettori, (naturando le quefiìom, 
ogni voha che T intereife tlella iha caufii lo richiede, 
non avrebbe egli fatto meglio a confondere quello iofilla 
per una via pià breve ^ riducendoto cioè al vero fiato 
della quiftione, e facendoli vedere, come abbiamo di» 
mofirato noi, che non Ite ^a U minimo aflaltof 

Con* 



Còot&teodb ) ffccooie gti fpTriti baffi iboo in 
maggior sumefo étì forti ed-elevàti , cornerà molto be- 
ne il gttttre t terra il pretììgio, cke potrebbe abba^ 
gliare i primi. Dico . adunque obe Bayle^ parlando 
éeìla éUfihtxkiu eie f ptUte ttà U cùff fmfentrs alla ta^ 
gioite^ « ^^ppjfie MU ruimm aSècta di vedere un e^ni» 
ir eco, ove non in conto alcuno ; chiara oofa ef» 
ièndo €èf HelPim f iultMtn parli étW affi9md s'in. 
tende Tempre la ragione umana* Ma egli co* -fuo^ 
termini filofofici di ragione in ewtrtu e di ragione 
in akft^afh^ yorrebbe tróvare occafioae da imporre V 
Semplici « agi* i g aoranti ^ i 'quali per «1* ordinarie 
«mmtrano fempre quel tanto che non intendono. T>U 
co pariflMntt che queft* uomo, togliendo di mezzo 
un equivoco immagi a ario, vuol moftrare di parlare 
con 'precifiofie , e pòi fenda fopra )in equìvoco reale 
e fempre fofieottto^ il ragionamento da eifo impiega* 
to per provare che i nùfter) fom oppojt}^^ fupemrì 

fstca nùffd Mmra * ta ma^ior • parti dei CrifUm}-^ 
dici eiVi^ cpnffffìno cii néi nw cmrfciiim U cmfirmitéi 
drì nòjtri m'ifigrì i!Ii in^fimi dcUa FUt/tfa . Quefto è 
irerOy nè pub «flère altrimenti : r/y#m^r4 giuniuc^ pio» 
fegUe €g 1 i , r<éf «MI fi aao cmfirmi alla uofra ^ ^'l'.'OKe , ed è 
quefto r-equivoco: -Imperciocohèpnòanacofanonellèr 
bonforme alla ragione, o perchè contraria alfa ragie» 
ne, o perchè d'una nattira^ e d*mi ordine fnperiore 
elU ragione, e alle limitate fue cognitioni* Kel pri« 
«no fenfo la conclufione di BUyle è falfa evidente» 
mence; imperocché tvyi differenza tra il non cono* 
icere la conformicà de* millerj alle mafOme della 
filofofìa, o della ragione ,e P immagi narfi di vedere 
«na deformità , e una repugn.mza di «jutili miftcrj 
colla Ragione. E qual è queda dìtìlrerza ? Quella di 
riconofcere che quelli miiUrj Taptrio:! fono alla Ra- 
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gioDe,clie oltreiit£Gino Ufua portata^clie efla non può 
«bbitfkrfi %1 pari delie Tue vedute» né iiuilztre le fue 
' vedute I al peri della loro grandezza. La conclufione 
adunque di Bayle preia in ^uefto fecondo fenfo, o 
non pro?a niente «o al più al più prova tutto il ri* 
dicoìo del fuo ragionamento» Serve per reftarne con* 
vinti applicare a tutto il feguito del fuo diicorib 
iOttefto iècondò iènfo^che è ilfolo vero» il foto fen* 

10 naturale. mm cmtfcHmm» U cMfarmìtJ étì 
Jtri nùf^rj M nuffime deilM P/hfofij . ci femhrà ééhm' 
éfuc tèe jftfM effuVi alU K astone ; tm c'ì^ cbe mm 
€Ì fimtrd efóali §llé Rai/me , Mtmrh ci ftmkré tUm 
Bacione ■ fimUmattcìléH cmiu» veéhfmU confornùtii cétU 
rerìtà ^ Ci femhrà emtrarh alU verità* fiaMi pereHè nm 
fi pu9 din tffulwmtte c&$ i mijhrj fmù •fp^i^ f fupt^ 
mft aU* fiacca mtfm Ra^'/om^ Nanifeilo apparifce ad 
ogni uomo » il quale alcun poéo fappia ragionare» che 
le tre ultime induzioni del (bfifta non fono niente 
meno che conièguenze neceflàrie: altrimenti ne fe- 
guirebbe» che tutte le verità o naturati , o foprana* 
turali che noi non comprendiamo ^ dovetfcro ccmpa* 
rirci faliità; lo che è intieramente atfurdo. Final- 
mente dico» che la comparazione della torre quadra- 
ta, la quale da lungi apparifce tonda» altro non è 
che un giuocolino da Ciarlatano» il quale cerca d* 
imporre al minuto popolo* Pigrazia efamiiuamo per 
bene quefla comparazione applicata al fqggetto di cui 
fi tratta» e diamole il fuo giufto valore. Ecco tutto 

11 lagioaamento: ima fam ^mdraui eh da ìmnaaù sp- 
far'ifct t$Mda^ appartfcc cùBtraria a tma quadrata: dtm- 
qut Céh cée 90» è eguali alla Rapmcy femhra cwefwm 
Siila Ra^ktte . dd o^ettù eia la cmparaxkac avcjfe quaim 
eie ^iufiezza^ b'tfignefikh dire: maa torre quadrata di età 
da lun^t ma fi Jpa9 determiitar la fiura^ fembra ceatrgm 

ria 



rid 4 una figura éjuadHia: dunque ciòcie mn va del pari 
colla Ragione fembra cwtmrk alla Raikae, Allora però , 
It prima *|pj|rte della CNMnpàrazìone contiene eviUeo/- 
temehte un '^falfo, 'marcecchè fé Jion fi può determU 
nar da lungi la ^gura di una Torre clie fcuoprafi ^ 
non pQÒ uè taiàpoco comparire Gonforme', o concra*- 
ria a una figura quadrata , aè a qualunque altra fi 
voglia» o H prefuma immaginare. Per Tiilellb pris- 
cipìo, quel che è fuperic^c alla Ragione, non può 
apparire con fondamento^ uè conforme > nè contra- 
rlo alla Ragione, 'perchè noa vi è altro che ^e-cofe 
adattate alla noftra Ragione, di cui 'poflìamo vedere 
o la conTormitì , o ropìx>fizione alla medefima . 

Acche volendo dare alla comparazione dì Bayle 
>atco qtiel péfo , che cereamente non ha , e che egli 
in grazia del Tuo equiiroco pretende ingiungerle , «U 
la manca parimente^ di giuftesu da un* altra parte^ 
e quello difetto di giuftczza confitte nel- conclude- 
re eh' ei fa dall* apparenza alla realtà ; lo che 
vedremo chiaraiiiehte 9 e ienfihflaaente ripigliando 11 
lèguito e il filo del fofiftico Aio ragionamento. Vna 
Tarrt idrata cèi da Imifi innparifct mda , ftmhm 
lavert una fyura hfconìfatièìli colla fyura quadrata i duo» 
que ciò cèc ci fefnòra bob tjfer coufomic alla %afioai^ 
ci ftmhra contfam alla Viaidoacs dunque i Wfcrì cèi 
fowù fypcrìofi alla fia£nne ^ fono coutrarj alla Ritf/aar* 

Per ragionar giufto , e in maniera, tale da far 
valere la comparazione, era ncccflàrio dire : dunque i Mi^ 
fierf eie appar'ifcano fuperM itila X^^^Mnr , appoTifcom 
coltrar) alU Raffone^ « noa conelodere la realtà dall* 
apparenza, dicendo: quhnB fenUnon f puh dineffiaU 
mente ^ cée ì H'ift^rj fono oppojtì^ e fujperkfi alla face» 
W^fira ?s a filone* 

Finalmente quefla comparazione di Bayle fi ri« 

Tolge 



volge tutta quanta .contro ciò eh* ci pretende ftabilU 
re, ed ei fi trafigge colle fae armi mede (ime: im- 
perocckc, in quella guifa appunto che la Torre qua- 
drata di cui parla, febben da lungi comparìica ton* 
da, non lafcia perciò d* edere quadrata ; così quan- 
do un Milkro non ièmbraiTe conforme, anzi pareile 
oppoilo alla Ragione 9 e alla verità, che egli chiama 
la figura quadrata , non né ièguirebbe mai ^ che ncn 
folTe loro conforme, ma che piuctofto malgrado ciò 
potefTe eifere conforme all' una , e ali* altra , come 
appunto r apparenza della rotondità nella Torre qua- 
drata fcoperta da lontano, non fa sì che ella non 
fia veramente quadrata» 

Poche parole mi 'fi permettano ancora per ren- 
dere viepiù fenfibile , e rilevare con maggior preci- 
£one^ il vizio radicale del ragionamento di Bayle , 
che cosi prendo a dimoftrare* La maiglhr fajru étifi 
OrUdfJ^ , dice r^/, etjtfaffam eèt ntH w» cvmfcèfiam 
la c^iifimùtà iti B$Jtri Miferj mIU nu^gim della Pìhffh 
fa: Ci pan adtmqm ^ ^ nw fan» conformi alla no* 
fra R4£ioae. Quefto adunque è impiegato nuliflimo, 
pittttoilo conveniva dire ; mn ci feméra admtque eèe 
fono confermi alla nofra Ka^mn ; imperciocché tra le 
propofizionl , nw comparire confo rt il e aila Raitone^ e 
comparire non ejfer conforme alla Ràffone^ havvi gran- 
diiSma differenza. Infatti di tatto ciò che forpaffala 
Ragione , fi può dir benii&mo che non femkra confir» 
-me alla Ra^ne ^ .mtnitt le le parefle oòaforme, non 
più la ibrpafièrebbe. Ma non vi è altro che le oofe 
in cai maaifeilàfi oim oppofizione formale alla Ra- 
gione, di cui dir fi pollà, che ièmbrano non effer 
conformi alla ragione. Oni t^ocèi noi non conofcèUa^ 
mo la cotformìtd dei mfri Mifleri alle mt^me della Pi- . 
hfofia^ 0 alla Rfi^me^ non. ne [^l^^^ cerne ftortamente 




tmh'iude Bayle ^ eie ct femhra non effere e£l/no conf>rm} 
alla Ragione , oppure che v't fcuopr'ictmo una oppofizhìm 
ne formale alla Ragione ^ poiché come già dilli, ne 
feguircbbe che tutte le verità naturali , o fopranatu- 
rali , che non comprendiamo , doveflero fembrarci 
falfità ; il che è manifeftamente aflurdo. Ecco per- 
tanto come fino dal primo paflb il ragionamento di 
Bayle conduce al falfo , egualmente che la ferie 
di tutte le fuc conclufioni . Tanto bada , fé non an- 
che è di fuperfluo, per confutare un fofifmo , il di 
cui fondamento è così ffiyolo, guanto apparifce im* 
poDCfite il raggiro. 

Le pruove adunque efpoAe fin qui , con quelle 
femplicità che caratterizza il vero , baftantemente 
giuftifìcano, che niente è più chiaro e più Wfibile, 
quanto la diftinzione {labilità tra quel che è fupe- 
riore, e quel che è oppoflo alla Ragione. Adelfo si 
che fui fuo ifteffo fondamento , ritrovo tutto il So- 
clnianifmo , e fe non m'inganno ella è quefta Ix 
chiave di tutto il fuo fiftema . Il Sociniano fuH' e» 
fempio di Pietro Abailardo , nulla vuole accettare , 
che non fia a portata della fua Ragione - (i) Sjùd- 
<^uid fibi non mvenU ptrvìumy.td futat n'ìh'àum creder^ 
ded/iaatur^ E quefto è sì vero, che nel mifto mo« 
flruofiffimo deirerefie che addotta, e che aflbggec- 
ta alla di lui maniera di penare, condanna , e ri- 
getta tutte queHe che impugnano quei dommi, i 
quali confìderati incrinfecamente , e in fe roedefimi, 
fono a portata della Ragione umana. Per efempio il 
Domma della libertà fia di contrarietà , Ha di con- 
tradizione, il Sociniano io foftiene gagliardamente. 
Vero è certamcace di'ci lo foftieoe da Pelagiano , 
SU il Pdagi«AO non m Eretico » perchè foileneiTe 

la 
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la libertà dell'uomo per il bene, o per il male,per- 
Care una cola, o non la fare: la Tua trefia confille- 
va in non riconofcere la ntceflìcà della grazia inte- 
riore di Gesù Crifto, per tftrcitare la propria libertà 
in maniera tale che utile addivenga, e merit; ria per. 
il Cielo. La Ragione guidava il Ptlagiano , e fcort* 
egualmente il Sociciaiio a convenire fu la libertà 
deir uomo ; ma il Sociniano fi ferma e la di 
lui Ragione non lo porta più avanti . 

Eppure ciò che fi chiama nelle fcuole motivo 
di credulità, o motivo capace di determinare a cre- 
dere, dovrebbe atrere il fuo vigore si rapporto a lui 
come rapporto agli altri . Che fa egli intanto per 
i^^uggirlo? confonde quel che è fuperiore , c«n ciò 
che è oppoilo alla Ragione | iiiterpreea le Diviae 
Scritture ) come meglio li piace, e invece di adatta- 
re la Ragione ali* autorità infallibile d'Iddio , vuole 
che r autorità d* Iddio, infiiiiibìlinjma quale ella è, 
Raccomodi alla di lui Ragione. intendo wm pojf^ 
-igteadtr qmf» » quel M/fiero ; imniue mkmte è ven di 
tutto Cibi daBfm Dio mm h éé rifi^i9i qneflft è tttt« 
U la fitt mtaìeni di ragionare. 

In coniègorosa» guarda che egli fpieghi mai i 
tedi ofcuri per mezzo dei pi à chiari ; (piegherà ben- 
sì i più chiari, per mezzo dei più ofiniri; chiamerà 
icnfo allegorico quello che À evidentemeoce Ilteralc^ 
e literale quello che non pu^ e£fere fe non allego- 
rico ; darà a moltiffimi teili le più ftiracchiate in* 
terpretazioni , affine di vedervi ciò cJbe non ?i e 
non vedervi quel che vi jè ; in |ioa parola eièodo 
ornai determinato di aiillz rodere ^ oltre ciò eòe è 
a portata della di lei l%to«e ^ amerà mègUo con- 
tradirla cento e nulle volse ndl» fot fpiegtziooi 
fcritturali, piattolb che «ramctter piente eòe £« «4 

eflò 
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cllk {ìiperiorc. Non é già qaefit. Come dirà taluno 
BM mia vifìone oppure una mera declamazione , 
trofpo noti £oao oggimai i Comment^ir? dei Socinìa- 
ai, onde ognuno può vedere da fe iktSSù e giudica* 
te a fno bell'agio, s*io m^allonuno dal vero. * 
. . Per altro ^ iìccome non è permeflb 1* a feri vere 
gratuitamente a cibi che fia un principio fondamene 
cale di doctrìoa » fopratutto odiofa, ragion vuole ^ 
che attribuendo ai Sociniani il principia loro impu- 
tato, anch'io palefi il fondamento, fu del quale tal 
appoggio, e mi foflengo. Ciò che forma il iìftema, 
•fière la firecta unione. delle conicgnenze col princi* 
fio , e a pcopontone* di queftà nnioae, più o. me* 
so Ibflenuta, più o meno perfetto, più o mene Co» 
fienuto eflèr parimente il fiflemnv^ognitno il $à.. Poi- . 
fto ciò, ecco quel che |ititnro ió^ e ^uel che meco 
può ritrovar chiuoque altrò..Pianic>(iwaaiirl«ente il prin^ 
ci pio ; MI li^itfirtf éumtétf wkwte^^ fi^ im fé épurtÉ^ 
uta drìU K4rx«^ffr; .<]pÌMll tragga hitte le conclufioui 
Socinianc^ , ftnaa eccettuarne pur uoa , adotto tutto 
ciò che adottano ^ e rigetto tutto dò che rigettano: 
• che abhìlbgna di più a qualunque nomo che ra- 
gioni , per metterlo In fbto di concludere , che quel- 
lo è veramente il loro princìpio foadamtAt^lc? 

, -jAbi però confiigueaza deplorabiliffima ^ che poi 
qvefto principio fenrìr debba di ieotta, per atncca> 
re le Revelafioai di un Dio , dimoftrate con dimò* 
firazioBe morale „ ed' emin^toÉente Sovrana , e ciò 
che fa più orrore , fiafi di più conno ogni forte di 
ragione, prefk l*oocafione di attaccarne per fino gli 
nccribnti, reffènst, e ia natura « PnneflilCino elèm- 
.pio e iensa replica; df quanto e^ngo, fia quel CiW- 
ìh y il primo tra tatti I Sociniani, che occupale nn 

poÀo diftinto nella Biblioteca dei Fratelli Polacchi , 

il qua- 
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il cjuale fcbbenc talvolta affetti di dare gualche di-» 
moltrazione dell' efiftenza di Dio, concludentemcnto 
però riduce tutto ciò che efifte, alia materia , e ©io 
niederitno . Infatti definifce egli Io fpirito una mate- 
ria fottile, che è più o meno fpiricora , a proporzio- 
ne, che è più o meno foctile; e perciò Dio, gli An- 
geli , le Anime degli uomini, TAria medefima ^ fo* 
HO fecondo lui , e £l cliiamano Spirico, o non fono 
che differenti fpecie, ohe Hanno, un genere comune. 
(i) fpjritum curn nommanuts fuèfianttam mttllig^mms 
0h. omn'/ craffitity qualcm m cwp^rìbus , oadoritm arò}' 
trfè. fubjeQ'is ^ ccrn'mui alknam . Eoe mod} , Anfflos 
éichonus Sp'trUury divhùonm nofiri partetm^ quamAnìr 
n^nit PbAofépò'i iibent'ius appellante is> Aertm demqat //- 
HO fin f bus qmbufdum^ Mt téSui^ ptuentem^ is^ al/aco^" 
fora òtiìc fimH'ui: qmrttm unumqmd^ tautè ma^ Me 

jléMn firt'ttur^ quanta (fi fiUnHàUé: .^ 

Qua! maraviglia » dofK> ciò » die il metodo di 
«^fondere quel dbe è ruperiooc con ciò che è op- 
poilo alla ragione ^ &X addotcaco così avidamente 
4).agr increduli , ed anche Ha il metodo loro favorito ^ 
X vantaggi che s* inunagintno. ritiirne , fembrano lo^ 
così .girtndi, che non è mai poflìbile che un tal 
metodo npi^tct^' loro indilferente. In fattilo riguar- 
jitf^o ein ; primo come una folusione geneiile di 
jtnié» le difi^tA, die vengon loro pfopofle dalki 
.pine della pruova di teftimonianta ; ìecondo come 
,un titolo de farfi dtftingner iav} col dlmoftrarfi ra- 
gionevoli ; teno come un mezzo di tflalire Tempre 
ivitteriofamente , e die gli aurorìssa ad accnfiire i 
.Feddi di vivete in. una vani crèdensa, in una ere* 
.denza fuperAÌ9Ìofa,e in&iiiaMÌnd£u)atiABO, el*'Cf« 
tufiafmo« 

E ^uan* 

^t) Volnv. 1* Toeb t. De Dee, à attiibntii C 15* 
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B quanto al primo ponto , ecco II ragionamento 
degli Increduli (porib nei loro fcritd , quali non pen- 
Ib efl*er tenuto a citare in dettaglio , perocciiè ne- 
oeflaria eofa farebbe il citargli tutti. Una ReP^kue , 
ammttg cmtrgdìi^km^ um puk ejfcr vera: la Relì* 
ffun.Cr^ìoMa ammette coatnufizìwi ; dun^ là Mi^m 
CrUtkma no» può effer vera. 

Il principio, che una Religione, la quale am- 
fluita concradiztoni,non può eflèrrera^è un principio 
certo, un princìpio incontraftabile. Ma come proverai* 
ao gi* Incndnli , cbe la Religione CrilUana ammetta con« 
tradizioni? Il dimodrare quelle contradiaioni iàrebbe I* u« 
nico. , e folo .mesEO di provarlo ei&cacemence: ma 
quefto, come in bre^e £aremo vedere, è veramente » 
e realmente impoilìbile. Si fermano adunque coiloro 
fopra i Miller) , cbe la Criilìaqa Religione/ propone a 
credere , e fia per malizia, ila per difetto di razio* 
cinio, confondendo ciò > che forpaila la ragione, con 
quel che è oppofto alla ragione, trattano tutti i Mifler) 
come oppofti evidentemente alla Ragione : indi fondati 
fu queflo principio fpal Iati (fimo , impugnano ofli nacamen- 
te,e sfacciatamente niegano ogni e qualunque fatto che 
loro venga addotto in pruova della Divina Revela» 
zione . Quefto prctcfo capitale però reiU loro onni- 
namente tolto, ogni volta che lì dimoflra , he havvi 
una differenza eflenziale tra Terrtre fuperipre, e Tef- 
fere oppofto alla ragione, Jo che già m'immagino 
aver loro fufficientemcnte provato , e fempre più lo 
proverò in avvenire. Le pruove adunque della tefli- 
monianza della Revclazione d' Iddio ^ non perdono 
contro di elfi la loro forza , e a loro apparticnli il 
dimoflrare le contradizloni che obiettano. Per ora la 
pretefa loro foluzione generale non è più una folu- 
zione, ed è intieramente fvanlt.ì. 

: .Q^SLOto ai fecondo, e terzo vactaggio che co- 
fi fioro 
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llaro ritnr prefumano dal lor metoJo, replico che 
il vantarli , c 1' ingiuriare è cofa afl"'i facile, altro 
non abbliognaaclo per ciò, che pi. funzione , teme- 
rità , e sfaccìataogine . Tutto ciò vhe a t|uefti Uuc 
capitali aggiunger polfono quegl* Increduli , i «juafi 
hanno una certa fpecie di educazione , fon le latire 
contro la Religione, e i di lei difeofori con qualcue 
termine ricercato atto t tor vìa Paria d* invettiva^ 
fenapre però mal a propoiàco in bocca , e fulla pen- 
ila d*un galantuomo, e in cui il difprezzo dtlla Re- 
!igio«e,per quegli che la fofteogonay fi trova tfpref- 
fo fcmpre pù gagliardamente , e viepiù capace di 
far cattive impreffiont fopn quei cali , che fi ferma- 
Bo fu la fcorza , e che noQ ùmno internarfi nella 
midolla delle cofe . Mia inten«ioiie it è adunque il 
dimoibrare da uomo che finceramente va in cerai 
della verità , che le denominazioni ingiuriofe a* inu 
éec'dVft di [piriti baffi , di fanatici, t d*imtufiéfii , di- 
Ipenfate dagrincieduli , ai Fedeli , non hanno nn 
miglior fondamento dei titoli orgoglioli , appropriati 
jC fe medefimi efclufivamente dì Uomini ragionevoli ^ di 
J'avj, e di P/hfiffi, Si vuol egli ragionare? Io non 
Amando di piì^ , altro non deiìdero ; dapoichè foii 
Ceno, che il trionfo della Ragione, formerà poi lèn- 
za il minimo dubbio anche quello della Religione « 
Ver tffm Ra^ttfvék ^ Savi9^ PilrftfOf dicefi» che bifo« 
gna afcoitare la ragione , e che imbecHlf si addivìe4 
ne» fuferjtidkfù^ fanatico^ ed eittmfi0jh^<mASkào fi nie* 
^a coofultarla, ed afcoltarla; ne convengo; e a con- 
dizione che fi efamini , chi di noi fia ^oello cbm 
confulca, e afcolta la ragione, ft lo, oppar Tlncre* 
dòlo» adotto volontieri£Gmo tatti quefti prindp). 

Bgli pretende , che lo nnnientt la ragion» col 
farle ametter cofe» le quali fonò inEHenuiente faoct 

dell» 
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delia di lei portstsi , ed è ^uefto tutto 11 (uo gran 
limprovero; io però dtiie il già d^tio, replico, che 
Indipendenteiiieiite da ogni Religione, Acoeflàna cofa 
à V apftectere nel fole Qrdin<; naturala ttna., ilifìnicà 
4t tnlikerìt» Ibpra dei ^aali fv. difputi pilxe fino all^ 
confumazlone dei fecoH » non fi potrà mai giuogere 
allo fcioglimento, febbeoe dubitar non fi po^Ta dell* 
•cfiftenza di que^ otùccti iqjfterìQiì « D^U fono le 
^^oeftioni y che fpettano al moto , la gravezza , la in* 
^9 i colorì, le G^^ni del fluflb, e ri^ulfo del ma- 
re , e tele quella , ove fi. traitaflcu dì dare tuia fittila 
idei» un% idee, aliMfft, e completa del temjv^ r éel 
4uo£§y con tm. efittca » e peci^ defieisiooe d^U'iiAQ 
C 4eir altro. ! 

K Sebbene tuctie qmefiioni., ed aJtee moky*- 

f£me » fnperiori Sàmo p^r . nvdci liflefi elle . n^giós^ , 
fmpe i màggioii Bil<>fofi nelle ppoftuide loro snfi^iu* 
skmi, mal: procnnoonè, en^ ^W^l^ fognarono, di 
.Icttq^nrvl éoatiydtxmi.* Adunque koa è colà de.iV(- 
«jf, eì.dii ti coofbfidere» teele fanno gt'Xa- 

tiredttii» quel 4jbe è fiipci^orp». con cl^e è «ppp- 
Éo ella ragione » Oiide jer queilb tolte i Fedeli Jiab- 
«o tutte le diritte.» ed efli ioboi.i ftn^tomf^^ iiMr, 

HiTVj, replicò gl^^nciediiy, ti^ i Mifler) iel- 
le. Fede, e i Bfi4et). delle. Mature quèfle diAeenaii , 
«be quefti. eltro aeii fiuieo die.taàitKejtt le K^ione» 
leddore i primi le fuefleno, .e lì fiMvqlgaBo^ 

I Hì^rj iUk fcMtti^ U . Mardd 

-oggetto'^ qaeAb. (costolginientp fie lìea fièndeto, 
SOS è egli flocefiiiki: , cfie là Ragione iri (buofnra 
SBÙriliiM • e> nclatti^Bftiffime Is -coatnMÌizfoaÌ2 inr 
• troppe mi ripiglia fimo ; -e ahciie fi vedano in 
qutfti Miila^j .le cofitradiaioni: 4aa U, diclo non ^« 
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•Te; bifognt provarlo, e dlmoftcarfo; e futlló eónie 
:già <ti(&, è ftato fatto, e oell* articolo fegaente 
dimoilrerò eflère i m poflì bi i i ffi mo a farfi • 

I Mifidr'f della Ftde fconvolionù la Kagtonc. Mà la 
RagioDe dei Fedeli , i quali certamente non fono 
fconyoici , farebbe ella digerente dalla Ragione degli 
Increduli? E tra gì* Increduli ifteflì non farebbe egli 
neceflario , che la Ragione delle differenti fpecie d'In- 
creduli, foife altresì di una differente coilituzìone ? 
•In fatti il Domma della Creazione fconvolge la ra- 
gione deirAreo, c .liente quella del Teifla, il qua- 1 
le riconofcc, ed amniecre un Dio Creatore; il Dom- 
ina della Provvidenza Icon volge la Ragione del Te- 
ifta ; il quale crede edere Iduio tanto grande , da. 

• non mllchiarfi nelle cofe di qucfto mondo , e noa 
fconvolge quella del Dcifta , il quale crede che un ' 
Dio, che ha creato il Mondo, dee governarlo eziara- 

dio colla fua Fiovvidcnza ; il Dom.na Ji una Reli- 
gione rivelati fconvolge la ragione del Deifta , il I 
quale crede che la Rivelazione annienti la ragione , 
•e non fconvolge quella del Giudeo. Il Domina dell* 
' Incarnazione del Verbo fconvolge la ragione del 
. Giudeo , e del Sociniano , e non fconvolge quella 
del Criiliano. 11 Domma della prefei.zi reale di Ge- j 
sù Grillo nel SS. Sacramento dell'Altare , fconvolge j 
la ragione del Calvinilla, e non quella del Luterà- | 
,no. Il Domma della Tranfuftinziazione fconvolge la i 
ragione del Luterano , e non fconvolge nìenre quel- f 
la del Cattolico. E che vuol dir tutto ciò? V^uol dir 
che la ragione effendo in tutti gli uomini la mede- 
iìma, non havvi in tutti , quefti Mifter) alcuna di- | 

• moftrata contradizione, perocché fe noa tutti, alme* 
< no penetrerebbe la maggior parte degli uomini ; on- 

» ^ è die io ^ueftL.Miite) appariftano jòbatunti, d6 ■ 
i ' . non 
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noa accade, percliè vi ii (cuoprtno, o' vi lì polTanp 
icuoprire delle contradìziooi , ma perchè gualche al» 
era catifa ignota ^ ed aiirula li cela nel fondo mede* 
limo dei Mailer). 

I Mdfierf dclU Peée fcMMigm la. Mi^^fne. Ma fa* 
rebbe egli mai , che' anzi che la Ragione, fconrol* 
gcHcro l'orgoglio? Si pretende indagare la Maeftà, • 
fi rimane opprefli dalla gloria \ (i) Qji'i fcrmut^r cji 
Hàìefiatii ^rmetmr a £hrìa\ Non fi vaol fare a!i*aii. 
torità di un Dio che parla, il Sacrifìcio del proprio 
ipirìto , quafi che non (òffe Dio degli fpirici ^ come 
dei cuori , e che il dominio fuo non ft eftendefle 
del pari fu gli fpirici^come fu i caorì delle fuecrea* 
tare intelligenti* 

I Mtfterj della Ftdf ftww^sm la Rag/one, Ma fa* 
lehbe egli mai y che a0ai più della Kagìone, fcon* 
Tolgefièro le paflioni del cuore? Tolgali dal Vangelo 
il Domma d^ir eteme infernali pfne minacciate aci>* 
loro, che non ne atranno efcguici efattkmente i pre- 
cetti, o che morranno Impenitenti , tutti gli altri non 
troveranno ucglì fpirìti sì difiicile credenza , nè li 
penferà cercarvi , aiizi neppur forpettarvi egualmente che 
nei Mifter) della Natura , alcuna minima contradizione. 

I M/Jierf dilla Ptdi fconwlppif la Ragione . Ma non 
fon eglino inhnitamente più proprj , e più adattaci 
a fconrolgcria quegli dell* incredulità ? Una materia 
eterna, increata, indififerentc di fuo natura a! moto, e 
al ripoPj, e che ferz? alcun primo motore , impri- 
me il moto a fe ftefla ; una materia deftituta 

d'intelligenza , la quale col concorlb furtuìto delle 
fue parti; la Terra produce, e Marc, c Cieli, e tut- 
to ciò che vi fi contiene; indi crea un capo d'ope- 
jra di fapienza, forma un Tutto ove H fcuoprono prò- 

B 3 digj • 

(i) Prov. XXV, 27 • 
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digj di proporzione , d'ordine , e di combinazione » 
ftnza che le produzioni della Terra , o il variare 
delle Stagioni ,o il regolato corfd degli Aftrì riman- 
gano fmentiti Una materia in fomma che 

IHìnfa, riflette, par^ona , giudica , ragiona, conclude, 
reme, fper*> ama, odia, fenza poter diHnire, fe que- 
lle facoltà intellettuali indipendenti , fiano dal moto 
e dal r organi'rai; ione delle parti della materia, oppu- 
re ne fiano il rtfultato, pofciachè dall'una, e dalPal- 
'tra fuppofizione ne feguoQO in numerabili aflurditA , 
non fono eglino tutti quefti i Siftemi , o piuttoilo i 
fogni, e i deliri dei Materialifti ? 

Uno Spirito eterno, increato, infinitamente per- 
jfctto-,, che non fdegna abbaflarfi a creare il Mondo , 
ed in elio le folUnze libere, e intelligenti , e che 
«iappoi abbandona quell'opera, come un lavoro inde- 
gno delle di lui mani; fi fa una Divinità indolente 
c infcnfibile , riguarda con occhio indifferente sì il 
vizio, come la virtù, si le beftemmie, come le ado- 
razioni dovutele; è egli queilo un Mificro » o fivve>* 
ro un manifellifìimo deliro? 

Fare dell'uomo una fpccie di Automato^ il qua- 
le fia in una continua illulìone di tutto ciò che fe- 
gue , che creda in fe lleflb di agire , e determinarli 
liberamente, e poi non abbia la mìnima libertà , ed 
imperi meccanicamente ; e egli quefto un Miftcro , o 
EvTcro un* aperti Alma , e manifeftifTìma frenefia ? 

Supporre in tutta intiera una Nazione, la qUaleat* 
lefta le Revelazìoni di un Dio, e i prodigi operati 
per confermarle, uno fconvolgimento totale di deco* 
ro, di oneftà , di buona fede , e di fenfo cùiaitiiie; 
contradire le memorie più autentiche erette , e fta- 
bilite per afl'everarlc ; dar la mentifa a un ^poiTeflb di 
^iiiofiici e ^iù. (e&Àì^ 4>etfauàio-| x ■ confermato daA 
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TedimoflC» e dall* approfaziqpe di altri dieeifètte pò- 
fleriori, tutti iècoli illumioati , fecoli tutti di efime, 
di crìtici , di fcrutiiiio, e di cogoiziojie ; calpeftare 
le praove più pateati, plii chiare , e icmpre fuBÙtn^ 
ci di quefto duplicato polTetiTo ; annientare io brìeve 
ogni pruova morale quantunque in ibmmo grado 
eminente , piuttofto che ammettere una Revelazione 
d* Iddio 9 che non repugoa di niente ai di lui attri- 
buti , anzi che mentre manife^ nella più gloriofa 
maniera ia Di\inltà, inalza tziamdio, dilata, e per* 
feiiona la Ragione, lo fpirico, e le cognizioni dell* 
uomo» e otU'iUeflo tempo rettifica, e purga il di 
lui cuore; tratigugiare tutti qoefti paradodi, è egli 
poi ua aflbggettarli ai MiAer), o fivvero ua vender 
menzogne, uno fpacciar delir) ? 

Eppure, queitt fon tutti i Dommi degl* Increduli ! 
Dommi tenebroiì , defiituci d*ogni pruova, privi di 
ogni feafb, cor.crar) tutti, e diametralmente oppolU 
alla Ragione , il di cui folo merito quello fi è di 
atterrare potendo quegli argini , atti ad arredare il 
veloce cono delle sfrenate palTioui , e rimpetuofo tor- 
rente citila corruzione del cuore umano. Che fé ella 
è così, come certamente lo è, ceffiao di grazia gli 
Increduli di ornari» cii sì bei nomi di Rj^hncvoli^ di 
J^avj y e d'i F.h/ùfi^ e fappìano non efrcrvi niente, che 
pollano m.no vantare di qiitlli nobiliflìmi frcg), i 
quali ad altri non lì convengono, le non fe ai veri 
Fedeli, i quali ftabilifcono i principi , a ragionano 
fopra i medciimi con giallezza . 
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SECONDA PROPOSIZIONE. 

Ho» fi può mojlrare alcurjn contrAd'izkne net Domm'i , e 
nei Wifterj ^ ci: forp.ijfarj^ la Ra^me ^come / Dom- 
rw.', e i M'/ficrj ddii Fede ^ parimente è contradlttor/o ^ 
cLe fi pojfa mofirarvene ^ col confultart femplkemente le 
idee trjfccndsnti ^ proprk d'i quejV: Djmm/ , e d'i queflt 
Mjfiefjy ed g anche c/Jimerico }l pretendere di riufcire 
a ditnofirare alcuna conirad'/zione tra } Djmmi ^ e i Mi- 
fii-rj della F:d: , e le verità naturali , € necejfarie con» 
tinute negl'i AJfiomi cvideati, 

IL fondamento della prima parte di ^aefta propo 
fisi<yie c tutta del Miniftro Sorìno, di cui per pre- 
sentare con ogni vigore il ragionamento clie egli tie- 
ne per provarla, riporterò <]uì le fue Iflefle parole* 
„ fi jNoi et avanziamo, dice egli, anche di più, e lo» 
funghiamo, che non folamente in queiH Dommi 
(della Triniti, dell* (ncarnazione , e delle Prooe- 
dure Divine ) non vi è alcuna contradìaione , nui 
„ che è cotttradittorio, eziamdio che ve ne fia. In 
„ fatti che colà è rapporto a noi la contradizione ? 
„ E' una patente oppolìzione tra due note idee. Per 
„ efempio io ho Tìdea di una cattedra , e T idea 
„ di un muro: vedo tra Tuno, e T altra difTeienzà 
„ eflènziale , e per conlèguenza nella propofizione 
„ quefto muro, e ^ueila cattedra fono un*eflère me- 
„ defìmo ^ io ravvifo la contradizione. Tale eflèndo 
„ pertanto la natura della contradizione , dico eHere 
„ contradittorio , clie alcuna le ne rinvenga nella 
•> propctGzione =3 havvi un' ElTenza Divina in tre per* 
„ Ione z: . Imperciocché a rinvenirla , farebbe re- 
„ ccii-rio, che io avelli una idea diftinti/Iìma di cìh 
„ ciie addiraando Ejfcuza^ e di ciò che addimando 

' (i) Difworro fopra le difficolti della Reii^ioas Criaiana. 
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Af/mw; ora fiocome pcofelfo dMgaonune perfetta* 
w jnence V uno e Taltro, impoffibile oofa è , che io 
„ d trovi, o pofla ttovard la contndizione • Aduo- 

^ue quando dko die vi è un'Eflènza Divina ia 
^ Ut Peribne , non pretendo fpìegare la natura di 
n quefla Unitiky né la natcra di ^ueffai Trinità ^ ma 
„ folamente avanzare fui Teilimone di un libro DU 
„ vino, che vi è in Dìo ^ualdiè cola, che mi for* 
„ paifa, e che dà luogo alla propolizioue ^ eifervi 
„ un Padre, un Figlio, e uno Spirito Santo. 

Ho veduta fopra quefio paifo di Sorino una ri- 
fleflione di nn Teologo Cattolico , di cui (blamente 
fo menzione per id^artre Tempre più , e fminuzzare 
11 principio di un sì ^kbre Proceilante . „ Pofto adun* 
„ que, dice il Cenfore , che fia rivelato eilèrvi un 
M Dio folo, e che pure ve ne fiano tre, non lì po- 

trà pcrdò in queflo Domma dimoftrar mai la con* 
„ tradizione , poiché dirafl! , che egli è oetanto fu- 
n periore air umana intelligenza, che elia non può 
„ mai averne una idea chiara, e diftinta* „ 

Quefto non è un ragionare, e molto meno un* 
abbattere il ragionamento di Scrino. Imperciocché 
oltre l'edere ^uefta una fuppofizione chimerica , ef^ 
6odo impoilibile, che fi potefife giuftificare la rivela- 
zione dì un Domma, che conteneHe una sì eviden-» 
Ce concradizione , quale è quella, che fi adduce in 
efempio; nulla eziandio forpada meno 1* intelligenza 
umana, quanto l'idea d'uno, e quella di tre, e nuU 
la è più a portata della Ragione umana , quanto il 
capire la contradizioae , che havvi in afseverare V 
nità , e la negazione dtll' unità nel medt fimo tempo 
nel medefimo fubjttto, e nelle medelìme circoftanze. 
Puotefi il vero di quello efempio, anzi deeft applica- 
re egualmente a tutti gli aliri, ove ii moflraHe una 

evi- 



evidentifliiiu mtfidittoiie , poiché It di lei aimoirai. 
sione oider non pocfebbc & nos fopn vi» aote , e 
che fofleio chitnmeotc opfoAe • Om gli oggetti ri- 
velati daUt Fede , eflcndo ciènyìaiwniffr fuor della 
sfera delle cogniaiooi nararaii , fi) MrgKmtwtam m 
appamt'mm^ut fegue, cbc nos fi può dira, eftie la 
idee così noce da poter dimoilniiB cMan V oppofi- 
ziose, e apertiflsma la oootradiaoiia • 

Similflaeiite pami , die fopra il dtato ptOb di 
Sorioo fiavi da fare una critica pift ione intoriio a 
quelle parole, eie eili fa prrfeffimt ^ifftKmft perftita- 
metttt Cih eh fi eòaima ì^*»tM , t IVr/M . Ignora» 
perfectaneote ! Quello è troppo: perchè cosi TemindaM 
delMiAer) firidttnwbbe a lèmpUct paiole, le^oalisoo 
ci prefencerdibcro la mioima Idea di qualunque coià 
fint memte fm}; lo cheèua rimprovero d^rUcicdoli^ 
malisfimo foadato , il (^uale devefi rigettare, e che io me- 
de fimo confuterò ia un articolo feparato. Parimente aou 
ènecefTarlo, perchè rargumeutò di Sorino rimanga nel 
Tuo vigore, che sMgnori perfettament» ciocche lìgni- 
fica no i ternùni deftinati a enunciare i Mi&tr) ,ed è 
più che faf&cieote , che non iè ne abbia una idea 
chiarisfima, e diftintisfima • In fatti, giacché la ^ 
tradizione , rapp&m M 09i^ altro nOO è chc «M càkf* 
0pp9fiz'ione tra du9 c^n'tti uke , come mai dimoftraif 
quella oppofizione^ fenaa avere una chiara, e ditta* 
ta idea de* termini, che fi pretendono oppoiU neilfi« 
lier) della Religione? Imperocché la chiarecza della 
oppofizione (nel che confìfte la contradizione) non 
può edere fondata , fé non fulla chiarezza delle idee 
nicdcfime, che fi fcftengono dovere eflere oppoftc . 
Ma fe cjuefte idee foffero chiare, e diflintt, i Mille- 
r j , come vede bene ogni Fedele, noa farebbero più 

(u- 
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fiipemri ^ ma aoderebbero del ptr! coli* umana Rn. 
giooe • Qfmnék è che lenza levane « S<nrino il amita 
ìel fno ragiontnento, credo potervi ioghiagcee und 
maggiore efattem, e precìfioue, dkendo a JKa# 

m dtl pan rWr aifiMn» Ragme a Mtf i DMimi, t iW* 
$if) Fuh fitffritri firn ék tiagmm^ mwan 
w$ mH pari (élì^imuMà tUi^jm^ ém^ mi wm /ì^jm 
wnm mm hba eàkn^ f Hdlmut M di} Mi- 

Iter) Ma Pedf. 

Xa rrima pcopoficiotte , per poco elie d fi -vo- 
glia rìflener»^ aie ^èco «atunlIffinM T evidenza ; po> 
fóadiè Ì*ii£eio delle Ragione , o delio Spirito , in 
iinaoto che ragionevole» quello fi è d* Indagare, e di 
ftoo^re le idee: la iecoode ninno le impugna^ nè 
'poÀ impugnafle » e la conelufione vien dedotta ìa 
tutte le forme, e fecondo tutte le regole 4el ragio- 
nare* ÌFìa ^uì adan^e tatto paia bene « onde altra 
non mi rdfta , die fare il lèeondo paflb » e dtlèor» 
«erla oo^l; 

Secondo^ Km f pak majiram mm 9Ììam •pp^f^ 
almf trsXk iàtty fe nm qmmm fm$ aure» , rapptm m 
mi^ chiare ^ e ÌSfimtt* 

Wla ff kke M Xhmrnì^ # dei MiftfrJ dilla Fidem» 
fim^ rapporti a noiy cè't0H y i d>/t'mte\ 

Dunque na le idee dii Ikmwi^i dttUjfierJ ddla Fi^ 
de^ nm fi puh dim»ftrawi mm €Ìkra oppcfitkm. 

1^ prima propofitiene di quefio ièboiido ragl^ 
namento appena fembra fui«ectlMle di obiezione; im- 
perciocché come mai pocrebbefi védere chiaramente 
l'oppofizione di due, o più cofe, le <juali non fi co- 
nofccflcro diftintamente, ma confufaracHte , e tutte 
ita dciife nubi ravvolte •? La fecoada c U legittima 

eoa* 
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CQodttfione del pH^o rigi'onainentb, e h deduzione 
è una confegocnza necelTarìflìma ddla prima, e del- 
la feconda propofìzione. Facdamo tm' altro pa^o, e 
la dimoilrazìoiie è completa . 

Terzo. Kom f pu9 im^fért édctm fmtrétdìfùmt ^ 
fi mm ijtumtù f può dmiM§tfmtt w$a cHéwé •pf^fitim tfé 
Ir idee céisre^ e dif mte: 

Ua tm f édBW IktMài , 9 U^rJ della Fide , i 
^uli firn di idee cAìére^ t difinte : 

Dtaque «ri Dmnù^ t wéi Uifier) della Fede ma fi 

dimoftrart olcood ctutnuOzhae , 

La prima propofìzione dì queQo terzo ragiona* 
mento altro non è che la definizione della cootra* 
disione, approvata da tutti; la fecooda è la medeli- 
ma, che formò la coadufioae del primo ragiona* 
mento, e cbe dimoflra contenerfì la oonclufione nel- 
la prima propofizione ; ne fiigue dunque neceflàriamen* 
te, e d* innegabile conlègiienza , die non fi può nei 
Dommi, e net M'fter}, che faperiorì fono alla Ra- 
gione, come ibno i Dommi, e i Miflerj della Fede» 
dimoArare la minima contradizione, e che ^ contra- 
dittorìo, die ti ft ne poda dimoftnre col foio eoo» 
fttltare le idee traicen denti , proprie di quciU Dosa- 
mi, e di quefti Miller)' 

Io fo che quefto prindpio di Sorlno non è, a 
dir il yero, tutto Aio; di più fo, che fu impiegato 
In ogni tempo da altri Teologi per rimovere i rim- 
proveri di contradizione , che prefumevanfi -trovati 
adle idee dd Alifter), e folo l'ho efpofio come fuo 
in quanto che avrò oecafione d'impiegarlo contro di 
lui non folo^ nu contro tutti quei Proteihnti , qua- 
li prefumono mofirare la contradizione nei MìiUr] 
Eucarifiid. Io però non debbo diUimulare, e neppu- 
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re trattare leggermente , e di pafTaggi'o le difficoltà 
profofte contro la verità di «juefto principio. 

Quella ferie di ragionamenti altro non è , dice 
il Deilla, che una ca cna di fofìfmì ; imperocché co- 
munque i Mifterj della Fede fublimi fiano , e fupe- 
riori alla Ragione , ferve che ì termini deftinati 9, 
enunciargli, prefentino una qualche idea, perchè in 
«juelU idea fi pofTa dìmoftrare , fe veramente vi lì 
trova la contradizione . Rifpondo che la fublimità 
delle idee, prefcntata dai termini deHinati ad enun« 
ciare i Miller) della Fede , non permette in fequelx 
dei foli lumi della ragione alcuna cofa afl'everare y 
ed alcuna negare, e che l'autorità di un Dio, che 
parla, e fi rivela, ella foia pub fiflare fopra di ciò 
il giudizio dell* uomo; dal che ne fegue eflere im- 
polfibililCmo il ritrovarvi contradizione: Imperciocché 
come mai dimv)ftrare una contradizione , che to- 
fto non manifeiìafi colla fola penetrazione dei ter- 
mini? Dali*Analifi, e lo fvilupp-iraento delle idee ^ 
andando fempre di confeguenza in confeguenza, ma- 
nifeftamente fi prova, che non fi può afleverare, o 
negare una propofizione , fenza ridurfi finalmente ad 
ammettere il sì , e il nò rapporto al medefimo obiet- 
to, e alle medefime riflellìoni: ma queda analifi, e 
quello fviluppamento , almeno quanto ali* elTenza e 
alla natura dell'obietto, che fi vuole analizzare , fup- 
pongono idee chiare, e complete, e gli obietti della 
Fede non prefentano , quanto alla lor natura , idee 
chiare , e complete , perchè altrimenti non più fa- 
rebbero fuperiori alla Ragione ; dunque impolTìbile 
cofa è farne l' analifi, e confeguentemente dimoftrar 
con enk la contradizione. 

Confelfo ancor io che per quanto fublimi fiano 
h idee della Fede , fe mai fi unilfe alle medefime 

idee , 
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idee, c aHe medefime rlfl^ffioni l'affermativa^ c U 
negaciva, fi potrebbe moftrare, o piattono da fe me- 
^efiiaa fi affaccerebbe la contradizione ; ma queiU 
dimoftra^ione caderebbe folo fiiH* evidenza dell* affer- 
mativa, e della negativa uolte infieme rapporto all' 
iileffo obietta , e alle raedefime riflenk>ni, mai però 
ylippra quelle idee, che io addioiando fiiblimi* 

Quando nelle coie naturali ^ e che (bno a por- 
tata della Ragione umana-, fcuoprefi la contradizione 
^cade ciò per «lue motivi; o a motivo deli' e^iden* 
«a dell* affermativa, e della negativa, unite infieme 
^rapporto ai medefimi lermìAì 9 e alle medefime riflef-^ 
iioni , fia che di ^ueftl termini fi abbia, una idea 
^chiara , e completa ^ fia che tkb; o in cMifii^uenza 
delie idee chiatv^« gomflcte.dct tetmini , confiderà*, 
te intrinfecamente ^ « idi cui ^m ^ib^ ùm d' iiUaiC!- 
fi £a yedei« te eontradizione é 
Ma Miif «ofie , le quali fiiperano la ragiooCl 
come «PPI1I1C0 Atto t itfifier^ 4eUà fade, ficcome tra, 
di loro» e le cofe nttmati». comà atvoxilremo inap« 
^eflo^ Hia^toft^ che proponlone, akrò mm chri ck^ 
prlaa io a c, non fi può eoa le idee chiaiìe , c empiete 
idei tenBÌAi(i), etti ed enueeUto l MiOer) , Màna- 
«e la cootr«4i2lÒQe«. ma iblamette coH^evitaaadea' 
4i&rmatiira , e A«|ath9i t unitt Mtm ffàppoitD al 
.medeilmo obiettore alle mfééBaé cifteficttirOra 
Increduli, come guanto fdiaa Mediemo^Ma-poT- 
fono lufingarfi di meOme ael Jllte^^ <iaÌr«iridtftBa 
dell' affermatiira» t tegttiiRe , uaifii lafinae ffafpomU 
«led^fimo obietto, e #Ue nielli Èn&idbm li ntill-. 
mt contradiame, t la frofpfiiièae di-l»i)ii0 fték 
nel fuo iboib. natoiale , dm è il fioh) , ia «ni Al 
fiace ^dottarlat i^ettcevae appunc» l^^jK)ffibaicà di 
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dirtiofh'are contradlzione nei Mi fieri , Jilrro non con* 
(ìderando , che le idee ingiunte ai rcrmini , desinati 
ad enunciare i medelimì Milttrj . L'ifteffa propofizio- 
«e giova moltifìmo al mio propollto , e può rìdurfì 
i qutlla di S. Bernardo, che in altro luogo fpieghe- 
TÒ, allorché dice ^ ^tt^d fff}m ma^is eenrrjt ra*/oncm 
ifuarh rahone ^ rat'mcm c^nATt tranfcendere -z* f( i jQual co- 
fa più oppofta alla ragione, che volere inalzarfi col- 
la ragione fopra la Ragione medefima ? E tanto ap- 
purro accade agi' Increduli , allorché ragionando dei 
Miller) , intraprendono a moftrarvi la contradizìone 
colie fole idee dell* intimità degli obietti miileriod • 
V'è chi ripiglia; fe Tidee, che ci dà la Fede 
dei Miiler), fufììcienti fono a metterci in flato di dt- 
Rioflrare la convenienza colla Ragione, ^uefte me- 
deiime idee debbono eflere baftanti a metterci in fla- 
to di .foiDC v€48re-l* coiiU44li^oae^ fe TeraaieaM 
fi fia. 

Io replico, ehe i» Éumia di Miller^ di Fede 
quello terroiae di cooTeoienza è Aifcettibile di mol- 
ti ieait • TcattaDdofi per efempio del Miiloro dell* lik* 
ctrnazione, la queilicne propofta ordinariamente à6. 
Teologi è a ie £odè c oftT W vok» il Verbo s*i»* 
ttrimiès:; e dopo «ver replicato tutti affermativa- 
Manfe , riportano di poi più e differenti ragioni di 
conveniensa . Una fimile queftione è utilisrima per 
dcrdtaie gli fpiriti, per dare idee, grandi della beo» 
tà ^ e mifericordia d^ Iddio , e per diftmggere nel 
tempo ifteCo tutto ci6 che fi poccifii travedere dMn- 
ieigao della di lui Maefti : per altro vcdeli chiana 
mefite^ elle foefta ipecie di coatreotenta noa follerà 
la RagiOM li (ili dei Mito)» e Acn pone i MiO^ 
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r) al pari della Ragione , polche 1 Miilerj non cef* 
faao per quefto d'eirere Mifterj. 

Un'altra fpecie di convenienza dei Miderj col- 
la Ragione , quella fi è , la quale confiile nel far 
vedeie, che non fi può in conto alcuno dimoftrare 
nell'enunciato di alcun Miftero, l'unione dell'aftìr- 
mativa e negativa , rapporto al medefirao obietto , e 
alle medefimc rifiesfioni. Qucfta convenienza dimo- 
ftra ciocché noa è , non già ciocché è nei Miilerj : al- 
lontana nell* enunciato dei Mifterj la contradizìone colla 
Ragione , ma non fcuopre la convenienza forn^ik) po« 
ikiva, e intrinfeca dei Mifterj colla Ragione. 

Finalmente la terza convenienza di un' obietto 
colla Ragione fi è quella , la quale ttovafi in una 
quantità di verità naturali, e che é una deduzione 
dell' evidenza dclP obietto , appunto come è la 
convenienza della propofizione . Due linee Icm- 
pre perfettamente pararelie , o due linee fepara- 
te Tempre perfettamente V una dall' altra in tutti 
l loro punti dividere non fi ponno, febbene prolun- 
gate fiaao in infinito > Egli è evidente , che la 
Ragione non folo non vede in quefia propofizione 
contradizione veruna, ma di più ne ravvifa la veri- 
tà nelle idee le più intime, e le più unite zi ter- 
mini • Or quefto è quel che non fi può in conto 
alcuno dire degli obietti della Fede ; e non è vero 
in quello fenfo, che le idee, cbfi ci dà la Fede dei 
Miiccr) fuificienti fieno a metterci in fcato di mo- 
firarne la coweiiieiist colia lUgioae; per lo ftef* 
fo principio « non è vero, die ^uelte mdefime idee 
«iebbano eflcxe baftanti a metterci in ftato . 4i lune 
▼edere la contradizione, fé veramìeate vi Ila. -, 

Tutto ciò che dairifcanza propofta unicamente 
refulta ^ ù è che ic fede posfibiic il moftrare nei 
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Dommi, e nel Mlftert c?e!Ia Fec!e la contradizione,' 
j|uefta dimoilrazione farebbe fondiua, non giJ foprà 
le idee, che ci dà. ]a Fede dei Miflcrj, mx precira<« 
lucnrc fiiU*'e^'idcn7.a dtll' aflxrmanva , e negativa, chó 
nel mccfeiimo tempo unke follerò a ^ueiie idee, 9 
alle niedellme rifleiricui , 

Se parla a unMaiot2 , che abbia tflnta rnoicné 
da fare diillrtrza tra il sì , e il nò, e diedi , chò 
una proprietà delle linee afimptoti quella fi è dì po^ 
terfi prolungare in infinito fenza nui dividerii, tag- 
giungoU ntlTilìeflb tempo, che alla fine quelle linee 
pur fi divideranno egli- irti rifponclerà , io non fo 
«jucl che die fi vogliono le vollrc linee aàmptotì , 
dtlle quali non intendo nientje ; fo bene, che quan- 
to dite non può efìercf : poiché «lite si , e cò nel 
mede fimo tempo. Sl^uefie Lfiff mm fi érv'jdtrann» mail 
fU'- fi divider ^-r^iù olht fine» Ecco una contwdizlone « 
che fcuoprcfi dairidiota, non perchè el la veda^neU * 
le Ipecie delle linee afimptóti , delle quali non ha 
la nfniiaa idea , ma 9Aò neirenundato del si , e 
del nò unito infìeine rappo'rto at 'mcdc.'Hno obiitco ^ 
e nel l'i Ile ffo rcmpo alle luxideiiine riflelTiODi, 

L*illèflb icgue^ ofllrvnta ogni proporzione delle 
coficrftdtzfonr , che v( rrebbonfi far vedere nei Mifierj; 
fmpercFCcliè fe poflibile foffe* il moftrarvene alcuna 
ctr a:r/:nrc non accaderel bc ciò dell'idee, clic ci dà 
la Fede dti Miller», poiché quelle proporzionare noa 
foao alia oollra RagioLe , accaderebbe bensì di nu 
attucciacq^.cbc uniife infieme il^sì, il nò neirifleflb 
tempo , rapporto all'iileil'o objetto , e alle medefune 
coAliderazioai • 

Poflbno tuttavia aLeiibi Increduli profeguire; fé 
le idee, che ci dà la Fede dei Mifterj, proporziona* 
te foAC si poco alla Ràglone umajia^ come maique« 
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fia* Ragione medeGmft potei ^i^i^om dqpcliè bui* 
£o di ^ntraditcorio quelle pro^ilziom, che- foijiDop- 
'polle' %l Dommt della Fede? ^salmeme quelle con« 
/radizioot, quegli che 6 iÌQono Fedeli , crédpno ve« 
derfe eid^iiteiiiente ^ opde uopo è, che penetrino il 
fondo di qaeèe propofizioni , le quali cluam^no con- 
cradittorìe, penecrino il fondo delle proporzioni, che 
inoilraQO le contradittorle dei Miit^^rj^ 

'li rifpofta è riA^fa sì fovente ripetuta: ed è 
che tai>t« baiia, che veclaG l*afiermaciira ^ e ja ne* 
gaciv4 unite inficme rapporto ^U* iile0b obietto, e 
alle tnedefime rifleilioni, ièn^a che fia nece^ario pe- 
netrare il fondo delle propofì^ioni contradictorìe^ Hen* 
da uft^'efempio chi^o e più feniibile il mio af- 
ièrto t C* infegna la Fede , che in Qe^iù Crifto Di0 
uomo vi fono due nature perfettamente diiUnce ^ in 
ninna maniera confufe , e terminate colU fola perfo». 
salità del Verbo , Neftorio fopra di ^uefto argumen* 
to ripiglia; V/fe90 dfie Haturt- dunque vi fono dueVer^^ 
fone^ Eutiche foggi unge: Vi } una fola Vcrfona 2 dun^ 
que Vi è una fola K/itura* Nelle due propofizioni di 
quefti Ereiiarchi appropriate al Domma dtU* Incarna* 
zione» trovo che tutte due negano preci fa mente quan- 
to afferma il Domraa ; onde fcbbene io non penetri, 
nò pofTa colla Ragione penetrare il Domma dclPln^ 
camazione, 1* unione cioè delle due Nature Divina , 
e Umana, terminate in Gesù Grillo colla fola Perfo- 
na del Verbo , tuttavia non ho bifo^oo di ^iù ^ pe^ 
vederci chiara la contradizione. 

L'Incredulo per anche non e foddisfatto, e mi 
obietta, che la fublimicà dtlle ide^ propri»? del Mi- 
fter), non fa sì che quegli , che gli credono, non 
ne deducano delle conciuiioni Teologiche certe , ed 
evidenti • Tale per eft^mpio ^ la coiii;iul]^oiie Teolo* 
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gìca dedotta dal Concilio Latcranenfe fotto Innocen- 
2io in. (i ) contro l'Abate Giovacchino, che TEflen- 
za Divina, cioè, non era generata, nè generava: 
perciocché dicevano i Padri del Concilio , havvi tra 
il generante, e il generato una diftinzìone reale; Te 
dunque V Efl'enza Divina generalTe una EHenza , V Ef*. 
fenza Divina larcbbe realmente diilinta da fe flefla,* 
uè più fuiTiflercbbe 1* unità nomerica della Natura Di« 
vina nelle tre Perfone. Tale parimente fi è la con- 
clufione Teologica dedotta dal Concilio di Liome (»} 
focco Gregorio X., che lo Spirito Santo, cioè J^ocjB- 
im dal Padre, c dai Figliuolo ^ non già come da 
due principi, ma da un fo| principio, non come da 
due fpirazieni , ma da una fola ; perocché dicevano 
i Padri di quel Concilio, egli è di fede, che il Pa« 
dre, e il Figlio fono una fola ed Ift^fTa potènza, unii 
loia ed ìilefTa fapienza, in breve un (blo , e mede- 
mo Dio, altrimenti T unita della Natura Divina fui^ 
iiitefe non potrebbe nelle d^e Perfone. Poicliè adun- 
que tra il Ptdre^ e U Figlio non vi è alcuna diftin- 
fione aelta sprjzhnf^ ne fégue, cke il Padre , e il 
Figlio non fono due principi, ma un folo, ed ìftef* 
fo principio. Che fé dal Miftero della Fede il più a* 
ilrufo, e il più prolondo dedur fi ponno delle con^ 
elulioni Teologiche certe , ed evidenti perchè con 
tutta la ftfblimità d<lle proprie dei Miikn non 
fi potrebbe dedurre qualche c<mclafijt>ne , che n^ qio» 
traQe, fe veramente vi fofle la cbntrad^ione ? 

' Qjìì fi codfonde tt téé^ dd Mifterl, con le idee 
proprie dei MUler]i|^ e « Mcl#r^ (Kfaittamente, le con- 
clufioni Teologiche non fi .49<itfcona dalle idee pro- 
prie dei Mìfii^r]^ polche prtisA bifog^nerebbe poter pe- 
' C a netrare 
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necrare le idee dei Mifter} , le qmVi potendo pene- 
trare ì MiAer), non farebbero più MiAerj s ii dedu- 
cono bensì dalla Fede dei MìAcr} ; il ragiona fu di 
ciò che fi crede, e non fu di ciò cbe lì vede; dun« 
Que rincreduio,' che cereamente non' vede più del 
redete', non può mofirare nei Mifterj, confiderad al* 
ibeno colle .idee fithUmt, che fon proprie di loro 
Ìa menoniiflima contradizionc* 

Né mi. fi replichi che la Fede dei Mifier} non 
pxh efiftere fenza Tidee proprie dei Mtflerj , e che 
akrìmenti , apparendo di credere ' qualche cofa > in 
ibibnzt non fi crederebbe niente ; .ioiperocchè ip ri* 
fpondo che tri il concepire ciocche fi crede, e il 
credere iènza niente' concepire « vi è una ftrada ' di 
mezzo. Qiiefia ilrada fi è Tavere una qualche idea 
completa di ciò che 'fi crede : ora quefie idee com- 
plete noi Te abbiamo, e quefte fondate fono fopra la 
relazione, che havvi tra i termini deftinad 'a enun- 
ciare gli objetd della Fede, c quegli impiegati a e- 
nunciare le' cofe, naturali, 11 che è ' Aifidente , per* 
chè nron fi creda , fdnza niente' concepire • Ma ficco- 
me tra le idee ingiunte a i termini deilinati t enun- 
ciare gli obietti della Fede , e le idee del termini 
fm piegati a enunciare le cofe naturali ; noa vi è al- 
cuna proporzione j appunto quefio difetto di propor- 
zione fa al , che noi non concepiamo quel che cre- 
diamo» Se, éome nell* ordine naturale abbiamo le 
idee, proprie di moke verità iiaruralì , cosi aveflimo 
le idee proprie dei Miiterj, allora da quefie idee po- 
tremmo dedurre delle conclunoni proprie deìMifter] , 
.come nell* ordine naturale deduchiamo le idee pro- 
prie delle verità naturali, perchè quefle idee le ab- 
biamo; ma non avendo <]ucftc idte proprie dei Mi- 
itwrj, noa ne poflhmo ciwuuire alcuna condufione e- 
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vldeAtc,. att^fo else revicfenza della. coocluiìoue fup^ 
pone 1* evidenza del princìpio ; e la concluflone, £!f 
è legittima, dee oonteBerli ael princìpio, né può a* 
vere maggior certezza « o maggior evidenza dd Ca<^ 
principio . 

Se dunque, ragionando fcpra ìMifter), Ci dedtU 
cono coBcIttfioni evidenti , accade ciò perchè iì ra* 
giona , non già fopra le idee proprie dei Mìfttrj ^ 
giacciiè quefle, atteia la loro Aiblìmirìl, non il poi* 
fono penetrare, ma iblainente fopra la Fedè dei Mi- 
ller}. Trììo che io credo , non appoggiato fu Ile co* 
gnizionì cJella mia ragione, cui il Doranyi dei la Tri» 
nità è fup&rìcre di tanto, ma full-a fola autorità dMd* 
dio, die me Io ha rivelato, che le ere Perfone del* 
la Sanciffima Trinir.^, hanno una fola e ifteHa natu- 
ra numerica, concludo evidentemente coi Padri del 
Concilio Lateranen/e , che V Eifenza Divina non ' ge<i 
nera, uè è generata, perciocché farebbe allora difUn* 
ta realmente da Te medeilma , e confeguentemente 
le tre Perfone Divine non avrebbero più una fola, e 
ìibiTa natura numerica; Io che è evidentemente con- 
trario al Domma della Triniti , che io credo, ma 
che non poflb in veruna maniera capire. Ognuno ve* 
de baHantemente, che T evidenza di ^uefia contradi- 
zione fondaff non fu 1' evidenza delle idee proprie 
del Miftero della Triniti, ma full* evidenza deiraf* 
fermativa, e^ neg^itiva unite infieme rapporto al me« 
fimo obietto , e alle medelime riflelConi • 

Orsù, fento chi mi ripiglia, non' poflà rincrìs^ 
dnlo, ragionando' fopra le idee proprie del Miflerj^ 
non pofla pure a cagione della fubUmità di quelle 
idee moftrarvi contradizione; che Importa! (e ragio- 
nando ibpra la Fede, non già reale, che ei non ha, 
ma folla fuppofta Fede dei Mlfier) , ne può 6nal« 
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mente moftrare ; appucto come il Fedele , ragiontn- 
do Alila Fede reale dei Miilerj può dedurre , e in 
fatti deduce molte oonctudoiii Teologiche certe » ed 
evidenti Quand* anche per un momento accofdafli 
ciò che mi viene impropriamente domandato, la Te* 
rità della mia propofizione non remerebbe in conto 
alcuno ofcurata ; imperocché fi tratta di fapere, le 
nei Dommì, e nei Mifter), '■he fupcriori fono allft 
Ragione, come appunto fono i Dommì » e i Milìcrj 
della Fede fi polla moftrarvi contradizione , confide- 
rando fole quefti Dommi , e tjuefti Miftej-) colle idee 
fublimi , che fono proprie di loro. Dii^razia non 
perdiamo di vifta il primo, e vero ftato della que- 
flione. Le conclufioni Teologiche, che fi dcducoMO 
dalla Fede dei Mifkrj, certe non fono, ed evidenti, 
fe non perchè rimuovono ogni contradizione colla 
Fede dei Mìfterj. In fatti che cofa è conclufione Te- 
ologica E* il rifulcato d' un ragionamento fatto per 
cavare da un Domma noto, ed approvato, un Dom- 
ina meno noto , e forfè impugnato : dunque ragio- 
nando fopra la Fede di un Miftero, dedurre non fi 
poflbno conclufioni legittime, e in buona forma, che 
fiano contradittorie alla Fede deiMifierj; mentre co- 
me abbiamo di già olTervato, la conclufione per ef- 
fer legittima dee contenerfi nel principio, e confe- 
guentemcnte implica contradizione, che quefia con- 
clufione , fe è in buooa forma , iU contradictoria ai 
iuo principio. 

Ripiglia un'altro Incredulo, meflbfi in porto; 
qui non fi tratta di ciò; non folamente non ammet- 
to, nè fuppongo la verità dei voftri Dommi , o dei 
vofiri Mifttri, ma foftengo altresì, che fuperiori fo- 
no, e anche oppofli alla Ragione; di più foftengo, 
die foa falli y alTurdi^ concradìttort alle nozioni co» 
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munì, agi! AfTìomi più cvldanti, c come tali univer- 
ralmente ricevuti, e ve lo provo col folo paragona- 
re i voftrì Dommi a quella Tpecie d'Aflìomi eviden* 
ti , a i quali danno ì vostri la mentita. Sia T Allìo- 
ma : qujs funt eadcm un) terth ^ funt eàdem mter ft-. le 
cofe identiche a una terza, identiche fono tra di lo- 
ro. Questa è una di quelle verità di cui fiiuno cre- 
de dubitare; pure ella è in contradizione col Miste* 
ro della Triade. Conciofiache fe il Padre, il Figlio^ 
e lo Spirito Santo eguali fono alla Natura Divina » 
il Padre, il Figlio, e lo Spirito Santo debbono et» 
fere eguali tra di loro, e formare una fola , e mc- 
deHma Perfona ; perlochè ammettendo , fecondo i 
prlndpì della Fede nel Padre , nel Figlio , e nello 
Spirito Santo tre Perfone tra di loro realmente di- 
stinte ^ febbene tutte e tre eguati aMa Natura Divina 
ne feguei che fi ammette un Mistero dimostrativa^ 
AeDte contrario ali* AfTìomai oppure dimostrativamen* 
te conrradittorlo alla Ragione, e aire?ideii£t, die 
è l*istefla cofa. Eccovi una contradizione dimostratà 
chiaramente ; dunque la fublitnicà delle idèe proprie 
dei Misteri noo fa si per confeguesta i che 'non vi 
il pofTa mostrare II contradilione » 

Questa obiezione contiene moire parti , te quali 
è Hecefl'ario distinguere « e alle quali mi credo indo* 
vere di rifpondere feparatamente * In primo luogo iò 
dico^ che il Mistero deUa Santi ili ma Trinità noosfio* 
fiice neppur di leggi U verità delTAIIìoma ricevuto* 
Se (i dicefle; la Perfona del Figlio è TìstelTa che 
quella dei Padre , la Perfona deUo Spirito Santo è 
ristefia che quella del Padre, e tuttavia la Perfonà 
del Padre, quella del Figlio, e quella dello Spirito 
Santo, fono tre Perfone digerenti, e tra di loro re- 
ilfliente diitinte» un Mistero iip^e fatcbbe maaife* 
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stamente in contraaizione. GoU'asfioma obiettato; te 
Fede però nulla iòiègna di fomiglievole , anzi quel 
che -propone a credere è conforme In tutto e per 
tutto al proposto Asfioma Filofoiìco. In fatti che 
ne fegue dair eflere , il Figlio, e Io Spirito Santo 
una foia ed istefla cofa colla Natura Divina? Né fe- 

f' ue precifamente che altro non avendo queste tre 
erfone , che una fola^ e i$te0a Natura numerica ^ 
'aon debbono f<}rmare numericamente ^ che un foio » 
e medefimo Dio ; e tale è appunto il precifo Dom- 
ina Cattolico. Havvi un* altro Aslìoma egualmente 
ricevuto, il quale dice, che la diirerlltà dei rapppor« 
ti toglie la contradizione ; JXverfitai reffeBaum tMi 
fmtraMmtm ; ma ognuno ben vede ^ che appunto 
questo Asfioma fomministra una ibluzione, icnza re» 
plica» alla proposta obiezione. 

In fecondo luogo io dico , che 1^ Idee fublimi 
dei Mister) , e T enunciato del Mister) fono due cofe 
^ilginnte, le quali hanno gran bifogno di distinzio- 
ne' Quando io enuncio un Mistero» non per questo 
pretendo comprenderlo, e in qualunque maniera lo 
enund, le Idee del Mistero non perdono punto né 
poco la loro fublimiti , e fuperiorità alla Ragione 
umana • Le conclufioni Teologiche dedocce dal .ragio- 
nare fopn la Fede, o fopra 1* enunciato dei Mister}» 
fono dell* ordine medefimo dèi principio, quindi non 
t cofa forprendente , che fi poiTa vedere V unione di 
queste conclufioni col principio* Quando però fi pa« 
yagouaoo le verità naturali con un principio fopra-« 
naturale* ad oggetto di trarne la conclufione , uno 
dei membri della comparazione eflèndo d*un ordine 
di^rente dall* altro membro , bifogna per dimostrar- 
ne la contradizione colle idee proprie dei Mister) , 
bifogna I dico , vedete collft medelima chiarezza , o 
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^on una cluarezza preiTo die eguale due termini; 
j^e li paragonano^e che li pret^ndanA eiH^re hicoiH 
^adizione: lo clie iinpesfibile , poiché P •evldeni» 
% eflènziale a imo dei membri della comparazione « 
è ^anto dire al Domma di Fede, il ^uale vi^ 
ne paragonato a una verità naturale , fupposta evi» 
lente. Egli i adunque egualmente imposfibile col lo* 
|p confiiltare le idee fubUmi*dei Mister), il mostrai 
^' là cont^|jdl^on<iL.d| una verità naturale évideuffe 
uà pQiQttf ineridente , e la di 

ui ipectma ^(3^ % deriva , che dalPautoritìi delU 
Tola d* Iddio, che lo ha rivelato: tanto ferve per 
ifendere U jmlk della ^rima parte della principale 
jpropofizione* 

Finalmente io dico eifercofa intieramente opposta 
^lla ragione, T avanzare, che Ci polTa dimostrare nel T 
enunciato medeHmo dei Mister) veruna contradizione 
con alcuna verità naturale , ciie fia nece^arìn, eviden- 
te, ed independente dalle volontà libere del Creato- 
tore ; imperocché per dimostrare una fimiJc contradi- 
zione , bifognercbbe produrre 1* enunciato di qualche 
Miftero, che affermafle chiararaei te e precifaraente, 
quel taiito che iiegafle chiaramente, e precifamente, 
oppure negafic chiaramente, e precifamente quel tan- 
to, che affermane chiaramente , e precifamente una 
verità naturale, necel.irla, evidente, e independente 
dalle volontà libere del Creatore . Or* io concludo che 
ficcome questo cafo è ciiimerico, così e contro Ra- 
gione affatto r intraprendere a dimostrare ncll* enun- 
ciato di qualunque Mistero alcuna contrsdìzione con 
alcuna verità naturale, nccefl'aria, evidente, e inde» 
pendente dalle volontà libere del Creatore. 

Che il cafo trattato come chimerico, veramente 

lo ila, è coia afia* facile a dimoilrariì. Qualunque 

Con« 



contradizlone s* Incontraflc nell' enunciato d*un mi- 
Ucro con una verità naturale , neceffaria , evidente, e 
independente dalle irolontà lìbere del Creatore, fa- 
Tebbc chiara , e (1 affaccerebbe agli occhi di chiun- 
•qiie fappia diftinguerc il sì e il nò; il dire poi, che 
eflcndo così chiara ^ c reale ci non 1* abbia veduta, 
oppure che avendola veduta 1* abbia feriamente a- 
dottata, farebbe um difonorare dì troppo il genere 
limano. Nè mi fi dica| che io avanzo ^uì un para- 
doflb j e che fe il cafo folTe così chimerico ^ com* io 
Jo pretendo, non fi farebbero contro i Dommi , e i 
Miftcr) della Fede tante, e sì confiderabili difficoltà, 
quante fono quelle ^ che fi fanno quotidianamente, 
e che io mede fimo Iio efpofle ; imperocché toflo ri- 
piglio, che quanto vien riportato in obiezione contro 
di me, fi rivolge tutto a mìo favore» Attenti di gra- 
zia, e vedremo, che gl'Increduli fanno valere con- 
tro i Dommì,ei Mìfterj della Fede le verità natura- 
li contenute negli Aflìomì evidenti , o fpogliando \t 
Fede dei Mifter) , o facendo una falfa applicazione 
degli Affiomi . Pruovà fenfibiliffima ne fia l*efempio di 
quel famofo Aflìoma di cui abbiamo già fatta men- 
zione, tanto da cffi fmillantato, e riportato, come 
r argomento il più convincente contro il MiAcro del- 
la SS. Trinità. E*ella ignoranza dei Miller), oppure 
mala Fede degl* Increduli ? O è l*uno, o e l'altro, 
e forfè Tuno e T altro infiemcmente. 11 certo fi è 
che l'enunciato dei Mifierj prefo nello fpiritó dei 
veri Fedeli , e gìufta la credenra dei medtfimi , non 
darà mai luogo a una comparazione di oppofizione 
contradittoria tra la Fede di queAi Miilerj, e alcunà 
verità naturale contenuta in uti Affioma evidente* Con* 
ciofiachèyO prendono gì' Increduli 1* enunciato dì un 
Uiileroi nel fuo vero ponto di viib| o nòt Se lo 



Digitized by Google 



4? 

prendono nel fuo vero punto di vìfta , V applicazione 
che faranno d'un Aflloma neccflario, ed evidente, 
contro la Fede, e l'enunciato di un Mi fiero , fari 
necefrariainentc falfa, come già abbiamo olìcrvaio, 
intorno T Aflloma che efli oppongono alla Fede del 
Miflero della SS: Trinità: fe poi non prendono Tc- 
nunciato del Miftero nel fuo vero punto di vifta, 
r applicazione dell' Aflìoma neceflTario, ed evidente, 
che piacerà loro di opporvi , potrà efler giufta; m* 
non attaccando il vero enunciato del Miftero, non 
proverà niente contro la Fede del Miftero; e nell* 
uno, e nell'altro fuppofto , il cafo di una contradi- 
zione reale, ed evJ^dente , è chimerico* Ed ecco ciò 
che prova la verità della feconda parte della propo- 
fizione , che forma V argomento di quefto articolo « 
In fatti in materia neceffaria non fi può moftrare ìz 
contradizione d'una verità evidente con qualunque 
fiah Miftero, fe non fe penetrando le idee dei Mi- 
fieri, o efprimendo pulitamente, e chiiramente nell' 
enuncialo medefìmo dei Mifterj, U cootradizione dt 
gualche Verità evidente in materia necelfaria. Ora 
.noi abbiamo veduto dt una parte, cbe la fublimità 
.dei Mifterj non permette il penetrarne le idee, e 
dall'altra che una contradtziooe , la quale fi tradì (Te 
coìl*^unciato del Miilero, farebbe tanto evidente dz 
Tederfi generalmente, e nen effere adottata da tutti 
quegil, che hanno facoltà di ragionare: dunque egli 
è imponìbile il moftrare contradizione nei Dommlf 
e nei Mifterj, che fuperiori fono alla Ragione, cooae 

10 fono i Dommi, e i Mifterj della Fede; dunqtfC 
è contradittorio, che col folo confnitare le idee fu« 
blimi proprie di quelli Dommi, e di qneiU Miiler) 
vi ie ne poffa moftrare « ed è esimente cMmericò 

11 prcttaiiere di rìafcire.« ,diiiioftr«e alcana contra* 

di- 
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dizione tra i Dommi, e i Mifler) della Fe(?e, e le 
verirà naturali, e necefi'^ne che fi contengono negli 
Aflìomi evidenti. Se voleflero, o fapeffero grinc»'e- 
duli meglio vagliar le materie, e intemarfi meglio 
per effe, diventerebbero anche migliori Filofofi, e aiu- 
tati dalla grazia del Signore, noa tarderebbero trop« 
po « divenir buoni Fedeli . 

Fia^u) ho parlato folamente del confrontò degli 
Aflìomi uecelTar} ed evidenti coi Dommi della Fede, 
ed bo provato» che non fi può dimoilrare tra gli uni 
e gli altri alcuna contradizione, adeiTo farò vedere ^ 
che l' oppofizicne, che potrebbe trovarfi tra i MifterJ, 
e le verità dependenti dall* ordine pofato da Dio 
liberamente nel -mondo, non può pregiudicare in con* 
to alcuno alla certezza dei Dommi , e dei Mifterj: 
£ ^ueilo non è già un futterfugio, ma un princi- 
pio ma£Sccio, un principio fecondo, il quale fommi- 
lìiftra una replica generale , e inconcuflìbile ai rìm- 
|»roveri di contradizione, che fi vorrebbe trovare, e 
far vedere ne* Dommi , e ne* Mifter) della Fede . E 
vaglia il vero: io dimando ali* Incredulo, che cofa 
lo turba mai nella Rivelazione? SL^clcùe mi turba 
nella R/vr/tfzinir, mi rifponde egli & céc ella nà 
pnpdne a adirare mt Vk Unr nella natura^ i Trin* nellf 
prfofic . eòe ma) zuol ikf qùefla Trmitù fina , e quefla 
Vn'ità Trinai Vn9 ì tre ^tree un9 :fenidlaèavoìàlnméh 
di CQBtradittom ^ non e ella ma fnCie dottrina^ TafU 
menti quel eòe mi turba nella rivelazione fi è H Dom- 
•ma infoffrthHe del peccato originale. In farti ^ual 
coik più contraria alla giuftizia d*un Dio, che 1* 
imputare il delitto del primo uomo a* tutta quan* 
„ ta la poflerltà, la ^uale non può efone, fe non 
,9 intieramente , e perfettamente innocente ì Quale 
„ più contraria agli attributi infiniti di fapienza, di 
„ Santità 9 e niiièricordia d*na 0io, del permettene 
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n un peccato, le ai ctii confegdtfiise altro non prov 

„ dacono che uomini iofelicemente perduti , e ua 

„ peccato che è il geenne fatale di tutti i misfiitti^ 

,1 dai quali inondato . reHa r.uaimfp? 

„ £»c7 céf mi turba nella R/velazj9fie (i è, che 

n la feconda ' perfojM della Trinici £ £i incarnata » 

„ ond^ ne ft^ue che un Dio è uonx), e un uomo 

9f è Dio* Si ragioni pure^eiì fotcilizzi .quanto fi vuo^ 

n le, queste ibno idee, che fi urtano di fronte . Dio 

I, ndl'uonio, raomo in Dio, il finitp^ e 1* infinito, 

n il tutto ,4 11 niente uniti Infieme in un jaedefimo 

n fubietto, non è egli un degradare, focto pretesto 

p di bontà, e di mifericordia, la Divinità, la quale> 

„ è efiènzialmente gloriofa, impaiCbile , e ibvrana* 

^ mente beata? £av/«if mì turàa nella ìijvelaxhgf fic^ 

p che la feconda pecfona della Trinità fi fia incar- 

,1 nata , lènza che fi fiano incaroate la prinu , e la 

„ terza, ièbbene tutte e tre abbiano numericamen- 

„ te, e indivifibilmente una fola, e medefinu natura* 

a* HuehJbi mi. turba nella RìvcUzàùne , è quel 

^ E>omma barbaro d*un inferno^ eterno, per punìrè- 

I, un fol peccato mortale* 

„ £«/ eie mi tw^ba^ aggiunge il Sacramentario, 

„ non già nella Rivelazione, imperocché io 1* adoro, 

„ e mi ci fommetto, bensì nella Comunione Roma-* 

„ na, fi è che ella mi proponga come rivelato un 

„ Domma, in vigor del quale fono obbligato a crc< 

,1 dere , che il Corpo di Gesù Chrìfio fia infieme in** 

H fieme, e nel medefimo tempo in Cielo, e fulla 

„ Terra, infieme indeme, e ntl medefimo tempo 

fopra molte migliaia d*aixarì» infieme infieme , e 

„ nel medefimotempoincgni OiUt,eintutte le parti 

M divife della medefima* D/ f jii qtfelcée mi turba fo« 

M pra di ciò, è che non può in in veruna maniera 

fo» 
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^ roftenerd» perchè Oppofto a! principi della Fiiica 
^ nnirefialmeiite ricevuti^ fi è che fucila metlefiiaa 
^ Cemoolme coglia' obbiigarmi a credere, che di« 
^ ftructe U iòftanza del ptae» t quella dèi tìoo, 
^ fiiflìftaiio finu il fuhletco ^li «ccidentt dell' ima , 
^ e deiraltr^f 

Accordo «ficor io, che Ce tìMÌ «ella fivehalone 
fi' poteflèfo ÌACOotrare contradizloiri accaderebbe ci6 
lènia dpbbto negli articoli iègnaU; ma chi è ^uell* 
ardito, %tai quel tenienirìo,che ofi intraprendere 1« 
dimoÀrs^ione di al fatte cootiadiaioai ? 

cjiiJira^ nnniftsta, ed evideptllSma co& è, che 
Il dir^ iMio ' è tre , e tre è «no farebbe cootradU 
sione; ma è egli questo in fostanaa il Mi^^tero delln 
trinità» Non ?*è Trinità, ov^ è Unità ^nè Unità or' è 
Trinità; ma 1* Unità fpetta alla natura, e la Trinità 
alle perfone* QjDal conttadiaione perunto, che unn 
me^ellnu natura numerica , e indivilìble, ooiminlK 
cata ita a tre Sostanze, tre IpocefifO trePerfone» Sin 
poi mi ditf, questi termini d? mit^ra^ e iì fuJliltwtm 
4ipl^ vi prefentàno allo fpirito una chiara, e distinta 
idea , ne convengo , e confeflb candidamente, chei^ 
aneh*io ne distinguo la profondità, ma non già la 
fon^radizione ^ 

Quanto al Dommt del peccato originale, ov*èr 
r ingiustizia, o il diletto di bontà, che fi Tuole in 
Dio, qualora nieghi alla fnc^ffione d*nn pad^e col* 
pevole q\iei privilegj^i quali dormi non erano nè al 
Padre , uè ai figli , ma che dirpenfacl furono gratui- 
umente ali* uno, e agli altri, col patto in\plicato di 
una fedeli0ima obbedienza alle leggi del. Creatore^ 
Un foddito ricolmo dal fuo Sovrano, di grazie, e di 
favori fi ribella ^nanamente contro di lui; il Prin- 
cipe per confeguenza ricira a luì, noa meno che aU. 

la fua 




It foa pofiericà quei • prìvikg] dbe Mo ^domao tCf 
(ère ereditari a pacci gìusd non cièguid , aazi cui 
In mancato fofiiialfi|e|tee; ^wj in pò qualche ingiusti*» 
sia» o qualche difetto di bontà? Qr ecco appunto 
aellil fua ^onf^q^^nz? d^l p^^^to 

òn^inale , 

Qual è |a lordura in cui tutd noi iian|o conce* 
puti , che eoa noi portiamo nalcendo, e che ci ren^ 
4e fii'i di tcUfraì Ella è la privj|zion^ 4dla grazi* 
S^od fica Die, grnia foprannatuiale , non dovu^ap ia 
conto alcuno, la di cui privazione è niente meno un% 
macchi^ poiìtivra, relativamente al destino dell* uomo 
create» nei|a giustizia originale, ÌJ^ ignoranza, le im« 
preflìóni della concupifcibile » la quale anche a fpefe 
della ragione, nuli* ^Icro cerca che fodisfarA, rin^* 
gratitudine della Terra, che fertile non addiviene » 
iè npn è bagnata dai fudori degli abitanti ^ P intempe- 
rie delle scagioni, le miferie tutte della vita umana^ 
e finalmente la n^c^Oìcà a^ol\ica di future indifpen- 
fabìlmence la morte fenza poterfene fottrarre, non 
fon eglino gli appannaggi dellHimanità, e le conftguen« 
fe d^iror4ine naturale, da cui per grazia a/ea Dio 
efentato 1* uomo innocente, e la di lui pi):;teritik , ma 
da cui poteva, e fenza ingiustizia, ncui efcnrare l* 
uomo ribvllc, e lui posterità, come pure in 

pena della lua rcvoluzione ridurlo a uno stato d* in- 
fermità , peggiore alfai di quello della Icn^plice natura ? 

Ma Dio fenza interdi ire U libertà dd primo 
uomo, avrebbe potuto renderlo ìmpcccibilc , e non 
permettere almeno, <;he avelie peccato, e la Sapienza, 
Santirii , e Mif^L ricordia di , i volevano, clic avefle 
coronata tutte le fue grazie con quella celi* iiw/^rr^- 
almeno dtW hntcccaizA ^ ir.oUo più ciie celi* 
fuo di crearlo ei prevedeva la di lui caduta . Ora 
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Ipiesta previdenza infallibne d* Iddio, non Io rencfe 
ella rerponfabile del delitto del primo uomo , e di 
tutte le cODfwguenze deplorabili che trae feco questo 

Incomincia qui , rapporto z ogni fpìrlto creato , 
il Mistero delle profonditi Iddio nei Tuoi configli : 
Judic'ui tuA dbyjfas profondità impenetrabile, 

C che bifcgnercbbe poter pi^netrare per vedere, o la 
convenienza, e 1* armonia perfetta degli attributi d* 
Iddio col piano che Egli ha fcelio per preferenza 
nella costituzione del mondo, o la contradizione che 
vi fofle, fe mai vi (e ne poteiTe trovare, [z] Dsiìc 
Iddio Tisi ne aùòlnmo vsduta ^ diceva Giob y una 
fola pìTzhne'y cfjc fe c':o c/k m aù^jamo ferititi itppcns 
ò una ^occhr j tn confrofjto d'i c'io ch f può cOrt ^ ch'i m.ù 
potreblfC foficnere il terrore, eie at^ionerebbe la confider.i-* 
zjùnc d: tutft le di luj opr'-e\ Oh nuanto fono unti:ofe 
queste parole, degne di eifere stare dettate dalla fu- 
prcmi j e increata Ragione. C/Zif qttelh tra pli tamin} 
fj] dice il Savi.j colTistciiO fpirito- c^^e psjfa pene* 

trare il Teoreta d'Iddìo C/je fi è fi d'jf He l" 

Apprezzare cuci cU ahb:amù fypra la terra ^ fc co/la tan» 
fa pena /' acqwjìare co^nìziorre delle cofe , c/>e percuote ndo 
i 9>fl^i f^^f^ 'ì f'>'f^ ài tutte a portata di noi , r .v pò» 
tra lufii^a^jì di fiUipr'.re (jtiTÌ c/ji fegue in Cido , «• 
nel covfìrUo dell'Eterno} Niuno, dice S. Paolo, dopo 
Io fpir'f ) d* Iddio nkedehm^o y lu potuto couofcere 
ciò che è Dio ( J3f) 

II Deirta è obbligato non meno del Fedele pii\ 
umile ad accettare (jucila rifpnfta ; imperocché qual 
altra mai potrebbe dare egli fleffo, fc interrogarti \ e- 
^ilfe iniorno V origine del male fifico^ o dtl male 

(t) pf. yixxw 7. (i) IX. n. 

fi) lob. XW. 14. ió !• Epill. Cor. 



inorile; fe le rolTc detto che nulla è più contrario 
alla bontà infinita, che egli attribuirce ^^Àuo Dio , 
quanto l'aver fatto all'uomo un dono cosi pernicio- 
fo, come è quello della libertà, molto più che noa 
potea non prevedere, che l'uomo ne avrebbe inde- 
gnamente abufato, che in ciò non è meno ioteref- 
fata la di lui Santità , giacche cosi egli addiviene 
l'autore del peccato, quanto lo farebbe un padre 
della morte del figlio, cui dato avefie una fpada , 
della quale foflc certiflìmo, ch'ei re facefle ufo per 
traiìggerfi , ed ucciderfi : finalmente fe gU foflc detto 
che pio è V autore del peccato dell'uomo , molto 
più che fenza diilruggeré la libertà datagli , egli avea 
nel teforo deHe fue grazie infìriti mezzi per ritira- 
re il libero di lui arbitrio dal male , e portarlo ad 
ogni forte di beoe.'** Adotterebbe egli mai in iimii 
cafo il' Siftema moilnipfo dei due principi coeteroi 
e nece^i, ^ «more del^beoe, e l'altro del ma- 
le CoAverrebb^egli mai , che 11^ A^o Dio non è in* 
£iiit«nieàte^ buono , infioiumente ^ente , infinita- 
mente Santo ? Ma diflniggendo in tutti due 1 cafi 
l'idea della Divinità, allora. ^ che dal, Deifmo ptfla 
all'- Ateifmo , o al Politelfmo. £gli però con tuóL 
eftre iié Ateo, nè Politeito, ami pretende di avere 
per le, è difpeniàre altrui le idee pii^. pure, e più 
p erf e t t e della Divinità. 

^ Che efilU un Dio^' i)y dice uno dei più re- 
,y centi, e più <^lebri. Scrittori della Setta dei Dei- 
ili « ella è» ered' io , une. verità che quali^nque 
^ lungo ragion^m^n^o altro nqn ftre.bbe.» €bi^ con- 
^'fonaere, e* che non 'fi pone in queftloa<^^ aoa 
s, iieliè fcupl^* T^iitQ' peggio > fe pur ve ac fono, 
» per' quegli* che ne dubitano ; il dubbio nedeiinió 

D 
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^ e ìiot pruoYi convlnccnti^nma , <;ke non hanno il 
^ capo fano, e perciò le cI.ìioArazioui tutte per mei-i, 
^ zo dtlle^uali uno fi d^;lfe la pena di conTìnccr-», 
91 glij farebbero totalmente, c isticramente gettate i 
L^idea delle Sovrane perfezioni d* Iddio noa 
yy è meno generica ^ uè meno unanime in tutti glt 
^ Spiriti, di quella d^lla di lui eri{l<..ìza. Si fa, ^hf] 
^ ei pofljfde tutte le ^uaii^à lodevoli d*uo Eote in*^ 
„ telligente in una eftenfione infinita, fcnz-i mefco*. 
^ lanM di alcuna imperfezione , che la I^aeftà ^ $4f>. 
„ pienza, Bont^, eCiiuflizia di lui non |ia termiiif^: 
e che la di lui poiTanza non è lin^tata. 

In ièquela di quelle idee giuftiflìme , che dà 
^ttì 1* autore d* Iddio, foggiunge io altro luogo (i^ 
^ non giudicate mai dMiciio dagli eventi; piuttoClo, 
^ giudicate degli eventi, dal T idea, che avete d^ld». 

dio. (^egli affari condotti dagli «on^im appunto. 
„ per quello accadono i ^ifordini, perchè quegli che 
^ gli maneggiano ^cchi fono di fpirito , ìngiufti,,; 
^ ed' ignoranti^ (Iod liayvi in Dio alcuna di .qucfict 
^ im.pei:fettOBÌ • Bgli è fenza dubbio , che regge f 
n W^^^^.^^* ^ f^^, |W potrebbero accadervi i| veri; 
^ difordini ? Qiianta a dò du^ ^oic , un% delle 
^'(^uali è chiara, ed evidente, T altra ofciira^ed 9^ 
^ firulà. Égli è elidente, ^ Iddio è giuflpie ià§?^ 
^ gio, e onnipotente; ooa è ^vldcnfif^'clie quel ,cl»e^ 
^ fenpbra vn difordiiic , yeramentè lo iìa^ potendo 
Iddip avere d^ lumi iofinicameiite fìiperlori ti don. 
M ilri. Io dei^ido d^l'iaiperto dal certo, e oonduilp't 
^ che tutto f k^p» ordinato» . . j 

V, coocl^lioae néjt ieciTo, » che pio u^ 

Aito i9a| Tempre' fnviólibilmeòte alle leggi delPotdi* 
se 110(1 è complice: del' difordtjilj^ di .iHii. ^ ^Ipevolé 

^ ' ' ^ " l*ttò- ' 

(r) Pkg. 7t. 73. 
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l!4iomo » fi eramialao quelle parole : 2^f ^mCtat4 
mi d'Iddìo dénfi m«^/, xifiulkéU^ p'iuttofi9^£f'i ivcMti^ 
étli'idta. che, 49Mr <f Wi*. v 4/< « tviiintf , r^jf 

rio. ftmkré m éfifMmi , veranuntc h Jia y f^etuh 
Jfidlo aver lumi hifimùmi»H ft^rkn ai w^fi^ 1^ deei^ 
do dell* mcerto dal eiH§ ^ e fi vedrà chiarameiice ^ cht 
il. DciAt^ è eoAiem.t. rìcorrefe al. friadpio èàbilito 
da Doi y abbn^dado, <b a4o^ta^Io , altro non cflendo 
in foiUoza dM^ U nuBdilfima Ferità , effreHài ìa ter* 
miai 4>^(^at^ tutto dò io. deduco varie coodu* 
£oiii , le quali rìcMedooo mplta^ atte.J>^oae » e de^ 
^ero che iìiiiii|iuatellia»o,aocuracafi|aite« 

* Trimet C'Melufm. Hon fi debboào accettare iDe» 
itti per obiettati^ ai IFedelt il. Domnu del peccato qp 
ngtaale come' ^OAtrarib all«, Ragione : . iippetocchè 1* 
«tfiookà^iuaffiiiiai^ ed' eflc^osifil^ vi ^nefia, nifitent fi 
è , come mai riMqdazipioe nel mondo del pecdato^ 
jÌA Gondliarfi con gli attributi , che i.Ddfii. eguaU 
mente » cbc^ i fedeli; i^co^oftono inlèperabili . din un 
0io IMMCO, e^ infinitfi^ente perfetto • nel vproogni 
fpltn che fi,' fvppone introdotto nei mondo i^, peo- 

egli è ftdli^Bmp IL ' concepire , che le 
gnease. eftiL^c||^hQiia tutte le . mjièdc^ della ritn - uhmi- 
«a: cosse pure fi.„TedeJ chiaro, eAm in .DiotTil» 
Quià.iogiulUzia , o il minima!' diletto ài, boni^à , 4e 
cgU i»flg% ella ppftarità. di un colpevole, alcuni 
lirivitegi^iemplicemette gratuiti ^noft <|ovuuL..aè al 
|idf«9.'aè «i.figU,e difp^flfati'lOf». con patio ,<i une 
bielifipia obbc^enza., alle leggi del* CmfQfei «; > 
• . Sfmd0.iBtmlftfime . M.. neoefiti» indUpeàìàbile^ 
la coi è il.Bdfiait .rìccmie a./qsd-:princ4jò diia- 
In^itme the abbiamo ihihilito he giufitfiea . lèmplìe 
Ijià la yctit^, e 1^ Corsa, e non peon^ctej el Oet^ 
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il rigettarlo, ^uifora in foi|iigHe?Pli elfi» lì vtopl 
addotto per tìtpofk^* Coniar m^c^y pna volta il fatto 
' delU R^vefacione con quella juroore morali eminen- 
temcot^ fublimi, che (ìhanptf (ra mano^fe in^Dal* 
che Domm^ fivclaco fi trova uà- Mlilero , da non 
]»Gil0rfi con\prendere « nè fpfegare, io ho tutta la 
ragione di rìfpondere a| Deifta , ciò che egli ileflb 
replica alle dif^i^oìtk propo^eli Ibpm la conciliazione 
digli attributi eflènalall à Dio, ^ dHbrdini che fi 
vedono nel mondo r How ifluRetfe mtà tUh 4^ 
Mittij inUsaff fiutufk ékifi fvmi dalPidegf vii nvr* 

t^ru Cwelufm* Se mai treviflto DeHtf \ \ 
quali, atterriti dalla fora* 41 fuello principio , atto 
« giuililìcare I Dommi rivelati 4^ ogni rimprorc^ro 
ti contraifiaione, voleflere aflohtcanent^ rigc^iart.at 
sBa»tlefti$ima c^a ky, che da fe ilel& fi metterebbe^ 
ro fuori di fiato di giuflificare Tiftefit H^KglbnenaM 
nxmle, contro le obl^ionl degli -Aid , e del TeiflK« 
Infatti per poco die fi comprencbi la. forca dtll'-oble- 
sione cKie io tratta atmln^nte, ben fi ved^ che fi-» 
«tfmiote è giooco 6»n(a II ridurft « diret w |2«iffr#* 
t^ nA éTW mmìj iìmllk*fe jtà^r^jfa éqfì^vii^ 
iSf HàUfy^ fkf évm J^Udi9 1 tfppiMPe clie vofeoéoy 
^aa -rionnefe aHc yrolondkà dhrlne , fpiega^ tutrt» 
Olila fol* Ragione, ella è tant<i limitai da ^onpo^ 
tar dare akQnt rifpoiafiKlsfiKeMe* Qpidbo ^ vn pe««< 
Sem che non fiivorifee troppo II Flrroniftio ; impe-k 
fé non coAofi^llè la Ragione d'eiSfer llniitata , 
n neiriMb ttmpo non foflì» cn«v{mii dl. ater -lò^ 
.veh't^ nei lIflBitUfrafcrfttile alcnoc. cc^gnizlònf ^re^ 
ceflbrebbe caianllier d^efièr Ragioiie; atto è bèoil^e<; 
ilo pèn fiero a 'fiir difiìnguere a '^ntlnn^ue 'Pclftl^^ll 

^lial^ Akna poco fappia ra^onare ^ che quando cdngi 
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batte 4iè! F^i UÀ fHndpSo » ite poi igli ' ficflò è. 
cotono M impicgure centro gfi-Atdi t i Tetfti,peff 
fiottficm h Mimóse HMOinle ^ iigiice contro 
U. Ragione egaalnenie -, m. «ostro V IntereHè itellt 
fna i&flk ctttfa: mi tempo è onai il Tipigliare II 
&gùìto deir obieiioni » t M nlpondere a OMteu'nt» 
4oir applicazione MIMileflb principio^ 

, Confeflb ancor io*, cke V unione del finito, e 
dell* infinito, d* Iddio dell* uomo, ha qnakEe oofn 
dMncbmprenfibilev'nM'-^^-'^ueftap naione Mca , e io» 
iUnsiale della natnra umana 'neir^irità della perfo» 
•nalità «livina, è. incomprenfibile, corno mai fi potrà 
concepirvi conthi^ione? Finge taluno fcindalimrft 
tii.iidtfe> cke Dio ha amato Tuoiìko fino' a Incarnar^ 
fi , e voler morir per Ini ; coovcngo , che quello è 
no Mi fiero di cariti, m un Miflero che stiantò pià 
Xcrpafis colla fiia . profonditi la corta Intel lìgensa u- 
mana, meno ci fi può Icuoprire la contradiziooe, è 
tanto* . pfà dombbe fìregliare in ogni' fpirito fenti- 
•menti di ammirasiooe, e in ogni cuore moti teneri 
4i gmtkudine, e di ai&tto« Del refio quando fi pre- 
-tendo, che I BfiAerj di nn Dio Uomo, degradino la 
Diviniti, egli è kgoo che non t'intende ilDomma^ 
•imferocchè c* infegna la Fede , clie la. Diviniti non 
perde , nè può perdei alcuno d« fiiol diritti, ra'à 
'che. è Tempre -efihnjdalmente,- e fovranameme glc- 
flolk, ièmpre. efieaslal mente, é fb?ranéi|ieate'ifflpa^ 
fibile , Tempre eflènxialmeme-, ^ Ibrmaamènte* beau : 
y iftmdifu'it permanfit^ìs* qmd^ nM^9rm^afum^t* iW* 
Tendo le tre Ferfime delia «Tiiidci ;unà fi)la , e amk 
deilma Natura, fé una di ^uefKé'fi lErUomo,- fiireb< 
be concradizione che la Natura DMnt unita nOflfòA 
£t alla natura umana ; ma ^ual è mai la cootradi^ 
zioAc che di {re Perfone realmenu dij^cte tra- di 
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loro , fi unifca ftiM le altre dtie. Quanto a 
me quefH fon Domn^ In cui fcuopro la profonditi^ ^ 
ma con gii la cootradizìone . Rìrpctto al Domma 
delle pene eterne, non pofTo dìlTimulare che non £12. 
un MiAero; la Rivelazione è sì chiara, sì efprefla , 
e sì confermata, -che neppure ne poflfo dubitare. Che 
fé la mia Ragione abbattuta ne reda , e sbigottita, 
per altro non pub fcuoprirvi la contradizionc , nè 
jlimoflrarnc la convenienza; pofciachè per giungere 
3L tanto, bifognerebbe conofccrc perfettamente la na- 
tura del peccato mortale, e la difpolìzìone d* un uo- 
fno che muore impenitente, fin dove fj eftende l'ol- 
traggio che il peccato fa al Sangue di Gesù Crifto , 
e alla Maeftà d'Iddio; in breve bifognerebbe avere 
tante cognizioni , e tali da, poter bilanciare tutti i 
diritti d'una gìuftizia infinita ; e come potranno gli 
/piriti noilri IjiuicabiiisIInii mifurare -ciò che aoo ìha 
Jiqfiiri ! • • * 

• Su c[ueflo fondamento, dopo aver fatta maturt 
riflerfione a <juel tanto che m' infegna la Revelazio- 
ne, io concludo che in vero ella mi propone a cre- 
dere di gran Mifterj ; ma che per <juanto gli efamì- 
f non ne potrò mai dimoftrare la contradìzìone. ' 
Si può applicare la medefima rifpolla anche al 
Sacramentario intorno al Domma dtlT Eucareftia . Se 
il diccfle: il Corpo di Gesù Crifto è in Cielo, e non 
è in 'Cielo ; è fopra la Terra , c non c fopra la Terra, 
è in ogni parte dell' Oftia divifa, e non è in ogni 
jpaac deirOAìa divifa, farebbe quefta fenza dubbio 
una contradizione : ma il dire che egli è in Ciclo, 
ed è rirtefib, e nelPiftefìb tempo in moltillìme mi- 
.^li..ia di Oftie, ov'c mai la contradizionc ? Ma co- 
me mai il mcdcfìmo Corpo può egli eflere numerì- 

.^mestc il.uned^iìiaoy e nei medefimo tempo in più 



inogìki COiì lorieatìi, quanto Io è il Cielo cJalla Ter- 
rai ?'CÓilfcfro eli ' ìioù averne una idea più chiara , c 
più diftinta di quella del Domma della Trinità , e 
di quéilo dell* Incarnazione ; quindi terno a direquc- 
fto è il Miftero, é non già la concradizione . Voi, 
ripiglia il Sacramentario, diflìmulace la difticoicà, ed 

10 voglio porla nel fuo punto vero di yifta. La pruo- 
Va invincibile di contradizione nel Mllìcro Eucarifti- 
co , quale lo ammetcete voi , é la relazione neccfia- 
/ia che fi trova tra i luoghi, e i corpi. Imperocché* 
ove il luogo è uro, uno eHcr dee ancora il corpo, 
ed ove i luoghi foro multiplicari ; ancora i corpi de- 
yon cfi'er multiplicati : ora , voi convenite , che i 
luoghi ove fi pofa il Corpo di Gesù Grillo fono 
ftiultiplicati ; dunque bifogna , che convcnghiate 
àltresi che i corpi fono multiplicati . Eppure voi 
foftenete che il medcfimo Corpo numericamente fi 
riproduce in più , e diverfi luoghi ditì"crenti, e tal- 
mente differenti, che il luogo A non è il luogo 

e il luogo B non è il luogo C, e così andate voi 
dìfcorrcndo: e in confeguenza venie*; a foftenerc che 

11 Corpo di Gesù Crifto è uno, e non è uno: è u- 
no per fuppofizione , e non c uno a cagione della 
mohiplicità dei luoghi differenti: e qual più chiara, 
più palpabile, e più dimoftrata contraJizìone di quefta ? 

Ripiglio immantinente qual più ofcura e meno 
dimoflrata contradizionc di questa ? Infatti fapreste 
voi dirmi, cofa fia luogo? Avete voi tra le mani u- 
na definizione chiara, precifa , e non più udita fin 
qui ? Che fc a tal propofito non avete trovato nien- 
te di nuovo, direte col comune dei Filofofi, che il 
luogo interiore di un corpo, o lo fpazio che egli 
oc4upa , confiste nel corpo medefimo, confiderato co- 
me circondato <U altri corpi che immediacamentc lo 

, D 4 toc- 
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eoccano; e che il luogo esterno coofiste Jiellt primi 
fuperiìcie dei corpi , che ne circondano un* altro . Su 
dunque così, e \l il accordi tutto ciò che volete: 
Xù% non vi ipiaccia poi, eh* io vi dimandi in quai 
luogo è il Mondo, ove aoq reno, nè efl*er poflbo^ 
corpi che lo circondano. Ed ecco. 11' centro, é Taxo^ 
maifo di tutti i luoghi , tffo pur fenza luogo! Per 
confeguenza ^ual relazione neceiSiria tra i lueght f^t ^ 
corpi ' Eppur questo è il principio da cui vi. iiete partito , 

Eh fmafcherìamoci una volta* pur una volu d 
vada in cerca della verità. Nè io» nè voi, nè ^114^ 
lunque altra iìafi umana intelligenza fopra la terrà» 
abbiamo una giusta idea di dò che è luogo* SoAvi 
taluni, i quali mentre credono veder tutto, non ve« 
dono niente; ed altri, che Xeniamai bilanciare lelo^ 
ro idee , fono avverai ad appagarli di pure femplH 
ciflime parole: tali, o d* un fioiil carattere fon tutti 
coloro, i quali s* immaginano di veder chiaramente 
cht cofa è luogo . Conviene ogfti buon Filofofo , ef« 
ler questo un Mistero della natura: dunque voi im* 
pugnare un Mistero con un* altro Mistero , dunque 
voi combattete con un Mistero della satura, uo Mi^ 
sterò della Religione . Si può egli immagiuàie ineto* 
do peggiore, e più fallace di questo? 

Le pruove invincibili della RevjeUzioae del Don» 
ma Eocaristtco , adii mi perméttano ia verno luodcr 
n non Afflctterlo; e perchè questo ' Domma forpafla 
di gran lunga la mia Ragione, lo credo , e appog* 
igkto Alito Fede dell* àutorìti^ di quel Dio» che Ioq4 
vèlò; tliÀile lo adoro, e bacio ; il «Sàcramentario per* 
legittima conf^USedka non ha uà maggior diritto:^ 
col folo ragionioiento' d'impugnado, giacché la utk 
collii mie, il DonuiM. formcmu J^iuilinente.lt ^ 
ini Ragione. / . ' 
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. Tkide, e conobbe benflBÉio Jacopo Sonno <{Mth 
M mailiiiu difficoltà ^ eppure amò meglio abbando^ 
jiare i Tuoi itcefli princip), cbe non fare gli ultimi 
sforzi per dimostrare la contradizione nel' Mistero' 
della preiènza Reale di Gesù Cristo nel Santi/{jm» 
Sacramento dell' Altare, e nel Mistero della Tranfa^ 
staziazione ; tutta la cootradizione perb che gli riufcl 
di mostrare, fu quella folamentet in cui entrb egli 
con fé medefìmo. L* unico luogo, in cui egli dice 
qualche cofa di meno peggio^ li appoggia tutto fa* 
pra una falfa fuppofizione . Ecco lefue isteffe parole. 

può e^lì cadere m una pm evidente contrad'rthne ì 
^ Se diceile che il pane è di Arutto, e che per un ef. 
„ fetto dell* Onnipotenza Divina interviene il Corpo 
„ di Gesù Crifto , forfè potrefte difendervi dal rim- 
„ provero di contradizione, e liberarvi coir ajuto del 
^ Misero , e quello dei limiti dello Spirito umano i 
„ ma foftenerc che la foftanza del pane è diftrutta^ 

mentre fuiTiitono le fptcic del pane, che altro 
I, nalmente non fono che pane medefìmo, modi£ca-< 
^ to così e così , non è avanzare un Miftero, ma untp 
^.mera contradizione, non un limitare Io fpirìco u«. 
1^ mano , ma un offendere tutti i Tuoi diritti , ed 
^ ilingucre tutte le fue cognizioni . 

In quedo ragionamento di Sorino altro non ci 
fo ravvifare che un pretto palpabiliflìmo foHsfmo . 
Incomincia egli dal fupporre, che il Concilio di TFea-^ 
to, di cui cita il Canone, intenda per le fpecie deL 
pane, H pane medefmo^ mod/ficato così e cosi: non po- 
tendo la contradizione aver luogo, fe non in vigore 
di quella falfa propofizione . 11 Concilio adunque non 
defìnifce niente aifatto quel che fi debba inteodem 
per le fpecie del pane , c quello è si vero , che 2 
Teologi st «mic^ij (O0»c inodaAÌ..ij9j^a divifiiOmi 



fopra di ciè oci loro fentimenti . Ci]Lt Chida non 
se ^ndaDDa rerutro, purché efi:luda 1' hnpuHrtzhrré \ 
lacuale giulU la definizione di Bofluet, è rànianè 
Ipoftitic^ del Verbo col pane , [a] e la c^n f ufi arnia* 
nme che è la pr^feoza del pane , e del vino , ' coil 
il Corpo, e il Sangue di Ge$ù Crifio^ 6 non efcluda 
H trajifufiauzjaxkne che è la cooverfìone di tutto il 
t^ne ^ e di tutto il vino nel Corpo ^ e nel Saligne 
Gesù Cfiilo , folto le fpecie di pane , e di vino -; 
épmlmtqm qutflt /ftcit fi fian» ; Non ^tCénéovì in tutte 
je iccfe create alcun cfempìo della manierila cdU 
^uale fono neir Eucareftia il Corpo, « il Sangue di 
Gesù Criilo, 1* intraprendere « deciderne colla foUi 
Ragione , e voler rinvenire la contracUzioiìe ' in un 
Miflero cotanto ad eiTa fuperiore, è un pretto atfbr* 
é9» Tale è il falfb metodo adottato in quéHa occa* 
£pfte da Sori&o, metodo altre volte da effó medefiH 
ino impugnato intorno al MiOero' della Trinità , e 
^ieUo dell' InpwDtzitMke, arativo per cui ho detto-^ 
«fef^ egli entrato ia contradizione con fé mede fimo; 
,^ fie la Religióne Criftiaoa, dice quefto Miniitro , è 
^:gÌMÌUicac& futtcientementc^iil rimprovero d^ hiie* 
^•«gbir Doiatti^ i' ^uali ù, eéiitffadicano,Ia coimnnio» 
^ ne di Roma non può certamente Tcolparlene, tion 
^ oftante tntti gli sforzi che hanno fatti gi^otfiinmi 
fpiriti, per iidurre in paraUello il Domma déllit 
1^ Tidnicà àm quello della Ttanfuibnziazione, «per 
4. iiifièndcre ^uefto contro di noi , colle medefimè 
^ fioni cbo adduchiamo nd per difender Palerò coni 
0 ero grincredali. „ • ■ -'-"^ 

i. éStnM primo titolo di éblttradlzione p^octè 
ék: Soiiaó ( e fui da me confutato- ^ Te ae fono al- 

j . ^ tri 

» 

(0 Iflorla acllc Variuitni Tt 1. pag, 51 
%%) Ihìà» pag. 
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Ti éxity che riporterò qui l'cno dopo Tiltro, affin- 
ché la confutazione Ìia comune, c fcmpre con ^ud 
principio da lui medefimo approvatb. 

„ Se diccfte, quejle fotM le fue partile ^ [i] che II 
„ Corpo di Crifto, il quale è in Cielo, pafTa in uti 
„ fole iftante dal Cielo fopri la Terra , potrete foi*- 
^, fe coli' aiuto del Mi ftcro , e i limiti dello fpirltò 
,^ umano -difendervi <lal rimprovero di contradizionc^ 
5, ma affermare che mentre il Corpo dì Criflo è tut- 
„ to intiero nel Cielo, fia ancora tutto intiero fopra 
la Terra, non è avanzare un "Miftero , ma fofte- 
^ nere una contradizione, non Hmicare lo fpirito ii- 
•„ mano, ma offendere tatti i fuoi diritti, ed eHin- 
n giicre tutte le fue cognizioni n. ■ • > 

„ Se dicefk che alcune "partì del Corpo di Cristo 
„ feperate fono e mifìe coi fimboii del Sacramentò 
^ dcir Eucareftia , vi potrete forfè difendere dalrim- 
„ provcrr) di contradizione , e falvarvi troll* ajuto d^l 
'^ Miftero, e i limiti dello fpirito umano. Ma aficf- 
„• mare che il Corpo di Crifto è uno di numero , 

che Ultra vìa trovafì intiero in qualunque meno- 
^ miffima parte dell"*Oftia, non è avanzare Un MI- 
•„ ftero, ma foftenere usa contradizione , non hmita- 
re lo fpirito umano, naa offendere tutti i fiiOl di- 
fìtti ^ ed cftinguere tutte le fue cognizioni. „ 
•Kipiglio immantinente, e dico che quclto fi di- 
maodt declamare , e non ragionare ; pofciachè in 
fucila guifa apputfto che parla Sorìno i\ C^attol fco, 
•così io indirizzò a lui il prefente difcorfo . Voicon- 
"VCnite che rapporto s nù la conmdiz'ione > una patente 
^épfkfzkné due 'dee note; indi conclùdete; che )ion 
-ftìtìaAo mrè idee diftintc di ciò che fupera la Ra- 
-ffùot^ tfiiM^bile «ofa è «ziamdio il moftrarvi coo^ , 
% • tradì-' 

•XO Difcorib ibpri U di&dtà della RcligioAt CciftìMUi. 
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tfaìltisof|e«. ilo qi;^ noi €Mmmmm^^rj^^ootif^t Mi 4^ 
ftùài avete voi um idct c^im,. « iil^ftiAn dqtio.Air 
to^ ed efiftenza <^ un corpo .gloriò^ ^ q«tle' felle»- 
v^ono i Cattolici eflere il Corpo di Ge«AQiflO:;icirEa- 
carcftia> Avete ifoi ehian , e dij^'ace Jdan dt^uel 
che fit luogo? Eppure iiett;per :credefe,aM per com- 
prendere il Mi Aero Bucariitic^t,. Aeéeffiiriffiiiia è 1» 
cognizione di quefti ^e pumi; e voi. fieie cos) illy* 
ninatò , che fadlinente .c(miffrKi9 i^eoo ^ T |iik> ^ 
J* altro forpaiTar^ J|t Jicca, e' dfl^e. iotelli^^^ df 
_90i monali • Con» oÌGue ad^a^ue » -attaccato ;al to» 
^flroprincipio, incny^ndeie a in^ftfvmla contxadixione^ 
^ Ora io mi raccolgo^ e volgejidoaii contro l'Io- 
credulo, credo aver tutto il diritto di dirgli» oiifrcon«. 
fermato una yo||a U fatto della S.ev||kskme , appari. 
fce chiaro che nell^ ordine naturale, e « piik forte 
Ragione nel fopranatuiale , vi ibno moitidine coft 
iiiperiori alla Ragi»«eVche quanto più i Mifleridel- 
la fede fono incowpfeiifibili., ^ fupfriori alia Ragio. 
.ne, mena 1 Icuoprìrvi , e fiurvi redere \z con* 
Itradisiooe 9 altro aoo oonfultando almeno, che Ib 
idèe trafcendenà propne di ^ueili MiOsrj , che. voi 
jAe^:» qtuL tiipqne ^ifti, vi trovate neeeIGtati a rf« 
«àtmo all^ìfl^flb.gpriocipio, e adoturlo, per giuilifi. 
càie la Religione nacamle che profetate: finalmente 
che i lu caio chimerico quello, lo cui fi faceiTeve* 
^dcie tua oontiadidone manifefia, e nei termini, tra 
reaundaio di qualunque fiafiMifiéro, e ua^AiLoiua 
'tridente 9 quale contenefle una verità naturale , 
^ecefiafin;» -e. indipendente dalle volontà libere dei 
j'Creacore. Ed ecpajalteve^^^ almeno per quan* 
io appardenfi illriip.Tito a el fud Mifterj,fcol. 
pata indeiamente, e iblidamente da ogni, e qualun* 
que rimprovero di coAtndtsioACt Qiianto ai Sacra- 
w xacn* 
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jneotar) necefl*ar!a cofa è) o the abbandonino il lom. 
ro principio contro Increduli , o che volendolo 
tener forte, entrino in contradizionc feco medefinù,. 
Ogni volta che prendono a decidere colla Ragione » 
fai MilUro Eucariflico , e volervi moftrare la concradione » 

Havvi tuttavia qhl mi rifponde: fe cosi palTano 
le cofe, è inutile in tatto e per tutto il ragionare 
fopra i Donerai, ed è necelTario il reftringerlt a ere» 
dere folanjente; ond'c che fe a taluno piacefle in- 
ventare (ino, o pit^ Sistemi di Religione , i 4i cui 
Dommi fofTero incon:ipren{ibili , e fuperiori di gran 
lunga alla Ragione > ne feguir<;bbe c^e non potendo- 
vi mostrare la contradizione, neppur il potrebbe ncn 
gare di ammettergli, ^uantuncjue questi Sistemi altra 
non folT^^ro in fostanza che mere favole ! 

Convfngo, che fe tutti gli uomini voleflèroren- 
dère all'autorità di qn Dio che parla, la dovuta in* 
difpenfabilc obbedienza, non potrebbero ftr dimenilo 
che camminare nella femplicità della Fede, e umili 
adirare ci6 che non è dato loro il comprendere . Ma 
gli EtorodoiC pervertono i Dommi della Religione ri* 
velata, e gì* Increduli ricufano di ammettergli: ora 
in tal ctfo non Colamenti non i inutile, nu è an* 
che neceifarìo il ragionare, per ricondurre gH un!,^ 
e gli altri alU verità, o tanto non potendo ottene<« 
ve, combattere almeno i loro foHfpir, e le falfe ini* 
mutazioni che i^glttneono alla Divina Reirelazlone* 

La feconda conieguenza è peflìmaoiente dedotta^ 
nè è io conto alcn^iQr'rtllazi^^i^^i guanto abbiamo 
stabHico $n ora. lo porc' approdo éCere ImpoiCbile il 
mostrare conticailjzicnit ueifuppostiSiiCcipi incompreOi; 
fibili y altro confideranao, almeno clie le idect 
trafcendcóti di questi S}«eiQÌ^ Ciò per^ maù Arebbé 
fttffidfttft «d-^M^^i e fiè ttttpoco autoriaumajl 



{m il TÓl>iMl4$. ^^9^^ ftyiimieate crìtica \ 
c^vcmmpi^ illpmu, i Tuoi; cimten inmtfstan 
Iflil 4 QlviotcA,^ cantterl dei ^nali rz orii«t«^ e ri^ 
^ica ÌK Cris^iigi^ Religione, cì^ Milano, «la tme. 
I9 ne ^mi^lfffit ftox|k ca4<»:e io lina, tene- 
kr^k pe^PW^Qi^fl^. ecciti U:'iifg9irle. la édàm 
JbnypilBpne ; wiftf^ fiiialiq^Qtf ^*c^^ iìpo & liiurcv-, 
f^^m. del certo in fuei Si^e^ia^ai^iti^ri» e filèni* 
dit<^. impuginaziosei cui iìr^b^ fn»i mera stolfiezza^ 
Ì^4^ure, (otto pretesto. <^ (^mpllce poQbiist^^, 

; TERZA PROPOSlZJ^lONE,^ 

♦ ♦ * 

in. pnmfim.^ eh èmm ^rivriy^ i^ìtr { F«Ui j^vveik 

T E pruove . della verità di ^pm pcopofirioiw ith 
^yi' no si. evidenti . clie idtsp flOii.rlébifdQno«^/di^ 
una lèmpljÌ9Ì(Snu eA>ofizione^» te prìnio luqgo noi 
éacop in/poflbiro. delle Rivelazioni ùcf^ d^ Dio CIe^-^ 
6]fif^. del Cielo, e della Terra, agli ^oniiai, fino dal* 
fà^ fondazione del Mondo , nella legge, di Natura, 
sèlla, legge ICpfaica e nella Itgge Evangelio^» le 
f^ppiamo, e le crediamo. Questa credenza non folo, 
fi. appoggi:^ fopra conUnuate pruove, notorie « mulcif 
plicate, e incontestabili: ma mille, mille voice han* 
no fubito r efame della crìrìca pln rigorpià., e per 
parte degli, adoratori , e per quella , dei. bestemmiato- 
ri della Revelazigne , e Tempre ne fono ufcite vitto* 

riprci e uÌQnim\; J^ACxe jpeiò aqì fcijii^ipot o aU 
. .* ... ... 



«eo». iommmo fmftie • «mateiSr éellt fooitib 
della fifcooU. 4irl«tfi»ii crtlliimbiÉ;<roi o Dd» 
«i-, yefiiii « Uifemoipirai 9.Tll|gio,^ éicl^otot 

m à$ palm^ ém J kmìm mm wjk Ucmm.*^ %u 
Ifili Ari prrfeQiUm. il noilvq poffeiTo ^ e produ<t 
chliimffJI titoli» Ji.màiie CbTpfiiii, e i pii ani n/cmim 
fcromlo; Qaen« IVfiiaM , e questi titOK^ 

li auUa fignìBcABov Mt ftrmo Mwiim^ tosi, aff^ 
pur^ fi mrìtftfiO' di tftie «Tainijiiti | polciachè mot 
4>MainQ un nie^zo^ condro il ^otle aoa può lefiice^t 
ro il poiTeflb, nè il titolo, un mmo che inpo» 
piirole efclude ogni, e qualunque forte di ecce* 
liioe* pruova ohe Dtó non ha parlato il è, cho 
egli' è un Dio di Feriti: ma le Revelationi , che gli 
attrihuite, e adottate, piene fon tutte di contradicio» 
ni: dunque non ibno opera d* Iddio dunque iu>n 1^ 
ha fatte Iddìo . * ' • * 

Il vero pofitivo stato della caufatra griacredu* 
li , e noi, fi è , che eilì fono i quefìtori , e noi t 
difenfori . Ora egli è un punto ornai deci fo dalle leg<» 
gì che il provare il appartiene al questore , e non 
al difeofore . Spetta adunque all' incredulo il provai- 
re che nella Revelazione vi fìano le contradizioni ^• 
e al Fedele convien tenerfi fu le difefe; nè dee il. 
Fedele, o colla Ragione, o colla evidenza dell* obiet- 
to provare in modo renino la confor oiicà dei Doxmaic 
e dei Misteri della Fede , colla Ragione . 

Lribnitz non folamente gran Matteoutioo, ma 
cziamdio uno dei più periti della Germania in Giù- 
lifprudenza , dice , [i] che un fostenente non è 
9) obbligato a render ragione della fua Teli, ma ben*. 
M SÌ « foddisfare le ìscaAze deli*- ofPOiitatQ^ Un di^ 



m fionn il.fiio diritto, o mmm in yedutt il ti- 
n col» del fo.MlM», tnt- è 'obbligMo bml t ri* 
f» fpdiideie ttte Jh^tfonl del fièficocev TocoiMU*ot. 
I»: bietcftace. ad anmUBu» la naterin , e quello ehi s 
ti. rifpood^/erre dft ^lea o ab* ^(Miido fl^vW 
9> propòitto aigam&to che fi pctfuine elète in» 
f> Yio^Ulq» ia jpoAr fame» « obbligar qael tate a- 
9» fiovaie in bit^. ibfina tutte le eanncbi^oiit che 
pi^c^U àvama; ••>•'«• Il fofteneate è appanto come 
•> «Q ConuiiidaaMf aii^diato guaixlato , • dilelb <hillf* 
opere, cai appairieoe ali* aggteilbie il deheHa»^ 
i» Q^ì 11 ftMtoieiite non .ha bifogno. di erldénsa^* 
n P ceppare la, i^ferai: dee beasi ceiiciria roppòneti* 
li ^ awtra. di iioiVIe^fiufi laiii»-oon le proprie bac» 
n ttrie , afiachè il fimneiite ^flà rimaneie allo 
9» fQippertq •••••• Qpaadlapo fi contenta di foste* 

9» nere la verità di. na Mistero ftnu darfi la pena 
»» 41 voler- feria" cópgtpfendere , noii è btfpgno di 
yt ricoricfe per pniniva alle malìnie. filolb^he geoeft*' 
9, li» o panicoUH; e quanjio, altri qì* oppone ^ual-' 
9f che^nuffinu jU<^bfica, non. tocca a noi a provare 
9, duapramence, e distintamente, che ^qesta masfinaa 
i. fia eóttfbrme al nostro bomnìa« tocca bensì alno^ 
p stfo arverfjirio. a provare che ella vi è opposta • > 
. ' „ II, huon fenfo, dice un dotto Controveriìsta , 
„ il accorda con tutte le leggi divine, e umane , a 
„ imporre a colui che. turba un antico poflelTo., la 
9, neceslltà di dire le Aie pretenfìoni, e di produrre 
i fuoi titoli . Con. questa fola coafutazione , resta 
5, ogni contenziofo più che fufficientemente coovin-' 
„ to, e questo, è- il regolameutu , e lo stile da, tenera 
ù nel diritto. „ * * ' '* 

• . L*Xapredulo adunque ù allontana evidentemente 

• daUa 



Mh Ragione , ogni volta che attaccaà^ 1>ònimi 
della Fede, pretende obbligare' alla pruova «juegli, i 
<juali altro concludentemente non fanno, che difen- 
derli. Se egli, e i fuoi antenati fofTero pofiTeffori fin 
da molti ' fecoli di un territorio rifpettabilc , e che 
adelTo" Torgcire uno per difputargliclo , e rapirglielo , 
che dircbb'egli? fi credeffbb'egli obbligato a prova- 
re che questo territorio appartiene a lui? Nò fenza 
dubbiò: afpetterebbe bensì, che la parte avverfa pro- 
valTe il contrario, e fi feJtriftgerebbe con ogni ra- 
gione a rcnerfì fu le difcfe . Perchè adunque que- 
sta legge dettata non folamente dal Diritto poiiti- 
v'O, Tna ancora dall'equitA naturale, non ha da ef- 
fere attefa egualmente nelle materie di R^Ifgionc? 
'^' .' In fecondo luogo egli è chiaro , ed Evidente che 
U Ttatura delle cofe dee determinare la natura delle 
dìmollrazioni , e che è contro ogni forte di Ragione 
il non proporzionare !e dimoftraiionì alla nntur.i del- 
le cofe ; che fi vogliono dimollrare. Imperocché in 
tutto alla fine abbliogna la proporzione ; ella ab- 
bilogna tra i mezzi , e il fine , e abbifogna tra 
r iitrumento , e V opera . Gli occhi fon df Rina- 
ti a introdurre nc!l* anima la fenfazione dei ~ colo- 
ri , e le orecchie quella del fuono . Chiunque 
ptctcadeflb d'intendere con gli occhi, c di vedere con 
le orecchie , mancherebbe di buon fcnfo , c darebbe 
nelle chimere. Ma non è egli egualmente fuor di 
propofito il non proporzionare le dimoftrazioni alla 
natura delle cofe , che fi voglion dimoftrare, è il 
dimandare una dimoftrazione metafifica per provare 
una cofa , la quale non lì può notificare, fe non col 
rapporto dei fenfi,e colla teftimonianza degli uomini? 

Qiiel che adunque nell'Ordine delle cognizioni 
Aaturali, volendole dimoftrare:i è vero» deve efl'erlo 

£ egual- 



tgiuAmmlp nfeM* ordine il^le veriU della Religione*, 
^ttando •fourimeace fi vcglion dimoftrare, e giunco 
mll'ulpme, ve ne iono alcune, le quali ibu £ifcet* 
tiliiti ift cgoi. genere dìdinipilraaione Taieper efem* 
pio fi è,r efifienxa 4^ Iddio* Tutto depone a Aio fa^ 
voie. la lUgiope, 1* immagine della Divinici impref- 
£t ncU'tMip nofire, lo fpetucQlo della natura, e 
Il teilinv>ne ^fi tutti gli uomìai • Siccome quefta pri« 
ma verità, non può, nè dee fisnza grave delitto c£* 
lète Ignorala. 4a alcuno, tutto altresì dovca annun- 
ziarla a mtti, alle perfone più fempllci, come allo 
più aooofte e più peaecrancij.alle più ignoranti ^ co» 
me alte più dotte, e più intendenti. Una volta die 
Iddio fia CCW>fiè>ut<>^i|Lftagipiie, e la oofdenza con* 
corrono à mofirare all^uomo l'obbligo, io cui è di 
onorarlo, obbedirlo, ed amarlo; onorarlo a motivo 
delle Aie perfezioni iniìakamente adorabili , obbedir- 
lo actefo il di lai Sovrano aiToluto univerfale domi« 
nio, ed amarlo, perchè è rifteffa bontà per effeoza : 
tre doveri dell* uomo verfo Dio, fopra dti quali fi 
appoggia la Religione naturale, doveri indirpenfabili, 
onde ncceffario era che fi potelTero agevolmente di- 
fcernerc, e non fi potefle rinunriarvi , fenza elTere 
avvertiti del contìnuo, e interiormente riprefi , 

Quanto alla Rivelazione, la quale altro non fom- 
jniniftra che cognizioni Divine, e flabìlifire un culto 
affatto foprannaturale , egli è quello un'altro genere 
di dimoftrazione ; perocché la Revelazione è un fat- 
to, o per meglio dire una ferie di fatti; e i fatti 
trafmelljct per tradizione , non fono rufcetcibili , iè 
Aon fe d*una dimoftrazìone morale. 

Quanto poi alle verità foprannaturali propofte 
dalla Revelazione, ficcome per l^intrinfeco del loro 
cbictto ibao alla {legione Umana ìnaceiTibiii , cosi 

non 



j]o^ poifono -4ì8ioftr«rii , Te aon dall'evidenza .mora- 
le del tt'flimnnc, il quale pruova averle rivdate - Id*, 
dio. Tideièxì*9fàiue prefccifco dalla IUgioii«, a(Hne 
di frQ0i(4e^e con mecoda, è di «Errare in. qualun^ 
^ue mierUJi vero • Dal phe né. f«giie ìavÌAclbiU. 
mente, che il pretendere che fi provi o colia Ra^»* 
gioiie» o. coir evidenza dell'obietto ia con Ferinità dqi: 
Dommiy.e'd^ MUUrt ddla Fede con la lU^me^ 
4 lina, rinunzia manifeftj^ d^lla Ragione .i^e<^fiiaa;. 
iapeffOdffhè tgll è, un pr^^endere una fpecie. dj|«upr| 

la qualt» fion ha alcui^a proporzione coUa^patu- 
it di ^ueir obietto, di cui/) richiede la dtiiioi|^sìooe • 

ÌM Atti A i Milterj 'fì pq^efTexo pcov^r^ pollil 
Ragione 9 o coli* evrideoza. delj'oUiettq » ceflcrcbb^ra 
to& di.e0èff MiRerii poicìvè npji per altro, foii dec^ 
d Miiler), ie non perchè ^no al pari della Ragìo^ 
ne, in b:<cv9 irebbero c non • ikrebbeto * Mifterì f 
lurebbefo Mlfted per la Ihppofizione,, ie. non :.£urdì»> 
beto XMerf ^ pewhè fi poircbbe penararri, col lumi 

Ioli d<Ut aainr»» • l" • ' ' ' - -i.* . 

V hvàim dei Tenfifì .F^^ojSr/.hainoainpttoma- 
Jameat^' in ^unn tal r«ni;iizVi della RagioaeV «(^ |^ 

iitvmtièiU. ^0V4 jtdtmfMff ^^^mm. Ì$, f^f^^iiiCf- 

éàt ch,4tum fimpìfff 'Jill^rnoì • t ' x 

la ^oeAi tipchil2iqi«; parok^ altro non fl-fo di- 
m^guerf» che Infinita faperbia, e per non . dir tSiUip 
un 'peflimp umore; nè cij> fia. meravìglia ad alfù.^o 
ed ne dirò io «breve la cagione. 

. A^tto^ue per venire, al fatto» o 1* Autore inten- 
de parlare degù obietti della Federo fivvera dei-mp- 

£ a . tivi. 
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tlvi , che dcbboa determinarci a credete gli ' obietti 
deila Fede. 

Se incende parlare degli obietti della Fede, co- 
me mai può egli ignorare , che propofti fono a cre- 
deri come fuperiori alla Ragione , e inaceflibili affat- 
to ài foli lumi naturali? Il pretendere adun<jue che 
là ^rerità loro -poila lìa in evidenza, mentre fi trat- 
ta d*una evidenza metaKiica: è 1* ifteffa che dimEo* 
dare una dimoltrazione , la «juale non abbia alcttnt 
proporzione coir obietto che fi pretende dimoftrare. 

Se parla poi dei motivi che debbon determinarci 
a credere gli obietti della Fede, •quelli motivi confi* 
flono nei fatti ; e ì fatti , i quali provini la Revela- 
zìone, noh- potendo eifere fufcettibili , come gli altri ^ 
d'evidenza metàfifica, m*' folo d' evidenza- liionilfe ; 
9 deli* evidenza del teftimone, il pretendere ^r' fi* 
tàlli fatti le dimofiraìibnf metafifiche, egli è un al- 
lofltfl^narfi dai -vero- metodo, un abulb aaanifefto -«K 
ira^óniut» un kgénnire 4è fUlfo, e un volere Im» 
porre agli ignoranti, e poco arreniti leggitori;' > 

Eppure queiH fono gli uomiiìi elle n<m parlano 
'le lion a feconda' della Ragione » nòn conofcono , e 
*IMn intendono' ^!trò che il linguaggio della Ragio^ 

ii' arrogano il carattere diSavj, e di Filofi>fi ec- 
Ttllenti^ ed hanno- pvr fino la temerità d* invitare il 
'-genere amano;' e gPJftcffì Monarchi i divenir Filo- 
fofi come loro^ dèi lor gudo, e della loro fcu ola ! 

Del rimanente di tutti i fillogifmi il più effica* 
ce a determinarmi a credere gli obietti della Fede, 
tmhhtcermi 't ed atte^^rmi è una ferie di 'ptbdigj av- 
verati^ i ^uali non mi lafeian da dubitare» che Dio 
fi fia fpiegato a lavor lóro, per afficurare la verità 
' delia Revelazione che mi viene- annunciata • Jg^ukuH 
U*fm verità ptìò mitcrf m ivtdtnxM^ c dtmjifarficom 
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R»t^/o»/ invincibili'^ evidenza di teftimone, la quale 
efl'cndo nel, Aia genere in primo grado fublime, non 
può vejiìre impugnata ; fenza violar 1^ ^jSS^ 
logifmo, e ddla logica intiera. . * ' ' 

Uno Scrittore dei dì nolìri , per var j titoli , rifpet- 
tAbile , ed edmio , ofl'erva 1* indecenza grande che 
havvi in. quella efpreflìone ; fcjìrhjiermì coi prod/fj: 
quanto a me io non contradico anzi vi fcuopro u- 
ua verità maggiore, ed è che i miracoli prodotti in 
conferma di una Religione rivelata , atti/fimi fono a. 
coilringervi tutti quegli , i quajii vorrebbero, e pre^ 
tenderebbero di refiflervi . 

Celfo, molti fecoli addietro, annunciò ai Deifli 
ciò che giornalmente vediamo rìprodurli fotto gli 
occhi nollri medefimi . Hon convkne y diceva egli fe- 
condo il teftimone d* Origene , non conviene ammettere 
alcun Domma cr5e non lutcndA ^ c non conviene ammet^ 
tedo fe non quanto fi comprende \ chiunque pratica altri^ 

menti y non può fare a meno di cadere nelV errore • 

Q^ueflo e quel che accade a quei Criflianiy i quali non 
voojhno ne af colf are le vojìre Ragioni y ni darvi Dammi ^ 
ai quali Panno attaccati y ed e oucjia la lor gran majjtm 
ma . Koiv e/anùttate , ma credete ^ e la vofira Fede vi 
Salverà . 0 f 

Ogni volta, che gP Increduli con Celso, oppur 
feguendo quell* Idolatra impoftore, fanno ai Criftiani 
fimili imputazioni, altro non cercano fe non fe confon- 
dere il tutto, .per ofcurare la veripìì. Vero è cert^ 
mente, che rapporto agl^ obietti eli nodra Fede, o 
al corpo della Revelazione noi teogUiamo un fìmil 
linguaggio, mt. ^uefio è roHe^uio che rendiamo, e 
che negar non poi&amó ali* autorità d* un Dio che 
parla ; ella è una confeguenza della natura degfi 
objccci della Revelazione, i di cui mi^r) fuperanp 



S ']gftii'']onga la plcedla intelK|jeiizÌi^ dd melali; 
finalmente' è U Ragione anka ét co ft eàt o con la 
Seìigioi&e» là ^uale iofegna a penfiu^, e peiUie 
così* Qiianto alle pruotre' neceflarie ^ ceoftriiiare- 
reilfteiica delle Re relazioni del Signore, mai nei 
^mi tempi , mai negli ultimi , è fitto dettò a que* 
gli ciie volevano difeatcfè quelle pruchre , e che ere- 
no in fiato di fado: Hm rfgHùuUf nui credete ^ e U 
vofira Fede ti /Wonv?.* anzi lèmpre èfiato dlmofinco 
ìò zelo il pi& dcdfo per porre in chiara veduta que-' 
fie pruove moltiplicace , e per renderle ièni%ili a 
cbìuoque; e tra tutte le materie controverie, niumt 
ve n*^ha che lia fiata sì fovente agitata, efaminata, 
e difcufla, fìa per rifpondere a* nemici della Revela« 
zione; fia per rendere tra di loro Tempre più chiara 
e maniiefta la queftione. 

Incanto i Deiftì che ci battono, e in mezzo al 
quali continuamente viviamo, dovrebbero arroflididi 
camminare fù le tracce di un Pagano, quale è Ceffo, 
d'efferne altrettanti adoratori, e farli diflinguere di 
quclPiftelTo carattere; che faremo adeffo dì quefloEpi* 
curco carattere che trova qui naturalmtnte il fuopofto, 

Celfo adunque era uno di quegli uomini pro- 
tervi, che non vogliono rinunziare alla gloria di bel- 
lo Spirico, nè alle dolci petenti attrattive del piace- 
re: Filosofo per educazione , Epicureo per inclinazione 
e per gufto, oflinato, e caparbio per infolenza , gran 
parlatore per olièiitazione , nemico il più dichiarato 
che abbia avuto il Criftlancfimo , impoftore , temera- 
rio*, e falfarlo ineforabile nelle imputazioni fatte al- 
la Religione di Gesù Grillo, ebbe per Hno la sfac- 
ciataggine di prendere per divifa, e quafi per forte 
feudo la verità^ onde a una delle fue opere contro 
i CriiUani, diòde per £00 il titolo di Ttra dottr'mg^ 

Ido. 
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Idolatra di Tua Ragione non voleva ammetter nien- 
te, oltre ciò clic poteva ccmprendere ; e partigiano 
di fucilo principio, lo riguardò Tempre come la bat- 
teria la pili pofl'ente, di cui pocefle far ufo per ful- 
minare, (ia la Mofaica , Ha 1* Evangelica Revelazio- 
ne. Preruntuofo (ino airecceflb, osò vantarli iie*fuoi 
ferirci di nulla ignorare: non- gt^ che egli foffe igno* 
rance, anzi forza è convenire, che egli era dotato 
di un vaili ffìmo, e perfpicaciflìmo talento; ma rifpet- 
I» tUa Religione che attaccava, le cognizioni Aie 
appeiit Mao fuperficiali. Lepido, mallzìofo allorché 
frendera qiieli* arit motttg^aate , che fìede tanto 
naie io un Filofofò, non fapeva condire le Tue btr- 
aeltetce, fe noa con ofcenità cali, capaci di fare ar^ 
roffire la meno delicata' yeiWOÉdiaw 11 Aio fpirito 
nal fagoiato , in cui dominava aflàì j^à V immagif- 
aaxioM, che il buon fenfo , non gli pCTMCCffa il 
dut venin ordine alle Aie idee, né oflèrvaroe putto 
aè poco nei Tuoi fcritci. Spedito tanto ad tnimaflare 
naa materia , guanto pronto ad abbandonaria , altio 
non faceva che volare di ^neftlone , la ^ueèioiie i 
ièasa mai terminarne alcuna, e neppure entrarvi per 
eotro» Definire , e fhbilire chiaramente lo ftaco di 
una controveriìa , circoArriverla , per dir così, e rac- 
chiaderla nei preciA Aioi limiti, fia per difetto di 
gioftesta, di fpirito, isa per malizia, o ptutroAo per 
Tano , e per 1* altra , mai viddefi^'iiiè mai A può 
iflcontrare. In alcuna delle di lui # Incorante 
nei faoi ragionamenti, ora adorava i^oai princip) che 
aveva già abbandonati , e ora abbandonava qnegli» 
die aveva ilabilltl, (èeondo le occafioni che gli fi 
pielentavano^ e gialla db che poteva tf^portar nocu- 
o fovir d* appoggio alla di lai caufa» Ora 
Macoaico, ed ora Stoico, talvolta ancha Farlpatetico 
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m^ i'cmpre coftantemente Epicureo ^ Ceatz comparir* 
Io fcopertamence , era tutto e non era .nieflte, 
noh fe,il nemico giurato del Criftianefiiao ; accorto 
Solìrta, per tema di troppo avanzarfi, fembrava in- 
terrogare, piattello che difputare ; e in altre occor- 
renze, andava femprc avanti, purché mettefle fu !a 
difefa quegli co' quali doveva trattare . Siccome i Giu- 
dei JQOii.fì accordavano con i Crilliani , febbene l'o- 
rigine dielle due economie fofle la medefima , c in- 
tieranìence divina, tutLavia amava di porre in com- 
pronuija gli uni cogli altri, per procurare di diflruj- 
gere gli, uni con gli altri, e trionfare femprc a van- 
taggio del Paganefimo ; attento a riunire le apparen- 
ze con le cofe reali, e gli abolì con gli ufi , affet- 
tava di confonder tutto per aver diritto di condan* 
.2i;»r lutto , il tutto fcomponendo mai fempre nelh 
■Rcligior.c Crifliana. Colmo di pregiudìzi , rimprove- 
rava ai Criftianì tutto ciò che piaccvagli chiamare in 
cfll col nome di pregiudizio, e adorava i fuoi , o 
me tanti Dorami infallibili; adulatore infipido dcHe 
Nazioni cflere il meno da lui ftimare, difpenlava io- 
ro il nome di favie, e trattava i Crilliani d'idioti , 
e di entullafti per fare comprendere che la fapìeiza 
fofi'e riconcentrata tutta nel Pagancluno ; fupenliiio- 
< fo fenza Religione, attribuiva a cieco azzardo, o al- 
la necefìTità del dcftino immutabile , quel che nega- 
va alla Pro^i4enza d'una Divinità intelligente ; aria 
deci Uva, difwf* morali , Verità y Ragione , F}hfon.t , 
Tafii'fjZéi . Supplivano al difetto degli argomenti , per 
far palfare i fuoi Dommi afTurdi per verità inconte* 
ftabilì, e per dimoflrare quel che neppure avea in» 
cominciato a provare: fufcettibile nella difcufTìone de* 
fatti della crùduIìrA la peggio fondata, purché quf- 
(ti foflero cQAfacraci dalla cradiùone , p dalle meni:>< 
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rie del Paganefimo, mentre altro non vedeva nelle 
Revelazioni dtlla Religione Criftiana le più invinci- 
bilmente provate, che fanatifrao : in una parola, iiv 
eflb mai parlava la Ragione, ma Tempre difcorreva^» 
obiettava , ri fpondeva , e concludeva la pafllone , talvol- 
ta con fpirito e fottigliezza , rare volte con criterio^' 
Tempre falfaniente ,e Tempre contro la Religione. Ec- 
co tutto ciò che era Celfo, eccettuato lo zelo fuo 
per r Idolatria, ed ecco guel che fono ai di noftri 
tuui quei Deifti , i quali pretendono di dommatizzare • 

Torniamo adefib al noftro propolìto . Non è egli 
un confeirarii vinto il convenire che non fi può col» 
la Ragione, o coli' evidenza dell'obietto provare la 
conformità dei Mif^crt, alla Ragione. Nò certameii«» 
te che non è un contcfl'arfi vinto, ma bensì un rc^ 
ftringerfi nei limiti precifi della queftione, e percon- 
feguenza non è un entrare in contradizìone con fc 
nedefimo, e eoa la Ragione, non è un inciampare 
nel metodo falfo, e nell* abufo del ragionamento di 
coloro, che non fanno proporzionare le prove alla 
natura di quegli obietti, i quali vogliono dimoftrare. 

Si riporterebbe una vittoria completa fopra il 
Fedele 9 qualora in tra prende (Te egli a dimoilrare colla 
Kagione, o colla evidenza dell* obietto, quel die 
e quel che conviene che fia fnperiore alla Ragione , 
come lo fono i Miiler) della Fede[x]. Claudio Ua^ 
nurt Prete della Cbiefa 4i Vieoiia « e che vilTe nel 
quinto fccolo , avanzò erroneamente che potevafì iH* 
tendere il Miflero della SS. Trinità colle fole cogni» 
zioni naturali , e fenza il foccorfo di alcuna Divina 
Revelazione . Siaùlmeiite Pietro Abailardo giuoiè ai 
f'^le ecceiTo di vantarli , che colla fola fona , e la 
Ma .ieciQem dei. fuo fpirito, poteva penetrare facil- 
• . «• : men-* 

fO fecondo dillo State deirAmna. 7* 
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mente i pi& ibbtimi Mifler} , e per fino ilMlftero iftetb 
della Trioicà: motivo per il quale Innocenzio II. e 
la maggior parte dei Prelati della Chiefa Francefe gli 
fulminarono la Scomunica; come vedefì chiaramente 
nel refcritto dellMileflb Pontefice contro l'Erefie di 
Pietro Abailardo , in data dei 17. Agofto Tanno 
1140. riportato daMabillon entro 1* Epiftole di S.Ber- 
nardo, Epiltola 194. Edizione del 1667. Raimondo 
Lufle, e dopo lui Bartolomraeo Kec-Kerraon adotta- 
rono le medefime chimere , e le medefirae ftrava- 
ganze: chimere, e ftravaganze , le quali certamente 
non meritano che fian refi immortali i nomi di co- 
loro, che ne furono gli Autori , Meritano bensì di 
elTere immortalate le Tavie, dotte, e mafficce confu- 
tazioni fiate fatte a tutti quei temerari Scrittori , i 
quali ofarono rcftringere, e limitare ogni verità al 
piccolo intendimento della loro Ragione, o eftende- 
re la capacità della lor Ragione fino alle verità che 
la forpafìano; due Arade d* illufione , e di fmarrimen- 
to, che in un fenfo ferabrano oppolle ; ma che am- 
be conducono ai medefimi termini , e che nìuno ha 
moftrate con preci fione maggiore , e più chiara e 
più robuila dottrina, quanto S. Bernardo. Quegli che 
prendono quello Santo Dottore per un femplice aflTer- 
tuofo devoto, certamente non hanno lette le dì luì 
Opere ; che fe le aveflero lette, o guftate farebbero 
d'accordo meco ad oflervare eiferegH flato un bravlf- 
fimo ingegno, un'ingegno acuto e perfpicace, e UA 
giulliHìmo non men che dotti^Gmo Teologo. 

Già abbiamo detto, che Abailardo pretendeva 
fpìegare tutti i Mifter} colla femplice Ragione , o col- 
la fola evidenza dell' obietto , e quefto è appunto 
quel che dimandano con Celfo , e dietro le di lai 
tracce gì* locreduU dei gioroi uoSuci • Ckc rifpoad« 
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S. B'?rnarc!o? Spacchrj% perunuovm pronto a fpegarg an^ 
chi quelle cofe che fufenor) fono alla Ragione, e r'tflff- 
fj^ dtce // fanto Vadre ^ che il rìnum.are nel tempo ftef- 
/:> e (ilLi Rj^ione y e alla Fede. ìmperciocc/jc aual ccfa 
hjivv'i mét't p'(u oppofta alla Ra^/one ^ quanto // voler fcl^ 
lev. n fi colla Ragione [opra la Ra^tone me de fi ma , e quale 
p'iu otpìjla alla PeJe y quanto H non voler creder niente 
(Ci iutn ciò che e fuptrtore alla Ra^/one ?r2 Bum parjtus 
efl de omn/òuf rcddere rationem^ et/am quae funt fupm 
Rathmem y ^ cantra Rat'mem prtefumit y ^ centra Pi- 
dem . JUtàd cn'm magis centra Ratlvnem , quam Ratio- 
ve Rathncm canari trafcende^e} Et quid ma^if con tra 
F:dtmy quam credere nolle qu'/dqutd non pojjit Rat/oneaU 
tingere} Ep. 190. Cap. i. z: Quefte due Sentenze» 
rcncion fenlibile, o fi voglia rìAringere , e limitare 
ogni verità al U corta intelligenza della Ragione u- 
inana , o fi voglia eflendere la capacità della me- 
defima alle verità che la forpaflano, che uno fi tro- 
va Tempre guid;itO ai medefimi termini, allMncredu* 
Jità cioè, c alla follìa. Prenda il Deifia il partito , 
che più gli aggradalo profeffì di non «creder nulla, 
oltre ciò che ei concepifce facilmente , ed intende, 
o pretenda di obbligare i Fedeli a fpiegare i Mifterj 
della Fede, nelKuno e nell* altro Sitaiui perdé in 
un ì&edo tempo e la Ragione, e U Fede. Se altro 
non crede oltre quello cbe eoacepifoi perde evtdeo» 
temeiite la Fede, ed et ne conviene, ma non perde 
meno la Ragióne ogni volta che per Aia proprie 
iconfeiCofie, nel téhf ordine natniale è obbligato ad 
ammecrere, ed aiàniètte veramente i Miilerj della na* 
tara, che d non pàb conee^. Se pretende obbliga* 
re i Meli a l>ic^re ! MiAei) 'della Fede , perde 
evidentemente la Fede, giacché 1» Fede propriamen- 
ìe dettm foppone rinevidenia dell* obietto, ma egli 

non 
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noQ perde meaa.U JRagione,.mei:cechè, come abbiad- 
ino udito dal Santo Dottore , nulla è f ììi oppojl^ tdla 
Bastone y quanto H voler mnalzarfi con la Ragione /opra 
la Ragione mtdefima. Adunque il pretendere^ dai Fe* 
deli che provino colla Ragione., o .coli* evidenza^ 
dell'obietto, la conformità dei Dommi, e dei Mifle* 
r) della Fede con la Ragione , non è un penlare ^» 
non è un ragionare, ma un chiaro, .pretto , ed evi-» 
demiilìmo freneticare. . , 

QUARTA PROPOSIZIONE. 

BencJdò non fi poffa cDmofirarc colLt Rj^'/onf y o co» evi^ 
denza dell* ob'ietto la conform'/tJ f/f; hiijicrj della Fede 
alla Ragjione y non ne fvgue tuttavìa c/jc i termini ap' 
plkati a enunciare qui-jì} MiJlerJ fiano privi d'i fenfo , 
e niente affatto iutelli^sbUi* 

ANche quefto è un rimprovero degP Increduli , 
quale ho già promefTo di confutare, onde per 
foddiifare alla mia promeflà , cfpongo in contante 
riileUb loro ragionamento. „ Non fi può, dicon cfiTi, 
fecondo voi nè mollrare contradizione nei Miller) 
della Revelazione, nè mofUare colla Ragione , o 
^ con l'evidenza dell'obietto la conformità di que- 
fli Mifter) medefimi alla Ragione; mentre , ficco- 
me confcifate, non fi ha una idea chiara , e di- 
„ Ainta di quefti Mifter) , e dei termini coi quali 
„ fono enunciati: dunque, concludono efll, la Reve- 
lazionc non prefenta alcuna vera cognizione, dun- 
9, que ella fi riduce a pochi termini privi di fenfo, 
„ e. niente affatto intelligibili. In fatti il non avere 
„ un* idea chiara , c difiinta delle cofe, come mai 
y, .farà un conofceiie ciùataneuce^ fi ^uai fenfo poi^ 
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iv'fono prefeiiui^ tìla YpìHco ^nei ^erinilki,*idei ^oa* 
^ li non fi ha uà' idea chiara, e* «Htfilta. *- . * 

' Appoggiati fu qudlo fondamento^ Bayle -e i fuoi 
Settari, pieliimòA<y-^e <|uéfto itolo titolo baili. afia* 
eliè in ^tfaiuo^ ^dl^plita'^t deliba -conceder loro, la 
vittoria. ,,^Si gm^tica^ 'dieg Bt^i-^ ciie chraate licore 

lo del plèceflcì^ la-' vittoria & «iiohteii'-^ù* o- mano 

per il'^fcffteiselkte-v o per T opponente, gittsta la 
Vt^teaggioM O'ihiiior chiaresca'^ eke Im^tVì nelle pm^ 
^ pofiaioni <ieli*n)io*^ e dell'- aJirò ;5i^giitiKca , cfae 
„ la vittoria fi dichiari contro di quello^. le dT eoi 
;^^rilÌM»te>iSno;'«alii' che non vi fta«Miprende nien» 
9; te, e eho egli nedefimo conMiaaftivincoaipren^ 
„ &bilir^uitfdr>fi'<iOndànna cèlle dell'attri- 
3, bazione dèNi^^vittoria', e mentce egli è* involto tm 
'„ le nebbie eaìigiliofe, di ctti.fi*è'iltoperto,*»drie 

forma 'nn-4|ibilitf itale tra ib, e i ibnl • Anùgopisd 
„ da non eCRh-e>nè -tampòco ttf4ihMfif 'ù' ciede cri- 
„ dentemifntte baitato, e fi paragona 'éd un' Armala, 
„ la ^uale perdvta'la batt^lSa-, non fi' fottrae alla 
„ perfecuzme àtì^ èooqnistàtorl , non- quando è 
„ favorita' daUe tenebre. „ * ' o> . - • 
* ' Qiiesta jdilfioolià' confiderata dt àHcnni nn nieÌK 
te-i fembrà ad^ahrf di non lievm imponaaia, e die 
Ttchieda ntta'rifpofta fidida^e ben ragionata. lo^. 
'taì^to farò in manieta di fodisfare gii ultimi, e per 
entrare immediatamente in materia, dico , che una 
propofiiitìne può eflèr l'obietto d'una cognizione ve* 
ra, febbene ella non fia perfettamente a- portata del» 
la Ragione umana . La propofìzione (ìa quella, la qua- 
le concerne direttnmente il Miftero deirincarnazione, 
e fuppone quello della Trinità. // Vcrbo^ cioè la /r- 
etnia "Perfona della SJ*, Trin'/tà , fi è unito m una ma* 
aiff* fifica , foftanziale , c ^'fj'oftólif alla natura umana ^ 
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maniere 'm.iìf*¥ Crìfié IXtt V^mo , la ua.ura D/- 

£cco Ù yjbxìtì di cai ac^uiito la cognizioDC per 
ittesxo. della Revelasione • CoQfeflo ^J^mì manca i*c* \ 
▼idcnia dtir obietto, e non poflb dire che la cogni- 
zione di quella verità ila una fcienza : ma 1' eviden- 
ra del testimone fupplifce talmente , e con tanto 
vantaggio air evidenza dell* obietto, che la cognizi<>- 
ne dì questa yvàfk% noa è meop oere^ , ne meno 
jofaUibite.. . . . 

• ' Non è. «dannile vero ebe:i|:um-fi riduce a ta* 
Vtoàxm dei terjDÌoi, e una fpecie di gergo privo dì i 
qualunque TenA):, e d'ogni idea: imperdoccbè altro 
è il comprender^ perfettamente la forza , c la ligni- 
ficazione oei termini, altro è il proferire dei termi- 
ni privi d'ogni, e qualunque fcnlo. Pwrciìe io non 
comprendo, periettamcote la .forza,, e la iigriiilcazio* 
ae dei tennUi , se Icgue clie, Jo^noa poflb concepi- 
re ^ e fpiegaie . por .varie cagi«|ii.ik màmum étlVtf- 
fm dei Domml , e dei Mtilerj . Quindi perchè io 
con comprendo perfettamente ciò che nel Midero 
della Trinità iì ciiiama Perfboc, non poflb corcepì- 
re, e fptegare, c^tm il Verbo y la feconda Verf^nd nella 
XX. Tùmtà ^ Ji fia uajfa con un'iotft fifica /cfiamtalc ^ e 
ptrfw4t. 4ÌÙ nttttrg .umana f di ni9d» télt eòe ht Gejk 

.M ftefiitoMuett 4tfiinte Vemd déff eim ^ firn lemìmate 
^40il4 /4m fturfmuiitm ÌV^àm ekl Verh. Comprendo bea- 
si perfettameace che questa è una verità , la qiia!e 
jjon poifo impugnare , perchè foruiar.i la l'auK^riti 
dalla parpl^ di Dio,, e questa veriiìi , quale ella vic- 
ine annunziata, è si remota dal geroo privo d'ogni 
iènfo 6 di qualunque idea; che le mai vicns attac- 
cata. 



Digitized by Goc 



T9 

ca», tosto me ne accorgo^ m*aIzo, e vado ad an- 
QUAciare alla Chieia il iacrikgo temerario , che hii 
rardtownto <li titerare la. mia Fede : che le questo 
tale preiume nalcberafn, e fe procura mivo^v erif foc« 
to efpreflìoni' equtVociiey io. periéguitp ia ogni .e quii; 
luoque fallace afilo» lo iocalso» né mai abbandono 
rimprefa, fino fi tanto che non fi Ha fplegato chìa* 
ramence contro la verità rì telata » o a. fa?pie .deiU 
medehma . 

(xj Per ^ueilo fui principio 4el terzo fecolo 
Tenulliano diè di mano alla penna , e andò con 
forza grande contro Prafleade , U pcino cb* <ÙU*i^ 
fia portaiTe a Roma TErelia dei Patfi|i|ffieftfi« iqua* 

li combattevano la distinzione reale delle Perfone 
(iella SS. Trinità, fostenendo che il Padre s*era in- 
carnato eoualmente che il Figlio . e aveva fof- 
ferto , come il Figlio , e stabili con precifionc 
contro il fuo avverfario , il Domma delia Trinità 
delle Perfone Divine , nell* unità della natura * 
t* Erefiarca % t ì ftioi aderenti fi vancara^io , co« 
me fanno appunto gli Unitari dei giorni nostri , di 
adorare un Dio folo» e rimproveravano ai Cattolici 
r adorarne due, o tre; ma questa obiezione , piutto- 
sto che fconcertare il Dottore Afiricano , altro non 
ic^ce che dargli luogo di fpiegare coli» maggior chia- 
rezza, e mettere in tutta la fua veduta la Revela- 
zione del Mistero della Triaità delle Perfone Divine 
neir unità numerica di una fola e tnedcfima natura • 
Gli veniva obiettato altresì , cbe le denominaaionidel 
Verbo, e dello Spirito Santo « altro non erano che 
nomi feoza realtà ; e questa nuova obìeciooe ad al- 
tro non fervi parimente , che a porgergli occalione 
di dare nuove, e maggiori illustnuioai^le quali fup- 

pon- 

Ci^ Verib.r anno 110. 
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})ongono cHefenza comprendere tutto il Mistero, pure 
fe ne concepì Tee tanto da evirare c combatter 1* er- 
rore, e stabilire la verità : Per questo nel Concilio 
Ecumenico di Efcfo, S.Cirillo, e tutto infieme il Con- 
dii© fpiegarono mirabilmente il Mistero dell' Incar- 
nazione rapporto all'unità della Perfona Divina , ter- 
minando in Gesù Cristo Dio Uomo la Natura Divi- 
na, e l'umana, contro l'errore di Nestorio Patriar- 
ca di Constantinopoli , il quale , ficcome lì ammette- 
vano in Gesù Cristo due Nature, voleva altresì che 
vi fi riconofccflero due Sostanze, ognuna propria del- 
la fua Natura , oppure due perfonc , la Perfona Di- 
vina^ cioè , e la Perfona umana, di maniera tale 
che vi fofle tra le due Perfone l'unione morale, e 
non la fifica: fostanziaìe, e perfonale: dal che par- 
lando poi della SS. Vergine -concludeva , che ella non 
do.ca chiamarfi Madre d'Iddio, ma folamcnte Ma- 
dre di Cristo, e che chiamandola Madre d'Iddio, fi 
•chiamava impropriamente, e a cagione dell* unione 
morale delle due Perfone (r). Per questo il Concilio 
generale di Calcedonia adunato ncll* isteifo fecole, e 
composto di feicento trenta Vefcovi , fcomunicò 1' er- 
rore d' Eutìche Prete Archimandrita, o fia Abate del 
celebre Monastero di Constantinopoli , e fpiegò il 
l>orama Cattolico contro qucll' Erefiarca , il quale vo- 
leva , che ficcomc non era ammeffa in Gesù Cristo, 
fc non una fola Perfona , così altro non fi ammer- 
teffe che una fola natura . (z) Per questo i Padri del 
festo Concilio Ecumenico tenuto a Costantinopoli nel 
fettirao fecolo, manifestarono infieme, e confufero i 
foiìfmi dei Monoreliti, i quali fostenevano effere in 
Gesù Cristo Dio Uòmo, una volontà fola, e una fo- 
la attività- , e pofcia stabilirono contro i feniimenti 
t £cc- 
(i) L'Aqoo 451. ■ ft) L'anno <58o. 



Eterodosfi di Ciro Vefcovo dì Aleflandrià , c di Scr^ 
gio Patriarca di CoAantinopoli la di ili azione della vo^ 
loncà, e delle azioni proprie delJe dat nature oeL 
Vefbo Incarnato, ficoonw U Fede obbligava a cicon 
pofcern la diUfciiiuojie delle doe nararQ, Tenta ventJt 
Ila coiifufione. Per ^uefto il Concilio di Friolx Ì*an4 
no 79r., quello di Ratisbona il .jpa*» e quello dì 
Francfort il 749. profcrificro, e condannarono l'er-r 
rore di Felice Vefcovo d' Urgel , e di Elipando Ve* 
fcovo di Toledo , i quali oCarono avanzare , che 
Gesù Criilo non tra figlio proprio, e naturale d'Id* 
dio: ma folamence per adozione, e per grazia; Dox 
po tutto ciò , come mai chiamar teratioi pr|vi:7dif 
^nfo, « d* idee quegli che impiegati ibodi a fìflàro 
tutta l'eflenfione di un Domma , con precifionie'tsh 
efatta , che nulla può dirfi di più , o di meno^ 
fenza che ii allacci torto , e li manifefti lo sti- 
glio? E tali fono tutti i termini applicati a enuncia- 
re i noilri Mìlkr}, come lo provano icnribilmeiice Cw 
invincibilmente, la pratica , e 1* autorità d^^. -Fadrf-)^ 
e dei Concili, che ho già citatrv > ■ ,1 

Si efamini attentameoté la Inminolà doctriai{ 
chiamata dalle Scuole Comunkaxkne tC Ifianù ; dottriw 
na che confile in attribuire alla Pcrfona del Verbo 
Incarnato le denominazioni delle due nature, e delle 
loro proprietà , primo ptrchè c mifiìraa univerfal- 
mente ricevuta, che le denominazioni , le quali fi- 
gniiicano le nature, o le proprietà delle nature, foa. 
denomioaaiom di fuppofti, o di perfona^.e debbono, 
•llère loro attribuite; ièoondo perchè faffiAendo in 
Ges&.Orifto le dne nature colla folaPerfona delYcE*- 
bo, per confeguenza fi debbono attribuire a qnefta 
Perfona le denominazioni delle due nature, e delle 
loro pro|dctà* Si eiamini» dico, queila dottrina in- 

P fieme 
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iieme con tutti i Teologi Cattolici , e fi vedrà chia- 
ramente, che quantunque il fondo del Miller o dell'In- 
carnaiioae fia per moki rifleilì incom pren libile , oul- 
IttOmeiio, fiabiiiai ust folct U Reveiaiiooc di fue- 
tto Mifleio, fi piò figiooarvi fopn ginltiiiiiio, e ia 
mit maniera affatto intelligibile. 

Un'altro cfempio atto a fchiarire Tempre più U 
j^pofta difficoltà . Quando dico con fcJe (labile e ro- 
JhjitC, appj°£}ata Ju V autorità tnfaìl'tb'ile della djv'/na Re- 
VClaziofte , c/fg io credo, c/jc Dia ha trattò ou.'jio Mondo 
gLU niente, e che U ha tratto finiti, chi vi fojfe alcuna 
WÈMtm prtjijlente , quefta propofiztone contiene una 
Vttìcà, di cai tei ioinaiiniftrA U RereUsione un fi*. 
CBfO cOBofcimffnto ^ cè v*è alcun Deifta, il quale 
non cooTcnga, che quefta iilesfa propoiìzione viene 
enunciata in termini tali da non poterli ctiiamarc 
privi di fenfo, e d'idee . Nè lui , nè io polfiarao 
concepire come mai quel che è nel niente , acquiAi 
TelTere, e iìccome un atto limile fi appartiene ali» 
ibU onnlpocenta d'Iddio, fi appardeoe altresì airin- 
fiiiiu fua intelligensa, il comprendere come ella fi 
po& fiue» Dunque coli' aiuto della Kevelaziooe po& 
ib acquifiare delle cognizioni ficure , ed efpri merle 
in termini che non fiano privi di fenfo , e d* idee: 
dunque la Revelazione con tutta 1' incomprenfibilità 
degli obietti , che ella propone a credere , non pone 
i fuoi partigiani nel cafo un^ Armata , la quale avgM» , 
ài ftfiia «M èméilìa , wm k*hnélM sdU perfe cmStm 
M CMwjMiv ytéittl fémn MÌ9 itmèn^ ma piucto- 
fio egli è ^oefioil cafo dq^Uociedali, i quali fegui- 
tati die fimo paflb paflb, aon trovano alla fine al« 
tro (campo che le tenebre, ove conviene loro nece£> 
f4riamente refugiarfi, per celare la propria vergogna i 
e quella dei loro Bomiai» i ^uali co^ie^è fepera- 
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ti <liUe sosSooI comuni , non poflbno coactUarfi oa>. 
nioanicnce col biioa feofo, ed altro non maoifeiUao 

ìa confeguenza di più chiaro, quanto la loro aliurdità. 

Del refto <]uel che ho detto della Creazione, fi 
può applicare egualmente a tutti gli altri Miilerj. la 
facci fcbbeue fu vtro, per efempio, che non ho deli* 
Unità édh NaniraDima» e ddla Trin&i delle 
viae Perfone , una idea ebìara, e dinota > 'febhem 
fia -vero che a cagioa dell* i ufi nito, che è eflenziaU 
mente in Dio , aon vi ita mUttca tra quel che fi 
chÌMTìi in Dio natura, e perfone, e <jutl che 11 di- 
ce natura, c ptrfone degli uomini, nullauiiiieno fia 
che io parli d'Iddio, lia che io parli degli uomini, 
ho kuapre una idea generale di quel che & nacura , 
e perfona , e quefta Idea generale , psr quanto im« 
perfettiflìma fia , mi bafia per aflèverare, die quando 
pronunzio il iègueote atto di Fede: JS» cmk/u 
nU ìjifaH'Mc d*Iddì§^ che vi e ma fola aainra divina^ 
d*un.i unità numerc^ y e in(fiv)Jlb'.h ^ hi qu.iU ha trtfttf. 
jtjicnze^ 0 c ternùn.ìtit da tre fK-^for.e rc.\lmcnte d'/ft'rnte ^ 
il Va.irc y A Viìh ^ e lo Spirito Santo: non proiuin7:io 
termi:. i cne privi llano di ogni fenfo, e di qualun- 
que idea. SulfiAe oertameDce 1* incompcenfibilità del 
Miftero, e per elèratare la mia Fede, e mettermi in 
fiato di rendere a Dio J' omaggio del mio fplrito, 
di cui gli fon deb!: ore egualmente che di quello del 
cuore, c di rurte k- altre mie poren^c , dee fempre 
lufljftere. Ma ptr dare ancora una maggior chiarezza 
a quella materia , uopo è roiì'er/arc, che quando 
trattali di obietti di Fede, necell'aria cofa è il ricor- 
rere a quei termini , le di cui idee naturali hanno 
qualche reiasione , anzi qualche propofziooe colle 
idee tralcendenti della medefima Fede • Mi f^^o : 
relazione ^ e proporzione fon due coÌe che ia hao- 
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■Tii Logica son fi debboQ confondere Può eflèrVi tra 

il finito, e Tintìnito una. relazione reali/Cma, e può 
non eflervi tra l'uiìo, e l'altro alcuna proporzione 
reale: così i termini che Ti adoprano ptr clprimcre 
gli obietti della Fede, hanno certamente gualche re- 
lazione agli obietti naturali ^ che fi erpriinono coi 
mcdefiini «crinini, mà don hanno alcuna- proporzio- 
ne. Ora per fondare la medefima nuoiera di Ipie* 
garfi, ferirà la relazione, ma il difetto di propor- 
aione non permette V identità delle idee , rapporto 
agli obietti, quantunque efprefn nella medefima ma- 
niera, in breve, intanto che i termini di natura e 
di pcrfona , hanno uvlla deiinizione che fc ne dà 
q\ìiìcu& cofa di comune a Dio, e agli uomini, coni* 
frendo qualche colà che è comune a Dio, e agli 
uomini; na incanto che dò che dtcefi in Dio nato- 
la e perlbiia, è infinito e di un ordine affatto dif- 
ferente da quel che fi chiama natura, e perfona ne- 
gli uomini , lafcio di comprendere ; e fopra la paro- 
la d'Iddio , di cui mi lono prima bene afTjcurato, 
credo fedele, ed umile adoro quel che non poflb ai- 
folutamcute capire. 

Quindi avendo io una idea di quella giuiliata , 
e miferÌGordia, della quale andie tra gli nomini of- 
fervo una qualche fpccie di pratica , allorché parlo 
della giuilizia, e della miftricordia d'Iddio non prò- 
fcrifco un linguaggio frivolo, fprovvifto di fenfo, e 
che fia, per fervirmi dell' cfpreflìone di Tertulliano, 
una femplice agitazione dell' aere Ci), che percuote 
le orecchie , fenza nulla prefentaré allo fpirìto, e 
quando fo menìdone della forgente di ogni giuftizia, 
e di ogni miièricordia , ooncepifoo qualche cofa di rea- 
le. Bla trattandofi di una giuilizia infinita, in tanto 

che 
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die lofinìca, c ài uiM milerìcocdU infinita, intanto 
che iafinita*, tali quelli. le rinroyaoo io Dio» e Ibpra 
tutto parlandoli di quefti due attributi, in un grado 
infinito, quelle idee fono così trafcendentali » die il 
baflb mio fpirito foccombe fotto il grave pefo dell* 
inhnito, onde nei differenti Mìftcrj propofti alla mia 
Fede, nulla può aflìcurarnu meglio cjuanto la lovra- 
na autorità del vero per eflèriza, e Hno da tal mo- 
mento più non 'imprendo a ragionare, o temeran 
portare i miei %uanli .fopra la MaeHà infinita , ma 
ni rlftringo iàviamcnte, e ooa ogni ragiona a eie» 
dere, e adorate. 

Ecco come , giufta 1* cfprc-flìone di Paolo, noi 
conofchiamo in parte , ex parte en/m co^no/c'/mus y [ i"] 
e come la parte che conofchiamo, forma il lato lu« 
mioofo, e pruporzlonato alla fiacca noilra iateliigen- 
ta, coli* aiuto del ^oale poflianu> erprimeid in una 
maniera, die non da priva di fenfo, nè iatieramen* 
te intelligibile» ed ancbe poflìamo ragionare fino a 
un certo fegno Ibpra i Miilerj, (y> ex parti pnpéettt» 
mus , Noi però non conofchiamo , fe non in parte» 
e la parte che non conofchiamo, forma il lato velato, 
e coperto di quelle tenebre mifteriofc , cui non è 
dato alla Ragione il dillipare, ed è intimato ad ogni 
umano Intelletto, 1* adorare In fileesio e con knù» 
menti di una viva odèquiofiffima Fede. 1» etpthnt^ 
tm néS^nUif em«fm mttlkStm m clfiqMìum CètìjH( a ) • 
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<IUINTA PltOFOSIZIONB. 

1^/ è hnpiJJ^t le ri fit c cùntra la ver'rà dì quiluHqm 

NON fono i Dtiili di quefto fentimento , e Bay- 
le , il ^uale , purché £ tratti ét attaccare U 
Religioiicfi afiaccMi per nitio^, i Aioi ultimi sfor- 
ai, p« prcyvare cbe feoo contro i MiAer) delU 
RcvelazioDe delle difììco];:ì indiflblubili • e ni- 
é/Hte^ dice egli, cU' la R.i^/*pfi nm pu9 m.ù i^un^erc 
« qvel tanfo i /c le ramane f}t fi ri>rf. C/je fi ella avejje 
tanta forza da foìum'.n'jlrarc le Kjfofie ali: cù/^z'o»} ^ (óe 
combat tono H Ton.ma della Tnn'.tà , f quello daT unioae 
Jpofidt'icay allora ^itm^reUe a queft't dm K flerJ^ fe j/i 
•f^ifftHnhbc , i i\) peghenkbt fino a^ti ultimi cmfmtti 
09i primi p>i»cip) ce. Ut bafid^ difle egli fleflo pochi 
▼erfi avanti, eh fi t'tc^mfca unar';mcm(ntt ^ (he i Mi- 
fier) del Vangelo futer'iot't f no alla Ra^'iont , pokf^ da 
c'io ne r'fuUa ne.ejj.ìrl mente ^ eie e tmf«JftòAe U nfalve- 
TC le d'i jf colta (il'} Pjhfcf ec. 

Confefl'o ciie alcuni Tcc^logi dì diCrenti cotnu- 
Stoni Criftiaoe hanno iofiimaco prima di Bayle qtie- 
Ao ìùsSh lènrimento , ma egli non è da ibftenerfi 
in conto e modo vemoo; e le alcuni Dottori Cacto» 
liei hasfio mo {Irato , particolarmente da due n.co]i 
in quà , di favorirlo, loco perdò meno fcufabili , 
poiché il quinto Crrcìlio La'cranenfe tenuto fotto 
Giul'o II. e Leone X. ncll.i Sc/Tone dei diccianove 
Dicembre i^t?. ove prt^cUva quello ultimo Ponte- 
fice, c'ichiara, che non vi fono coltro la verità del- 
la Religione CrìiUaDt argumenci iodilTolubiU da a^ 
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tiogerfi dalla FilofoEa, o dalli Ragione umana ^cyn^ 
mutìM foIuHIki txifiant &c. come dice il prefato Concilio^ 
Prima però di diiciitere a fondo queiU mictna, 
mi credo in dovere di riportale la rìrpofta £tttt ds 
Leibnitz , al primo citato pailb di Bayle . „ Non ve* 
do [i] , dke eilì^ in quefto ragionamento verunft 
n fuflìftenza . Noi polliamo pervenire a quel tanto , 
„ che è a noi fuperlore, non col penetrarlo, ma col 
„ foAenerlo, come appunto polliamo giungere al Cìe- 
„ lo colla viAa > e non col tatto : limilmente , per 
H rirpondere alle obiezioni fatte contro i Mifierj , 
„ non è neceUàrio l*air<^^ttaricgU, e IbnuBetteigU 
„ al confronto coi primi principi , i quali nafcono 
„ dalle nozioni comuni. Imperciocché, Te quello che 
„ rifpondcr dee alle obiezioni, dovefle eftenderfi ran« 
„ to, bifognertbbc che quello che propone robiezio 
„ ne, lo facefl'e il primo: conciolìacliè all' obiezione 
yy ^'appartiene il mettere ioileme la materia, e quel* 
M lo che rìfponde, ftrve tk éka /ì, • uh. 

Torniamo adefTo al capo della <]aeiUone* Cl^e 
cofa è una difficoltà indiflolubile? E* una verità, o 
una ferie di micà, cbe fiamo corretti ad ammette- 
re, e che fono evidentemente contrarie a una pro- 
pofìzione , foftenuta come vera . Per efempio io do- 
mando a un Dei Ila : credete voi che rapporto a un 
fatto, o più fatti fi polTano negare alcune dimoftra- 
jùoni morali in primo grado fublimi , iènia celfaie 
di cflcie lo tal propofiio ragionevole? Non penière» 
ite voi , che il negare, eiTervi flato un Filippo di 
Maoedoaia , Padre di AleHandro il Grande, e aver 
egli nella famofa battaglia d* Arbelle , disfatto Da- 
zio, e coti riunito l'Impero dei Perii a quel io dei 
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Greci , TolTe una mera pazzia -"^ Non crederefte rei 
che il negare efl'ervì flata una Cit:?» di Roma , pria 
governata dal Regi, indi divenuta Repubblica, e di 
poi foctopoila nuovamcnre all' autorità fovrana dei 
Cefari, fofle una pretta pattncilnma frcctlia? Che fe 
égli mi teplicafle che tutti quefd fitti' fyn* dinioftra<i- 
ti tatfnente dal tettìmone di tutti gl* Iftorici , noiti 
inficine- s rìponargli,ea convenirne, che il negargli 
Sion rdo , ma il contefcargit cziamdio feriamente, 
farebbe follia; io tofto replicherei: eflc-ndo adunque 
così , voi non potete iKgare , co;r.i.' fate fcnza con- 
tracire voi medefimo e la Ragione, di ammettere la 
Rcvelazione , giacché non havvi fatto alcuno, che 
fia nel mondo più autenticamente prorato, e la di 
'cui dimoftrazione morale iia maggiore , e in mag» 
l^or grado fiiblime; farebbe queda fenza coittradiKÌo* 
*ne una difiìcoltà indiffolubile , particolarmente dopo 
■^vcr provato, ciie nei Dommi , e nei Mifterj chefu- 
periori fono alla Ragione, come fono i Dommi, e 
. ' ì Milttrj della Fede, non fi può moitrare alcuna coA- 
tradizionc, anziché é contradictorio , che vi fenepof- 
fa dimoflrare. Di più conviene oflenrare che ptrìan* 
HoL di obiezioni indilfolubili,' non fi cerca, (è fiavi 
quìalche difficoltà, che Dio non poiTa rifolvere; im* 
'perocdiè, creduta una volta reiiftcnza dì un Dio, 
tdfto fappiaai ) che non v'é, e che è imponìbile che 
vi fia, rapporto a lui, alcuna , ancorché menoma dif- 
Hcolt.K E come mai l'Autore di tutto ciò che cfiftc 
potrebbe non fa pere ciò che è egli medefìmo, o non 
vedere il rapporto degli cfiètri colle loro caule, il 
lavorio più difficile , e gli ocdinglii i più fegreti di 
tutto ciò che ha vita , e movimento } Il perchè. p«« 
go non mi trovo, e fatisfatto d*un moderno fcritco- 
49t,.ie di cui opere per altro iono xìrpettabili ^ 
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Ib non anclie pnzìoCc , il quale confutando Bayle' 
ibpra ciò eh' ci dimanda obiezioni indifiolubili, rifpoh- 
de così fi): ciò ch( ^ md'tjfolub'ile ptr Crejfure ^ è 
cv'idcntc per ;/ Creatore: non fi può adunque rt>^, cZ-f 
le d'ifpcoUìi^ che accompagnano $ noftr'i M/fierj ^ fijtno /«- 
v'incibìlì ajfolutamentc ^ e ia fi medcfime ^ poicbc a^H oc- 
gii dt Dh fm» 9» meati» A 'me Icmbra die ^iiefto 
non fia i! vero flato della queftione: imperocché par- 
landoli di una controverfia, non già dell* uomo con 
Dio, ma d*an uomo con un altro uomo, >d* un In^ 
crcHulo con un Fedele, e d'un Bcftemmiatore con 
uno che adora la Revclazione, l'Incredulo in quella 
luppofiiione avr:\ diritto di replicare , che Iddio ve- 
de lenza dubbio lo rciogiimenco di tutte le difficol- 
tà, oppure che rapporto a lui non vi fono dificol* 
ti: ma tofto egli aggiungerà; fé havri nella prete* 
fa Revelaxione delle contradiaioni evidenti colla Ra- 
gione, Iddio Ted*egli come due propoììzloni contra* 
dittorie poflano conciliarli infiemc, ed efler tutte e 
due vere? Quella rifpofta, eie cto che e wdìJfoluF/Ie 
per le Creature f è evidente per il Creatore^ e che non fi 
può dire che le verità y le quali accompagnano t noftr} 
M/fierj y fian0 mvmcM't ajfplMtànitHte y t mfe medt finte y 
fékiè effe fonù tm niente ngfì •ceii é^Udk; quelU ri- 
fpofta, dico, ha un* applicazione giuftilGma,' quando 
ft tratta iella mamerd ^ effere dei Mifter) ; ma ella 
dee Tempre fupporre, che non fi ponno nei MiAerj 
dimoflrare contradizioni evidenti, nè proporre con-* 
tro i medefimi alcuna obiezione veramente indiflohi- 
bilc, d'una indiflblubilità relativa allofpirito umano, 
itccome intende il quinto Concilio Lateranenlè già 
citato, con quelle parole ram emnia /(tluH^ìa, exìftaitf 1 
Finalmente quando io foflengo che è impoflibi- 
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le il fare contro la verità di qualunque fiafi Miftc- 
ro delia Revclazioce alcuna obÌLzione , la quale ùx 
veramente ìndiiTol ubile, non pretendo avanzare, che 
ogouno indì^reoteinente iU in fiato di replicare al- 
le obtesioai il^l' Increduli ; anzi confeiTo non eflèr 
troppo fadle U trovare un competente numero di 
perfoae, le quali abbiano tanto fhidio, tanta pratica 
di ragionare, e tanta giuflezza di fpirito da prende- 
re ntl loro vero punto dì villa le diftìcoltà , e poi 
rifoiverle. Sempre però ve ne foro listi, nè mai lo 
fpirito umano degentrerà sì fattamente;, da non po* 
ter appianare tutte le obie£iooi degl* Increduli, le 
quali avrebbero per obietto di hr crollare la Fede 
coi Mi fieri della Revelazioae* In fatti, ed entro ic- 
tieramente in materia; tutte le difKcoltà degl* Incre- 
duli lì poflbno ridurre a tre claUì . Le prime attac- 
cano il fondo dei ?.iilKri;lc feconde fx deducono dal- 
la comparazione delle verità naturali cernite, con 
quel che fi propone come verità di un ordine fopra- 
aaturale j T ultime finalmente Hanno per obietto i 
SAemi dei Teologi Scolali: i , per fpiegare U numìe* 
M i'ejferf dei Mifterj» H cmt^ • U ptrcHè^ 

Quanto alle prime coacernenti il fondo dei Mi- 
ller} , io ho procurato di allignare un principio di 
foluzinne folido , e generale , col provare che nei 
Dommi, e nei Miflerj che fuperiori fono alla Ragio- 
ne, come lo fono i Dommi, e i Mifterj della Fede, 
non fi può mollrare contradizione, e che è anche 
conciadittoriOy cbe vi fe ne pofla dimoAave • Qpelle 
che fi ponno dedurre dalla oomptrazione delle veri- 
tà naturali cognite , con dò che fi propone » comt 
verità di un ordine ibprannaturale , per quanto fi 
vogliano ingrandire, mai porranno edere indiflbliAi- 
ii; e riiUio iUeibnitz zSùsf^ikX per queite difficoltà ua 
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principio generale di foluzìonc e di una foluzione 
lacisfaceniiflìma . £ nel vero, tra le verità naturali , 
doè tra le verità, eni Io fpìrito aiutilo poò giunge- 
re nataralmente , vi ibao le primitive » le cterAe, e 
le neceifarie; eome pure le fecondarle, • le contin- 
genti, le quali, quando mi fi voglia permettere Io 
fpiegarn^i così , rlconcfcono TelTer loro «falla volontà 
libera i^tl Creatore, il <]uale ha fcelto, e ilabiliro 
ntlla natura un ordine fomiglievole . Siccome le ve- 
rità del primo genere , altro non fono in noi, che 
noa partecipazione della vetìtk Sovrana , che è in 
Dio , chiara cofa è non cdèrvi alcuna veriU d* or- 
dine foprannaturale, la quale poflGi eflèrvi contraria « 
• afido tutti quanti gP Increduli a trarre di qui ^ 
contro la verità dei Mifter) della Fede , alcuna obic- 
zione veramente indiflolubile. 

Qiianto r.lle verità che ho dette fecondarle , con- 
tingenti, e dipendenti dall* ordine ilabilito da Dio 
nella natura, non è poffibile che ricavino gl'Incre- 
duli alcuna confcguenta contro la veliti dei Mlfter} 
della Fede, comunque anche vi poflano edere oppo* 
fte. traperdoochè V ordine ftabilito liberamente ita 
Dio nella natura, dimoftra chiara la di lui poflanza, 
ma non la limita. Quindi febbene nell* ordine prc- 
lecito abbia vcjfuto Iddio che ogni fuppofio foflc 
fupposto d*una fola natura ; ciò non fa , che egli 
non aveife potuto stabilire un altro ordine, nel qua- 
le due nature eveflèro avuto un Me • medefimoiup» 
fost», une Iòta e medefinw perfonaUtA • Coaiprendo 
le prima verità , perchè 11 corfo ordinarlo dell* Old}- 
ne stabilito dt Dio , me la rende fufcettibile , me 
non capifco la feconda, sì perchè nel corfo ordina- 
rio nell* ordine stabilito da Dio non ne ho alcun 
tfexnpio , sì perchà^ ii m» ipirite non può natural- 
mente 



intnte giungervi, ne mai vi farebbe giunto, fe noa 
mi folle staco rivelato. Affinchè qutste due verità , 
«[uantunque opposte tra di loro, luilìstano fenza la 
menoma contradizicne , ferve che non fuflìstano tut- 
te e due nel medcfimo fubietto , e che ta potenza 
d* Iddio poiTa produrle in differenti fubietii . 

La generazione , o fia la propagazione dell' u- 
man germe non fi fa,fe non in confeguenza delTu- 
nione dei due feflì . Questa è una verità contingente ;im- 
perocchè Iddio avrebbe potuto stabilire un ordine dif- 
fereotiflimo , in cui fenza di questa unione , feguita 
fofle la generazione. Quando adunque m' infcgna la 
Fede che una Vergine partorì fenza lafciare d* eiftir 
Vergine, 1* oppofizione , che ha questa veritii con 
quel che fegue nell* ordine stabilito da Dio, non for- 
ma nè punto, né poco una difficoltà indiflolubile . 

Vorrebbe il Deista in tutti questi , e in altri fo- 
miglievoli cafì poter ragionare, ma altro concluden- 
temente non fa che difcorrere , e che gracchiare. 
Curvato affiitto verfo la terra, il tutto giudica di 
quel ch*ei vede, nè mai s'inalza fino a queir Ente 
fuprenio, che fole può variare le di lui opere in in- 
finito. Ed oh qual contradizione è mai quella , di 
riconofcere in cflb una potenza infinita , e nulladi- 
meno fpiegarfi, come fe questa onnipotenza confunti 
folfe dalla prefente co(litu7Ìone del mondo! Contra- 
dizione non pertanto, che bifogna giungere ad alfor- 
bire, ogni volta che fi voglia mifurare affolutamen- 
te ciò che può lare un Dio, fopra ciò che egli ha 
fatto, io fcegliendo il piano, fopra del quale egli 
ha formato i Cieli, e questa terra abitabile. 

Ragiona affai più giafto il fedele inilruito. Ve- 
de egli da una parte Tunica., e fola maniera con cui 
Iddio hi difpoilo iiberameoce 1^ cofe cucte delTunif 



verfo; mà conoCaeidp dall' tltftf' l'oonipotem, iba, 
comprende che ^ello Dia onoiponnce: tycabbe 

tuto ilabilire innumer«biK migliaia di mlgliooi d'or- 
dini di cofe di0èrenrì(lìaie, ed oppoftil&^* Quindi 
rapito dallo fpettacolo prefentc , lie ammira la econo- 
mia generale, e Ci accorge di foccombere , qualora pre- 
^ume di efaminarne ciiriofaraenre, o coraprendcrae 
perfettamente il menomo dettaglio ; allora è che U 
dice la Ragione, eUé Jddio a cootenca d^ rivelare 
«gtt uomini qaaldbe jineé» open dellh fu» oonipo- 
tenza^ d*<$rdiae differenti£mo, le bon-anobe oppÓAo 
del tutto a quello- bheafctTjcreato liberamente, non 
dee perciò efitare a prcftar la Fede la pi l'i fomjmSk 
e la più cortame alle parole del fuo Signore.» 

Sento però chi mi rifponde, che fe Dio avefle 
Aabilico nel mondo un ordine oppollo a quello che 
. verameoce ha prefcelto, e in confegueoza del quale 
le cofe fono in . quello llato, in cui lè Tediamo ^ un 
ordine limile non faiebbe ftato naturale. Quella objq- 
zione, fe pur merita 11 nome' di obiezione» è sìme^ 
Tchina, che fe non ventins propofta a me, non ne 
farei vcran concetto, e neppure ne parlerei Rifpondo 
adunque che ad altro non confiderare, che Teflerc 
fifico delle cofe , 1' ordine che Iddio avefle ftabili- 
fo nel mondo, oppofto a quello che prefentemente 
vediamo, conlìderato relattvam^te ali* ordine prelètt« 
non (krebbe fiato naturale; ma confideraco tHo* 
lutamente, e in fe medefimo, farebbe ftato cosi na* 
turale, quanto è naturale T ordine che efifte attuai* 
mente. E l'ordine, che efifte attualmente, di cui non 
avenimo avuta alcuna idea, ci farebbe comparfo in 
tal cafo contrario all'ordine naturale. Eccone la ra- 
gione: ogni ordine di cofe, che Dio può Oabilire co« 
me autckre della Natura, è ua ordiae jutniale; ma 
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Dio, cane tttiafè Mtutt, pao flibiliie an m« 
Wèuo ibnift moBCro di ordini dì cofe diflerenti, e op- 
pofle: dunque tutti quefii ordini difiercnn, e oppofli 
di cofe ftabilice da Dìo, come «arare deli* aauira, 
iofio ordini Aaturall. 

Venghiamo alia terza forgente delle difFicolti 
d^l' Increduli, ciie riiguarda i iìilemi dei Teologi 
Scoieftici. 

la icimo luogo, quand'anche ii ycHttìk Cuppof" 
n àie tutte le difficoltà che fi ponno proporre con- 
tro i fiftemi dti Teologi Scoiatici, foirero indifloltip 

bili , tuttavia non fi proverebbe niente contro h 
verità dei Dorami, e dei Mifter) della Rcvelazione , 
perocché la Fede non ftà foggetta ai fifttmi, anzi 
egli è tanto vero che ne è indcpcndente , che perJo 
spezio di più lècoli, io cui (tamo fiati prì?l di ogni 
fiflema , ella non ne lia toccbe in modo verune , e oep> 
por ricevuta li minima alterazione* Se mal foflero 
fropofte delle difiìcoltà indinblubili contro tutti i fifteaù 
^ià fatti e flabillti per fpiegare la luce, i colori, e 
le cagioni del flufso, e rifluflb del mare, non fareb- 
be meno vero, che vi è luce, colori, e ntil' Oceano 
il tiuflo, c ri flufso: così quando fi gitcafscro a terra 
tutti i iiikmi dei Teologi Scolatici per fpiegare il 
m#, # H fmiè^ non farebbe nui una prova, per 
dirnoàrave die la Fede dei Mifler) ite contraria alla 
ftagtone; ma ne riiìilteirebbe tutto al più, o che non 
abbiamo Ragione veruna di volergli fpiegare, o che 
per ifpiegargli bene, ci dirpongliiamo aifai male» 
motivo per cui i Teoicgi Scolaftici non afìegnano i 
loro iiilemi per Donimi di Fede ; poiché a parlar 
propriamente , non farebbero più fiikmi . Dico inol- 
tre, che è ifflpoffibile, che contro ciò che è ptt« 
ro iìfiema, dàinaco a fpiegare qualche Domma, o 
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qualche Miftero che non fi pub intendere fe noa 
per mezzo della Rerelazione , non vi fia iemprc qual- 
che diiHcokà indiliolubile: imperocché fc a Ichiarirc 
un Domma, e un Miftero che non può intenderli , 
di« per messo deUa RerelizioBc, fi fattffcÉo lem 
A messo tmtà h difiBcolcà, ^ueAo Domm») • qne- 
ùo MìAero , non fiurebbe più lopefibn «Ila A«* 
giooe , ma Aaltibe pari del tutto , ed eguale al* 
la Ragione umana . Ora, Hccome è cofa contradi- 
cente che fì polTano moArare comradiaioni nei Dommi 
e nei Mìfterj che fuperiori fono alla Ragione, egli è 
qualmente contraditcorio , che colla Ragione, o coli* 
evidcnsa dell* obietto, ù polTa dimoftrarc la ioroocMi- 
formicà colla Ragione. Adunque pccr fpkgare iDo» 
mi» e i Mifleri die flou poflòno iactai&i cht per 
messo della Rereiazione, è nectAtlo» pieadai pure 
^ualun^ue lìftema fi vuole, che non fe ne po^Tanò 
togliere tutte le difficoltà. Ma il pretendere di tri- 
onfare della Fede, e perchè fi pu^ trionfare d' un li- 
ftema, con opporli qualche difncolta indifiblubiie^ ^ 
^ii è un voler tradire altrui » e metter in mesao, 
dappoiché» ciò che aon è akio cbe puro iìAema, è 
opera dello Spirito amaoo,epercoiiièBaBiittiioii poò 
eilère un obietto di Fede. 

In fecondo luogo, 1* artificio dcglMacfeduti» coi 
niente è più familiare quanto i! mifchiare i Dommi 
coififtemi, quello fi è di rapprefentare le diflìcoltà; 
che vengon fatte contro i fifteraì , come fe quefti in- 
tereflàffero i Dommi, e i Miilerj. Riiicifione che me- 
lita d*eflèrefpiegata, e fdkchina eoa ^oaldiecliBmn 
pio lenfiUle. 

Prendafi fa Qfuntelfeasa della maggior parto 
delle difficoltà, che Bayle affetta di pr opcti- e contro 
la AdìgìQie) iì «fiuaiai fcnipnlofagiotff, e Tedrafll 
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chiaro, che tutta fi fonda fu i fifteml immaginali 
per fpiegare la maniera effere dei Dorami, // cytmc ^ 
e il percèt, A quello alcuni reftano abbagliati , altri 
crollano, e fi fcouipongono ; io però niente mi ab- 
batto, o mi forprendo. Independentemente dalTartc 
le difficoltà fono infuperabili , fino a tanto che la 
-Ras:ione, e la Revelazione non ci danno alcun lume 
>fopra la maniera tC effere di quefii Dommi . Non v* è 
• Ragione alcuna di regolarfi cosi per attaccare la Reli> 
gione, e non ve n* è alcuna di laiciarfx fcomporrccosì, 
e impegnarli in una battaglia a favore d*un territo» 
lio , cui noti fiamo obbligati , e che non è pollì- 
•bile il difender con vantaggio male attaccato mal di- 
fefo: ecco al più al più quanto fi può dire in un 
fmjile incontro. Imperciocché il volere fpìcgar tutto 
■per diflGparc l' ofcurità intrinfeca dei Miller), è poi 
rifleffo , che ignorare la natura della Fede, e pre- 
parare, non già fopra la Fede, ma fopra quegli che 
la difendono con poco capitale, e troppo fcarfo di- 
scernimento , altrettanti trionfi agi* Increduli . Certo 
il è che la caufa loro non diventa migliore j ma 
quella dei Fedeli, invineibilifTìma quale ella è, non 
ell'endo ben trattata e ben follenuta, perde moltiffi- 
mo a cagione della mala difesa, articolo principale 
maneggiato da Bayle colla più impegnofa accuratez- 
za . Scelgali per tfempio 1' articolo dei Poliziani , uro 
dei più ragionati, e infieme inficme dei più cavil- 
Ioli del fuo Dizionario, e fi efamini fe il filleraa de' 
Poliziani, i quali ammettevano due principi, uno del 
bene, l'altro del male , fia confutato felicemente . 
Dopo moltifllmi ragionamenti , l'autore entra addi- 
rittura nel Miftero della Predeftinazione, introduce i 
Teologi ScolafHci , e gli pone al cimento coi Poli- 
2iani \ fpiegano quegli i loro difiereaci fiilemi fopra 
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U predeflioazìone , e «juefti moftrano di trionfare, 
Trovando, e facendo vedere ò^Wt difiìcoltà infupe- 
rabili in tutti i Siftemi , che vengon loro propolli , 
Che ne rtfulta per«juefto contro la Religione? Nul- 
U a Atto: ne rifiilta anicamente , che per rifpondere, 
Hopo era regoIarÌidiverfiiiiiente,ftabilire colle priiove' 
invincibili, ohe fi hanno tra mano, il fatto «Iella Re-^ 
vetazione ,e non entrare nella maniera di effere de* 
Misteri , j)oi eh è questa maniera di eflerc è fuperiòrcin 
tutro, e per tutto alla Ragione umana . Bifognava cava"» 
re dal depofito della Revclazione i Dorami particolari ; 
moilrare in confeguenza , che il male fiàco s' ijjiroduf- 
h nel Mondo col peccato , e che il peccato iilelTo , che 
è ti male morale, è 4lefìvato dall* ttlb eattivo che ht^ 
fttto 1* uomo della propri* fua liberti .Qpiodi paflan-r 
ilo diDomoia rivelato, in Domtna rivelato, col peib" 
delle pruove dimodrate dalla Revelazione , e coà' 
quello dclra autorità dtlla Revelazione mede fi ma , 
fi farebbe venuto fatto di opprimere, e rintuzzare i 
Poliziani . Che fe poi aveffero inliitito, e follccitate 
le difficoltà , che Bayle efpone in tuttala loro vedu- 
ta, la rirpofta era cbtarifliiiu, femplicì/Gma, e feozii'' 
replica (io '000 ne io più,nè più ne debbo' faper di' 
quanto m^è ffau» inicgnato: la Revelazione mi con* 
duce fin qo) , e non più oltre • Non è egli adun^' 
qiie convenevole , che imponga a me fteffo fopnt' 
turro il rimanente quel filenzio, che ella medesima, 
olicrva, e che voi pure, provata che vi abbiamo u- 
M volta la Revelazione, facciate riileiTo, molto 
pili, che aOB potete dtnofiiarvi concnulltiOkie, nè^ 
prefoosere che' lo re ne moftti hi oooforotità eòlfa^ 
Ragione'' Vi fi conceda per tanto, che le voftitì 
obiezioni contro i iìftemi fiano indtflblnbili ma 1* 
iifiemi non. fimo, la &tvelaùoiiiey ed io aon dìfea* 
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do, DÒ prendo a difcnàcre altro che la Revelazione. 

Hanno gP Increduli una certa a£ftttazione lignU 
iìcantc da tSi praticata nelle converfazioai , li qua> 
le non è altro che ^ucirarU ^ Bayle mederimo 
fi dà nei fuoi fcrìtei; onde iia f» farfirUiiaaré, lii 
per acquiftare /ial loro partito dei ProTelìtii imlU 
riefce loro più facile, quanto il procurare di Hti 
cadere il difcorfo fopra la Predtftinazione full' ar- 
monia della prefcicnza d* Iddio colla lioertà dell* 
uomo, e la maniera (C ejfert di certi domini, i qua- 
li per vero dire forprendono , e sbalordiscono intie- 
ramente la Ragione. Per la qual cofa vi dimaadcv» 
nnop eiB, rtinr mai polTa votem Iddio fin^iriMeltoi 
ce la filiate di tutti gli uomini, e tuttavia {leniiNt^ 
tere che tanti bambini muo)ano fenza Battefimoi 
Hme non eflendo poflìbile il <'al arli fuori della Chiee 
fa Cattolica , nulladimeno lafci Iddio fenza irru- 
zione tanti barbari , tanti ielvaggi , e tanti popoli infe- 
deli, cui altro non manca per credere, e conformare 
la vita loro alla loro credenza, e così falvarfi, che el^ 
ière lUaAnti dai lumi del Vaagelo;(«medft ttM)iÉfté 
il nam^o dei Predeftiat^ti fia noto a Dio io gatf^ialè 
che noA pofla accrefcerlì, oè diminuirli; e romr é^\^ 
altra fi pofla conciliare con ciò, qu^l che infegn^ 
la fede a tutti i Fedeli, che Dio non negando Io- 
io i foccorfi veramente neccflarj alla falute, fu in 
poter loro il determinarli alla falute , o perderli 
eternamente, eleggendo quel che più loro .piace. 
Vi dii|Huidenuiiio,rMitf te colpe doncodo. è fl iit Ly e ait 
finali, abbia, pocitto Dio rendere refpoftÌàbiilf^O|il|l 
gli uomtni-gil venuti^ e ^egli avvenire della colif 
pa di Adorno -e di Eva; quel che farà dei bambini: 
morti, o che morranno fenza Battefimo ; fe, oltre 
U prÌKaziofle dVIddio » dorranno fofirirc.nsitndìli: 
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k fÉoft del toca* eterno; fé la prJmioAf d'IcUio; 
iar£ por loco mM' pena poficiratCioè-« «lire un iuii- 
plìzw così reale » come quello^ «jegU edoJci^ che abu- 

làrocLO delle ^tzie àci Signore» e morirono :iinp6-, 
ritenti: vi dimanderanno^famf Dio pofla punire con 
una eternici^ di iuppliz)» e tii un fupplizia acerbi!- 
iimo, quale è quello del fuoco, un fol peccato mor- 
ule, un peccato mortale di femplice penderò^ un 
peoceco iQonflfle' «li' un fol iiKomeoto|^ (ùn» un Ino^ 
DO nuuerUle polTs^ agire Topra i puri fpirìd» quali 
£bno l Demoni, o le anime de*^ reprobi aventi la 
rìunione di quelle coàijrBfpectivi loro corpi % qutftio* 
ni tutte profondiffime , inacceflìbilì allo fplrìto urna* 
no , quirtioni che fpelTe volte intimorircono e fcon- 
cerraoo la Fede dei pulii! an imi , e che fanno nafce- 
re violeotiflìmi^ ftbbene involontari dubbi anco ai 
Fedeli t più èoiaoti nelU loro gigione • Totttvui 
^uefln Religione rieevfelU iaionda la. «Unfou alv 
terazione? 2 Hm' 'dubbio^ poiché tutte qOilfl^ 
difficoltà hanno per tobietto , alTai più che i domali 
ceni e ficurì^i fcmplici , e variabili fillerai . In fat- 
ti vi A faccia lopra un poca di rcllcflìone, e fi ve- 
drà chiaramente, cbe tutte quante vanno a pofarft 
lui <:oo»^^ 5i preverrebbero peraltro k confeguenzt; 
fiuieftiifime d^' tutte- ^uefte quilUoni ^ fe^ piuttofto 
obe prenderei:» icrutijiafle«ie dÌnloftcare, contro Uk 
«affini» dn noi ^ ilabilita, eoir evidenza i|eU' 
Meno la- conformità dei Mifter} colla Ragione, fi 
dctenefiìmo alla fo^naa. dei dommi, Cenza impren- 
dere a fpiegare U loro maniera di eflcre, e (ènza; 
oftinarfi a fcrucinarc inutilmente il come ,o il perchè . 

' Imperciocché lai foftanza dei dommi nulla pre- 
ftntz cJtM fcoacetti,e iiuHa ch^ degno, non ùa, .del;^ 
U giufiizi8| ikntità, bontà « e mi&ricoidia di ^oeì 
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Dio che tdoriamo. Li faacità e la giuitizia fptcca- 
ao nella foa Legge, che altro obietto ooa lia, che 
tectificaie « porgere , e perfeatonare il cuor dell* 
uomo: Omnia mawàétà tuà ét<iitiUU'(t);jkSfieaL la di 

lui bontà nt! fine preparato a tutti gli uomini per 
una beatitudine eterna, purché non vi fi opponga- 
no dal canto loro, e non divrengauo i fabbri della 
loro difgrazia : 0/n4«/ ^mmej vult falv»r fieri {z ) » Spic- 
ca la di lui miièricordia nd 'dcmo'iódekimfailcyelii- 
Àiiitd fiiccòci del fod offioò iglto,*^fiB^ viccima di 
propiztasiooè^ per 1 noftrì peccati, e,iMm foto per t 
noftri, ma per qtiegli eziandio .anoado tuccor 

(ì) ^Pf^ ^fi P^P'^'*^^:^ P^o peccar'ts nofir/s\ nm prò tu» 
firii autem tantum , feti ct/am prò totmi mundi . Exco 
quel tanto di che non poflìamo dubitare , ecco ciò 
che è neceflario a faperiì , ecco quando bada a fon- 
dare le-ooftre 4éf«nte le^ictinKiei Immutabili, e 
lèèdiKi Aftiidofi a 'icarrifpòndeté^ fé- 
dHti alH f rasié'y e ai d'fegni del Signore, ed ec» I 
^^'finalmente quàncò Iddio fi ^è-dqgaato di ri/el«j>> | 
d; ma il voler fapere quali fiano le grazie eimez- 
2i della falute preparati da Dìo a quegl' Infedeli, 
cui non è itato annunziato il Vangelo: perchè ab- 
bia egli permetTo il peccato dei noilri primi genito- { 
ri,. ogni volta che colla di Itti < onnipotenza potea 
fiammeiice inpedlrlo ; come , e finora ^ual legno 
ébbSa il peccato lofèccpta ia ipoflciytà'di Adamo, ed 
Eva; il perché -permettà^^sli' che nuoiano I Bambi- 
ni prima di aver ricevute le ac<]iie battefimali ; quel 
the farà di loro dopo la morte, e fino a qua! gra- 
do fi eftenderà la infelice lor forte; in che confifta 
prccifamentc la conciliazione del libero arbitrio dell* 
nomo con la i^r^zia, e la prefdenza. d'iddio; come 
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un peccato fole morule, oa peccato di femplloe 
peafiero, un peocaco di un fol momento, farà pn* 
aito con un* eternità di fuppliz| , qiiefti fon fegreti, 

la di cui minifeftazìone non può contribuire in ve- 
run modo a renderci migliori , e la cui ignoranza 
non fa crollare in conto veruno i folidl fondamen- 
ti, di ncllra rperanza,nia la cui cognizione, fé mai 
i*ave(fimo, fupererebbe quella d*infinici altri obiet* 
li che non è dato ali* nomo il comprendere , e pe- 
netrare . Per e(èmpio la cognizione delle ragioni ,ciie 
ha a^uce Iddio di preferire, nella coflituzione del 
mondo, il piano già fcelco,a mille altri che avrebbe 
potuto fcegliere, e che fono fino da tutta l' eterni- 
tà prefenti alla fua intelligenza Divina; l' infinità 
della fua elfenza, e de* fuoi attributi ^ la relazione 
dei medcfimi colle creature da lui formate, fegreti 
tutù che Ibrpaflano cotanto la fiacca, e Jimiratn 
aoftra Ragione, che è impol&bile egualmente (ve* 
Jarne il Miftero, come mollrarvi contradizione, e at- 
taccargli colle difficoltà indi/Tolubili , le quali non 
ponno cadere altrove, che fopra i hftemi , e perciò 
non inreitiTano il fondo della Re/elazione . Quanto 
all'azione, che ha il fuoco infernale fopra quelle 
anime veramente infelici, quando 1* Incredulo, o 
chionqne altro fpiegherà , come operi il fuoco fo> 
pra le anime ritenute fchiave nei loro corpi , allora 
/piegheremo noi come l'azione del fuoco il faccia (ènti* 
re immediatamente nelle anime feparace da! corpi, con- 
cioiiachè il primo non è un Miilero minore del fecondo . 

Non fi tratta adunque di rinvenir la manie- 
ra per dimolirare agl'Increduli la verità dei fillemi 
già fatti fopra tutti quefli, o altri fimili articoli, e 
aeppme per enttare indifputa fopra di clò;.coiifieB 
linikarfi feco Icfo ilJa foftanza deiDommi xtvelati; 
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non feguirgli nei loro sbagli, e flar fermi net flO» 
Uro pofto. Né quello fi addimAndK mica evitare « o 
fuggire la biittaglia , ma regolarla bensì come -fi dee: 
così fi addiviene invulnerabili, ceflano così tutte le 
difficoltà indinblubili da remere ^ pofciacl^è dopo 
aver intefi per bene i princìpi ftnbiliti, e faputone 
fare un dtgno ufo, niuna ha. vene più certamen- 
te. Il confcilare la noAra ignoranza fopra quegli arti- 
coli, cui eflcndo incoropreofibili , implica contraili* 
sione il poter bene, e cbiaramenfo fpiegare, forma 
non folamente il merito della noftra fommiflìone» 
ma nobilita tziandio,e ingrandifce la limitata noftra 
Ragione. NtJl' ordine rntiiralc il vero dotto non 
è quello che (i crede di faperc, ma qutllo che fk 
dare il prezzo alle cofe , e che dopo eHlr giunto 
nelle diverfe claift di cognizioni, fin dove è per- 
ineflb, fi ferma prudentemente,' e conviene di non 
poter avanzarfi di più , ben conofcendo ^he vi refta- 
no nella natura moIti(fime ofcuritè; cbe lor for- 
paflàno, e che et non ha tanta Torta di penetrare» 
E perchè mai non applicare l'i^lefla redola giudi- 
2iofa conforme egualmente alla purità del cuore , 
che alla Ragione , anche ali* ordine foprannaturale ? Mi 
ritordo a tal propofito d'aver letti quei bclliffimi verfi 
idi Giu&ppe Scaligero riferiti da Lelbnitz contro Bayle* 
Mf tmrhfut qujere eniifas muriirm. 

Affìtta Ccfh^ plertit X'cran T>eo'. 
Kcc ùferta facn fuppuro filent'à 
Irrumptrt aude ^ fed pudenter pr^ten, 
Kef c'ire zflle^ qua ma^ifi^r optimus 
Jhcerc non vult , fruJ'/ta tnfùt'ia eft p 
Che è quanto dire: non cercate curiofi le ragioni 
dei BSifter ) , cbe contengono f libri dei Prafieti 
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rpirati dal Cielo, e ripieni tutti dello fpirito d'Id- 
dio di verità ; guardatevi dal temerario ardimento 
^ Squarciare il velo del rpligiofo iìleazio, fotte il 
qiuUe fttoDo afcofi ; aflenctcvi con modeftìm dtll* 
ÌBtenitfvici, mentre Tignoitre qnel canto clié il 
migliore di tutti i precettori non lia ? duco . iole- , 
goarci , altro non è alia hoc chù una docu td ero- 
tta ignoranza. 

Ma che diverranno in tal cafo le «juiftloni di 
pura ScolaAica? Quando anche il numero ne reilaffe 
diminuito, farebb'egli un gran male? molto più, 
che per bocct dei Teologi i più dotti, e i (hù fen- 
fàci, Tappiamo benifimo» eflenreoe moldlSiiM frivo* 
le, e puerili, iè non anche indecenti, indegne af« 
fattiHìmo della gravità delle fcuole, e riguardate 
come ignote alla vera Scolallica , che non le approva . 

Ella è per altro cofa vantaggiofiflima , fe non 
«nche necefiaria, che agitino tutte le altre, per 
non perdere Tufo di applicare net ragionameaci i 
priiidp) ddla logica, che fi ibno apprefi, e cosi 
mecterfi in ilato di fcuoprire agiatamente, e com* 
iMttere Stiicemente i Tofifmi del libertinaggio, e 
quegli dell'Incredulità. Tanto ferve, perchè l'ufo 
delle quiftioni Scolalìiche com pari Tea , qua!, egli 
è eftremamcntc commendevole, ma il bandirle in- 
tieramente, farebbe 1* ifteffa che torre l'armi di ma- 
no air Ortodoflia . Bifogna però guardarli bene , fo* 
pra tutto , avendo die fare con gl* Increduli, dal 
confonderle con le qnilHooi di poro domma, ^cHr 
chè il domma che è fempre certo, ftrebbe male 
«ppcigglato fu i fondamenti Scolatici, ore fovente 
aoik fi evtasano che femplici congetture. 

Abbiamo provato adunque fin qui 1. che vi è 
aiu diitintione reale tra quel che i fufcriore alU 
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Ragione, e <]uel che e contro la Ragione; li* chs 
è coatcadittoriOf che £ pol&i mo/lrar oontnuit^ooe 
sciDomini» e «ci Miiteri che fuperiorì fono tìU 
Atgìooe, come Tooo i Dommì, e i MiAer) delU 
Fede; lU* che non è meno contradittorio che fi i 
pofli provare colla Ragione, c coll'tvidenza dell' 
obietto la cdnformità citi niedefimi Dorami, e dt: 
xnedefimi Miller) colla Ragione; IV'. che non ne 
fegue nulla meno, che i termini impiegaci a enun- 
ciare ^ueiU Ikfifler}, fiano privi di fenro^ e niente 
ifiitto intelligibili ; V. che è cofa imponibile il 
fare conerò la verità di qualunque Mi fiero tlcunt 
obieiione, la quale fia veramente indi Ho! ubile . 

La Fede adunque, rapporto ai Tuoi Miilerf , è 
intieramente giufti beata da ogni rimprovero dì con- 
tradizionc colla Ragione, c l' Incredulità , come ab- 
biamo già dimofirato, riman convinta, d'eiTere nei 
Itioi ragionamenti fu ul propofito, in contradizione 
colla Ragione. 



SESTA PROPOSIZIONE 



E^li t per Increduli un abufo mctn'rfefto di rci?]onàre ^ 
V iàpptrrc la Reliime naturale alla foprannaturjìe ^ qunji 
€ht *mk ftfftn ht tmanttEitìne ^ per èLfirug^ere U 

QUeito è lo fcopo di quel famofo libro, che ha 
per tìtolo i Cjftumi. lì protervo, e cavillofo 
autorc^di queft' opera, viddc beniffimo che F attac- 
care di fronte la pruova dei fattici quali ftabllifeo- 
no la Rtvelazione, non gli farebbe riufcito vantag- 
giofo né ^ugnto al fondamento ^ ne c^uanco alla 



forma. Eà in vero, per ciò che concerne il fooda- 
mento, le obiezioni fono antiche, e le rifpofte fat- 
te Tempre fono rtate , e fempre faranno vittoriofe . 
Per quello poi che fpctta alla forma , li avrebbe che 
fare, a dare alle difticoltà un giro nuovo, tale da 
fenderle diletceToli» e capici di fedurre una buont 
parte- di miiido, poiclachè traggono ièco neeeflaria* 
mente le difcuffioni, e le rqgote di critica, le qua- 
li non fanno altro, che fiancare il comune dei leg- 
gitori. Bifognava adunque indagare un metodo che 
potefie favorire anche meglio l'incredulità, e ren- 
derla, per così dire, facra,e rifpettabile.Non havvi 
il migliore, nè il più feducence di quello tenuto 
dairautofe,che io prendo a combattete, e dopo di 
Ini da tutti ^oanti i Datili; di modo tale che voi 
dirette, che egli non perfeguita la Religione ibpran- 
naturale , e che lafcia ai metafilìci il trattare la ma- 
teria dei Dommr.[iJ La prudenza^ dice egli, c/jì (t 
appaii'/A fui domm} dj fempììce fftculazhns ^ non òt. 
Iu9i9 n:l mio ar^oin^nto: elU appartiene ai metafifici^ 
td h la c<d» loro volentieri» Intanto egli pianta im- 
inaittiiiente Tantorità della Religione nitiuale, e lo 
£a in maniera, che ben fi diftingue, pncender egli 
che ella lia efdnfira da ogni altra religione • Sm» 
ctaoiolo un poco fplegarfi da fe medefìrao. (i) 

che €ofa e virtù? E\ rifponde egli, la fede! ti 
cojìante in efeguire gli obòìig/ji dettatkì dalla Ragione. 
Quella distinzione di virtù morali è giuda ,raa ella non 
ne fuppone altre, e per tema che 1' intenzione dell' 
aatore ibpra di ciò non comparifca dubbiofa, un 
fflomcmo dopo efprime il Ino peafiero io termini 
iliii piedfi e decifivi, eoa): cità ligfi^ dice egli, 
€ic è humàucìÉU wA- «m^, 9 eh ttffw it #/- 

im 

C>) 1 Coftumi pagi ft) Plig» ti. sa. 



[tre tn vi£»rCy mn è quella eh cojl'itwfce h v}rtu . ;/ 
Cftatorc »a» évea ctfiretti mm/n'i al nuvvi g:9£o eie 
ttté impone. Ciiiara ooTa c che egli incende parlare 
^Ua Legge Mofaicty e delU Evangelica, e ^um4i 
con UB ntcto folo di penna «nnichilafe lènzlal- 
tfo ogni Religioae fopnnuacurale, e rivelata. 

Dietro a qucfto principio , il quale a pri- 
ma villa fembra pofaco di paHaggio , ma che è 
il fondamento principale di tutto il Tuo fiftema, egli 
cammina a paiTi franchi verio il Tuo line . Prima 
coofi(kra le obbligazioni irapofte dalla Legge, o 
dalla. BdigioBe aacurale, rappono a Dio, a oie- 
ilefimo, < alla Ibcietà» poi e&lta, e rende fenfibile 
la giiiftètsi^ delie regole, che ella preferì ve . felati» 
vamente a quelli tre differenti rifleflì , ed entra ia 
un dettaglio variato da una quantità grande dì ca* 
ratteri ; la virtù la più pura, e la più cfatta fem- 
bra dettare tutte le fue lezioni; modihca però que- 
lla iitelTa virtù sì fattamente , che nulla prefenti di 
difperaaione,o di troppo aofiero ,e A conciliarla eoa 
ItTolitttiiofità le più f^ifite, che egli iòftieae eflcr 
t^ttiiae, o che piuttoflo, fe è permeifo Te/prì- 
I iMurfi cosi, fi dà egli il diriceo di legittimare: in 
una parola, la natura non rimane atterrita dal fifte- 
ma , e appena la Ragione ardifce mormorarne in 
qualche occafione . Infenfibiiraente uno fi riduce a 
credere, che tutto ciò che fembra oitrepafiare la 
I^ge naturale, ila troppo; ed è preciAiatenee 
che fi propone nella dia open 1* autnce, die mi 
altro nen cosfidenie cfae la fm morale fpeeDlaciv% 
io definirei voieatieri il Deiil pià diroca verfo 1* 
autore della natura, il più tendo fm (è flMéefimOy 
e il più umano per la focieti^ . 

V ane grande del auovo Coatmerfifta fi ò 

quella 
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quella di celare cì^ che ì Tuoi prìncipi hanno di 
corrurtela, e di empietà fotto il vclo dell' onefto, 
«della Ragione; « purché trovi chi li preiB fede» 
^(i fasiche ««miliini fempre mvaoti ili lui li Leg* 
ge jiteuTale per icorttrlo , « dirigerlo in tutte le 
Aie ?ie. La propofizione di un uomo che fi fpiccis 
per Ateo , o che fenza fpacciarfi cale , abjura ogni 
forte dì Religione, offre tanto di ributtante, e tan- 
to di contrario ai primi principi, che non vi rimaa 
lungo a fiirfi Troppi partigiani. [ foli fanatici, fu- 
riofi, e difperati, e tutti quegli uomini fcoduroati ^ 
divenuti a -cagione del «tiford^ « dell' ìacontineo- 
ta altretnnte 4>eftie, «a[NMÌ Iboo di cadere ia fi^ 
miglievoli «ccefll. Dall* altra parte, come non tro- 
var difficoltà ad ammecceie una Religione Rivelata 
che fpiega , applica , e pone nella più chiara vedu. 
ta i doveri della Legge naturale, in nualun(]ue fla* 
to uno fi ritrovi , e che per affoggettare tutti gì» 
uomini a ^uelU regola invariabile dei coilumi, pro- 
pone loro noe ricompenfa eterna, eflendo Fedeli , • 
ti contrario un fuoco ieterno,dlvorfiiore,gÌttilo ga- 
fligo dei delitti dei trafgreflbri? Piace adunque il 
riguardare, e il difetto totale di Religione, e la 
pratica della Religione rivelata, ^nale ella i,co» 
me due eftremit:\ oppofle , e che conviene Evitare, 
ptrchc in una fi dimanda troppo poco, o piuttofto 
niente, e nell'altra fi dimanda troppo; foprattutto 
poi fi fuppongono gallìghi troppo rigidi, e i^uaato 
ella loro Tpecie, e guanto lite loro duract, aianl 
tendo a gl'Unto che dilla Legge ariane onliBito, 
e prefcrìtto%IiipercioocEè ^uel domma di' una «ter* 
lità di fene. quello è appunto cbe fembra ai Deifli 
contrarlo alla Ragione, e fe non anche harègn» Cif 

ftccmt p dice uno dei loro, più recenti Scrtctcrì , nam 



commettono / ijudlì j* imma^/aano cÌjc la Diviniti 

pijfa pumrt eternamente ! ElU è rij^jja che un voler 
canctUéH l'ÀiM tèe éèUàm» ehUé Awi^ ePlUìf, [ij 

S vorvefabe ffortce ua aeiio che ftceflè oao- 
le «Ut lUgkme, o che almeno noe le difoiiorafle 
tpertamente, mi che non icoDCCRafle aUresi, nè '• 
inferocilTe la natura . Or quello mezzo immaginato 
fi è quello di riconofccre una Religione naturale , 
e niente più . Saranno certamente in quefto piano j 
alla riufuia le Yirtù, e i vii), le ricompenfe, e le 
pene ; Jc vinù faranoo compatibili coi commerci i 
più teneri 9 eoi fiaceri t più raffinati « con una vi- 
ta da ptrafito, psrchè in cotto ciò nulla flavi clie 
apporti nocumento alla falute, o fiv?ero che eden- 
da la giuftizia, T umanità e le convenienze; i vìz) 
averanno i loro gaftighi, come farebbe la verecon- 
dia, i rimor(i che ne fono infeparabili , le malattie 
che fpefle fiate ne fon legittime confeguenze , e 
talvolta le pene afflittive determinate dalle Leggi 
contro i.delin^mi. Dopo la morte vi faranno aU 
tn pene, diriCBi Iddio folo oooofce la mifura» mn 
che per altro non fì^anoo eterne . 

Se Epicuro aveflè attribuito ai fuoì Dei quafcht 
influflb fui governo di quello mondo , e fé ave He 
prefcritti agli uomini certi doveri da prellarli agli 
Dei, il libro àt* Coftum'i ^ farebbe quanto alla mo- 
rale, il Codice Epicureo il più completo. Non già 
due- tutto dò ehe In cllb coodenfi»- &t condaniia» 
bilobe che non ti fi trovino alenai pceoctti mirabili 
di morale; ma 1- Savi dd Paganefimo ne hanno 
dati aitfctmnti, «goalmente perfetti , e td volta più 
chiarì , e più purgati . Contuctodò , perchè tale è 
il piano ddU Jldigione dominAnto di^l' Increduli 

dei 

(i) P. aat. Coalidaai. FiIo6ficht pag« 141* 
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dei dì noftri, ciò che pià lO' accrediti^ è Tiffi» 
renza di probità che vi regna , ftimo mio dovere 
di diflìpare , per quanto poilb , queAa grande illu* 
fione . Attaccherò adunque immantinente il princi- 
pio fondamentale ddT autore, e di poi farò vedere^ 
che la Revelazione piuccofto che effere oppoila tlU 
Legge Mtunle , alcm nén -fa clie Menerla, firi* 
Jopptrlt , dilarìrla, •ppticàfi«»f«cilictriie pntice^ 
e porla nella Tua nuggtor veduu.Qpefto deteagllo 
confonderà fenfibilmentie U pretenfioue 4tt Dei^g 
e dimoftrerà chiaro, che la Fede, non folamence 
non è rapporto alia fua morale in contradlzione 
colla Ragione, ma che alla medefima è perfetta- 
mente conforme j febbejie con vantaggi fuperiorìy 
die onocano la Ragione iAefla, fenza coiitta4irla9 
ODine ^pare nella coAtimiaxiooe di queft» dettaglio 
avremo più d* ima volta V occafione di pctMraie , che 
tutte le contradizioni caUa.:R4gioiie« TeogMA dalla 
pane dcir Incredulità 

Ognun $à che convien diftinguere differenti 
fpecie di Leggi . La Legge eterna forgente c prin- 
cipio di tutte le altre Leggi, è la volontà dell*Of« 
dìac, la quale è immutabile lo C^o, e a ac afiari a» 
U , Legge naturale , è * .dice Sut Tommalb « oaa. 
impresone della luce d* Iddio in noi. C-i} ^ftf' 
fi* ditìài lumiMÌs in nùbìs : luce che c* infegna a 
diftinguere il bene dal male , e ci dimoflra 1* ob- 
bligo che abbiamo di far 1* ano , e di evitare 1* 
altro . La Legge pofitiya divina è quella data da 
Dio agli uomini , in principio ai Patriarchi , preflb 
i quali iì è ella confervaca colla, fola tradiaione ^ 
dipoi per nesio di Moaè alla fola aaiioM CSMk- 
ca» e finalmenie • nttl i popoli -della itfra fer- 
ale^ 

ft) Lei» fBtfti XGL arii 4h 
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mesid. di Gesù Crlfto Tuo iìgHo unico , rero Dìo , 
e vero Uomo .La legge pofitiva u:iuna c quella, 
che è ftabilita dagli uomini di au^orit:1 , i quali han«^ 
no ricevuto da Dio la pucelià u' iaitituire orUiiii , 
e regolameDci a prò del loro inferiori , c ^ueAa 
Legge, iè fi deriva dal Principi temporali, fi ciiia- 
nue l^e Qtikv, e Pdirica^. Te dai Paltori 4iclla. 
Cbier», 'fi dice Ecciefialitca , e Canonica . 

Ora tutte quelle differenti rpecie di Leg^i , ia 
quanto che hanno qualchè rapporto coi coilumt , 
che altro mai fono, fe non le T applicaiioue , e 
lo fchiarimento della Legge naturale lUcdeiima ? £ 
in queilu ienfo, non è egli preci l^metiCe vero ^ 
che eUeaa haafto «v^co il anedefiuio principio della 
Legge. Baratale » che piA, noa fi^ pouoo abolire 
còtee abolire più non £ può' quella Legge innata « 
dm portiamo dentra di nói mèdefimi,. alis. quale il 
Creatore ha aflbggcttlti tutti git uomini tgualmen- 
te ? A torto adunque moftra T Autore di volere 
efcliidere la Le^ge Mofaica , e T Evangelica coi 
caratteri proprj delia Legge naturale , qua: do dice: <>ffi 

eie i€ÌMcomÌMfìata nel tempQ^ e che può ce fare 
dè igtnM viiore^ wm è ^mOìm eie e^.tmfee Ut •wsr/u. 
ìl^0mt:me évu^ e^feeHi gì weeM eH rnupez'^ 
gk^ei^elU imperni- 

Vero è certamente, che la Legge Mofaica ha 
lafcìato 4i eflerc in tigore : non però è ftata abo- 
lita ^.(tccome non lo poteva eflcre in conto alcuno, 
nella parte che concerne i coftumi ». Il Decalogo , 
prlnu di eiiere (critto su le Tavole di pietra , era 
già ifiifBefib oeP^ciiaffr di cotti gli ttomiat dilla 
iaMÉo*aeHft< : ft nw ^ « Quant» & ^ticlia porzione di 
Ixgge Mofaica, che determinavi le cecemooie Lega- 
li, « la forma dei giodiz), Aii&fle fiipecto al fon*. 

iti* 



da mento tnche ài pnoftafie » sè è reflact abditt , 
le non per quel che CQ^CSTM ti dettsglio . Mi rpi0* 

go. L'obbligo di onorire Dio con un culto «fteric 
re, che è il fondamento delle ceremonie legali, e 
quel di rendere la giuilizia a ciafcheduno , che 
9 il fondamento delle Leggi giudiciarie , fuinftoao 
ùuienineote , perchè quefte obMigeriqai- foraum» 
uuk pontone «lelk Legge aecnrale » Q^ato poi il 
detttgUa* che «tuo oUecm b», okct- U fbr» 
au» h di£a^iaz , e 1* ordine eftsrno ( o ciet' 
cooyien ragionare del dettaglio delle Leggi n mane» 
Civili , o EccleiiailicKe ) la Legge naturale abban* 
dona quefto dettaglio alla prudenza dei Legislatori, 
cui appartiene il giucticare, e decidere, quando una. 
legge debba e0ér coUerata, e «juando abolita, coa« 
fidhtftte ièmpse le dcoofttoie , e il maggìov bene- 
4Ìigli infisriorf . Fi»'e;iflMi che adunco» uuk Iiegge ^ 
fuffifte, nuli* altrf» riguardando eziandio che la di- 
ioflioa, il buon océiaie càe cUa ftabiiifce, icbbene abbia 
avuto il fuo incomtnciamcnto nel tempo, c chcpofe 
cessare una volra o l'altra di edere in vigore, egli 
è un cfcrcizio di virtù, dettato dalla Legge natu- 
rale , r obbedire., ed eibguirU . £ com^-ciò ì Ptr-^ 
chè la Legge oaemal* rieUede V»oiMm^'t ^ hm»" 
delU Sodotà , aa fcf «fficnrare V ordia^^ -e il' 
bene della Società, egli è indirpenfabil» clNf ^'he-' 
ciano Leggi- pànicoftir» , giiiiU li épópReoze , e 
che vi HanO uomini tanto nel gorerao politico ^ 
quanto nel Rcligiofo, rivediti da Dia a tale eflecto 
della Aia autorità ; dunque il degmdare , come fk 
V Autore col titolo di virtù, 1* ol^dienza a fimi- 
li leggi , non è altro die un contiadlre la Legge 
nacosale , • il diro ebt il Creatore Jtoa ha obhK» 



gati gli nomini a qittflo nuovo giogo, €gìi è'nà 
iipirare aiio rpirito pretto di fedizione . 

La Legge Evangelica , independentemente dai 
vantaggi immtnri, che ha fopra tutte le altre Leg- 
gi politive , piuttollo che fare la minima breccia 
alla Legge naturale , altro non fa che darne le più 
pure,, più perfette, e più diftUitr idee; iiipm di 
ifi;apfip||^iiD.j]iiellft beHMIine: paiole: liHTcr* 
taSXÌM^0^ì\mhiiftàmntraltnew^ tCi] Pftrole ve- 

nmrnte energiche che fanna comprendere che U 
Legge di Gesù Crifto è un ritratto fedeliATimo della 
Legge naturale, un crillallo terfifiìmo che rappre- 
fenta quella Legge in tutta la fua purif?i , e fcnza 
miilo veruno d' imperfezione . Quanto hila aggiunge 
alle. Legge Batorale, (bno-^-^càiatteri di^HSSvinki 
Fcopij e particoliH xU, lciv> catetterf che jrffjH BHo 
l'^iMpio f9tfM tà watéèùm^ Ì9 ikimò; enttolii^ool 
fuo Dio,, in una comunicazione pili fnthaa, e più 
abbondante di cognizioni . La fola fpiegazione di 
quelle malllme inconteftabili ferve a dimortrarc con 
evidenza, che il principio dell' aurore è frivolo, e 
ìntierauiente cavillofo. Se egli aveile penetrata me- 
glip.la (pia remplicifljma idea delia Legge nacorale» 
'^S&fot^ aipigrtÉatn 'ta^ poco 
ìfcrr Trgn'p ■nrtt firiWir Tifidein im sX tamB^é»^ » 
sà- deplorabile errore . 

Dio, rìpigUa ilDeiib , non fa cofa veruna che 
fia inutile; ma voi ftipponete che tutte le Leggi iL 
riducano alla Legge naturale ; dunque la Legge na^ 
turale fola può ballare ; e fe può badare, perchè 
ammettere una Religione fopraanaturale , e rivelata ^ 
^. . JB^m dii riffosdefO' ékftmatnfk mi , il per- * 

dHwfiWfHirilat iatlC|M J ioooifiigaciiift éU M iol ri- 
gio- 
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glooajnento. L'autore del libro de! Coftumì difen- 
dendo la caufa comune di tutti i Deisti , accorda 
ai Sovrani la potestà di stabilire Leggi, per Tam- 
minÌ5;|Crazione della giustizia , e. di determinare i 
premi, j^le pene .„E* biibgoaco adunque , dìc^ 
s# prevenire l' orrìbile coofufione» in cui 

- ^ questo dlfprezzo fopra !*uti!e avrebbe facto encra^ 
„ re fenza dubbio tutte lerocicc.\ ; è bifognatOjdico, 
^ ritornare alle Leggi innate della giustizia , e colla 
bilancia alla qaano , metter fine aJJe conteftazioni, 
„ e punire gli attentati . Siccome non basta a un 
„ legislatore l*efler favio ,egiudizio(o, qualora non 
0 abbii^ r j|ucor|jtà (ufficiente per ffre eseguire le foe 
t^ Leggio la pq^e^à legislacira è s^ca rimeiTa a 
tt ^D^H aomioi, cb^ hanno Ì<>pra deg;(i altri una 
^ preemioenza riconofcinta , e la giustizia distribu- 
tìva è divenuta il rffjff'n dei Sovrani. Affine pe- 
„ rò ^h^ questa giustizia non fia arbitraria, fono 
stati pubblicati folcnnt editti per fervire ai rego- 
^ lamenti delle difiefenze più comuni della focietà, 
^, ^ stata reprefla ì* audacia dei sn^jvaggi, atter- 
fici dat timore dei fupplìz), e d^ll^ ignominia • 
^ Cbe. ie 1911 ibpraggiunga qualche cafo non pre- 
^ ycdiito , cavino la decisone da queir IstelTa t%aU 
^ tà naturale , che ha dettate loro le Leggi gene^ 
rali , facciano allora la gii^scizia a chiunque, 
^ e la facciano sù due piedi „ 

^cpo r aucoLità fu (licitiate a formar Leggi , be- 
ai i Ili ijao. rioooofcii^ca e ftabilica ipegìio ibpra la ne- 
^^l&tà^ ìfz. come mai i 'DeifU, i quali ammettono 
un pio» riconoifiono la Ragione, bann* 

^lino il coraggio di negare a qucflo Dio una po- 
.ileCtà , accordata da loro raedefìmi agli uomini ? Vo- 
, |(iio&o c^ke gli uoniim fonano.,anzi debbano in certe 

M occa- 
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occtfiont cretr Leggi ptrticoltri» per fiit ' f ieètrtf^ 
It Lsgge natunUe nei fuoi propri diritti \ t Ài6 non 
ÌA d« avere i( medelimo privilegio.** Come; Potrà 
un $oTrano^ potranno le Repubbliche crear Legj! 
pofttriori, affermative , o dichiarative delle Leggi 
anteriori^ e D o non lo pr trà ? Che beOfCIIMnie ! 
belic£Dmiandf% fi ragion' egli! 

Ma per rilpoadere dirertamente , io dico che 
aon v*è coik foor di propoiìto più, guanto, it dk 
mandare » percM ; potendo bafttre la ibla Legge Ha* 
corale A sbbia Iddio ilabilita una Legge ibprjaiinatu- 
rale, e rivelata. Imperocché non n tratta qui di 
làpere il /v»-t/'f, ma folo di efamìnare, fé vi fia , o 
»ò una Revelazione . Negli aiTari di diritto fi con- 
cede il dimandare il perche ^ niuno cffcndo obbliga- 
to ad aiToggttcare le proprie cog^nizioui ciecameme, 
é lènza aver pefite le ragioni , che debb on o tletef* 
minafe %. ^eno iacdfijcio. L'tfielTa Religione Yrvo- 
laca non. vieta il ritornate all'origine dei OMcIvi» 
ttti a perfiiadere 1* obbedienza che ella richiede ; ma 
negli affari di fatto, il punto importante, ftabile, 
e precifo fi è quello di aflìcurarfcne bene. Porto 
che il fatto fia una volta verificato, fe non pofìo 
penetrare il come ^ e il perche^ tutto il rifultante lì 
è che le mie cognizioni fon limitate \ ma il facto 
non rimane meno palefe, e io qQjcitó fenfo ibi» 
dioefi. oomanemente^ e con ragione,, che cofitro i 
filtri non vi è difpaca, altana.. Ora T Autore del 
libro iti Ctfiumi sfugge con gr*tt. deftrezza <^QrÌlii. 
difcullìone , e la prete ri fce , come ignota in tatto e per 
tutto al fuo argomento: pcròvà fempre avanti a fuo 
capriccio, quantunque di tutti i fatti che mai fianoefi- 
fliti , <jueil<^ ^tlla Revelazione fia fenza contradizione 
alcuna il più chiaro, e il ^iù Ibcontefiabilmeote pro^ 
vato^ Gran^ 
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Gran torto avrebbe adunque chiunque riguar- 
laA ^ttdla tifpoAt come nmi diffacu: infieroccbè 
^tiit eHèra eli* mtiacaate di ragione « l^iAelb Auto- 
le la riporta tèff, ma* ttcra materia , ma la maoie- 
H olle paÒL tveffe aneli* qui una gìuiliflìma appU- 
Xaxióae.,, Non giudicare mai d* Iddio dagli eventi, 
^ tTice egli^ giudicate piutcofto cicoli eventi dall^idca 

„ che avete d'Iddio Io qui vedo due cofe, 

„ una delle quali è evidente» e l'altra ofcura.Eglt 
,» è evidente cke Dio è ^ìnAo, faggio, e oanipo- 
n teate: ikmi è e^Meace che dò ^ è icoipic m 
« difiicditte^ ibOantialaitiice lo fia « potendo . Iddio 
«1, aver kflil fufetloii ai nostri ; decido deir incerto 
^ dal cerco, e concludo che il tutto è nell* ordine. 

Dunque per confeffione dell'Autore raedefimo, 
purché voglia ragionar giusto, non fi tratta d'in- 
dagare perchè Dio ft fia manifei^ito agli uomini al- 
trimenti y che per mezto dalla Legge nMufàle ,aM- 
•« le t» iui facto* tvcndo Imm fupfrm* mfifùumm^ 
« A m0ri^ la hi fmo> AUmaitiiitt^ « nm dobUano 
4bcMv» lir/r cioè a dire dfl pm*i^ éd eerN, 
«be' è qainto dire' dalla Tua fapienza infinita, di 
cui non poflìamo dubitare ^ Aggiungerà di più per 
fovrabboodare , che era cofa degna infinitamente 
della bontà d'Iddio, il nuovanaente maaifeiiarc agli 
«omioi la di Lui Legge. Pocea, non w^kà, dubbio, 
U L^gg» aftt«r^le Asmni ««dirigergli jielle lerotie^ 
4fc U ^oi^i n«ii ibièro fiate eicliCtce dall' 
ì»ficpà(tt^n^ tkt 4kf9tinlb lafctaco piendere alle feliio. 
4ji Topf^ KRagtone: ma indipendenteiriente ancora 
^1 peccato originale, che già il Deifta non vuole 
••«mettere, il lungo regno dell'Idolatria, i difordi- 
-m di ogni Tpecie , che aveano dcfolato il Mondo 
piwtfo cke dal principio deUa Aia origine, e che 
•Ha oon 



11^ 

non han lafciato dipo! di produrre U verecondia^ 
qualmente che il peccato deli' uiaanità , non foao 
elleno tante pruotre deciiive elTere dato intìnican^eat9 
deJideraiMle, eJk tM 'di fmilt ìOmmà ^ mnm céf 
«te mi nmd»^(t) riaiiuofailè con oao?i tracci di 
loce» por cropipa oicond, imprefli dal CieaMip 
le iiii dtl principio nel CQore degli i^omini? 

Degno è di lode grande, e di grande ammira- 
xione il paragone che fa Origene (a j dcUa Re. elazio- 
jie colle Cecoude Tavole della Legge date dal Signo- 
re a Mosè, dopo avere quel Santo Copdoccìero de^ 
popol d*' Iddio , in DO crafporto di fantg zelo , fpe;;- 
zate k prime, • ^ilt é^l vitello d*oro, cnl Ttak^ 
vana proftitutte infinice iàcrilegluB adpraai«BÌ. Vero 
è certamente che ooo ci dovea Iddio queflo nuovo i 
foccorA) , e ficcome , accordandocelo , è flato iniìni* 
tamente mi&ricordiofo, cosi non farebbe flato in^ 
giufto, fe ce lo areffe negato. Quale « adunque il 
itiocivo che abbiamo di offenderci delle teaere pa** 
terne e£Culioni della Tua lofinita mifericocdia , e preoi- 
dete occafioott di dubicam d*ai^ auom eooiuMnU» 
* la quale appofta ibUievA alle tiollre inilecie, 
tribuiice mirabilmente a farci cohofcere (fbaipre pii^ 
le perfezioni infinite del Sigaore^ Indarney .ciàlts ! 
adunque 1* Autore P eccellenza della Legge naturale 
per aver diritta di efcluder la Revelazione: tutro 
parla a favore di una Religione rivelata^ parlan le 
pruove di fatto ^ parlan le pruove di dixicto ; oè io 
ìdàm di alfefóafc che egU pure abbia accattate 
della Eefcksbiie le idee grandi die cgH lU della 
Legge «atisrale , e 1* applicaziof» che fe di fatCtm 
Xegge e moki cafi panicolari. Egli fa pgni sforzo 
fer darli ed lAceadeie di rioveoiie t«ctì ^iiefti ffri^ 

% il) ÌQUh u 9^ Ceaua CeM* 4i Z* ^ I 



cipj dentro di fé medefimo, e veramente vi fono: 
ma chi ve gli ha manireftacì , e chi fa sì ch*ei 
gli dirceroa , fv non /e la Revelazioae , fopra cucco 
intorno a certe condulìoni remote alquanto dai 
frincipj? Egli è ftaco educato da Criiliano, e vor- 
febbe peofare^ e jnrlare da Deifia; mi 11 Crìiliaiio 
yinmiot io cflb i! DciAa. Ingrato! VMuew de!* 
le di lui cogoizioni fi deriva in €0b dalla Revela> 
zione , ed egli acceca dì non conofceria : e quali 
che il Nome Santiflìrao di Gesù Crifto ofcuralTe , o 
JordafTe la Tua Opera, ne parla fpeflfiffimo , e mai 
lo chiama col Tuo proprio nome. E a chi convien* 
egli meno il fabbricare un filiema di Cofiumt fui 
foto foodameoto della Legge naturale, e Teota aU 
coA flnofo foccorib, che a uo nomOi il quale «'ISs 
condo il ritratto^ e i moltlflicad caratteri che ne 
forma, conofce cosi bene lo fregolamento generala 
dei costumi ? Imperocché quanto più egli conofce la 
corruzione del cHore dell* uomo, tanto più dee du« 
bicare che Dio per un tratto di fua inHnita Bon- 
tà vi abbia pruTveduto con qualche foccorfo in- 
giuoco alla Legge nanirale. Tanto appunto ha prò* 
dotto la nuova economia tcabilica da CSesù Criilo, 
eli* è quella L^ge di graaia« k quale opera ncll* 
'istcflb tempo fopra Io fpirico e fopra ì! cuore, ad- 
dolcìfce coir unzione dello Spirito Santo la Lettera 
micidiale, e lafciando tutti i fuoì diritti alla Leg- 
ge naturale, altro non fa che illustrarla, e perfc- 
zI»narU , facilitarne, e foprannaturalizzarne la pra- 
tica» Ma il nuovo Dottore dej Deisti è tanto remo- 
to dal convenire jelTer uU i caratteri dell* economia 
del le^slatoce dei Cristiani , che non fòlamente in* 
■doce 1* empietà ma la mala fede eziandio Ano 
A Darli» cangiar natura per renderla pili oiiinfi . 
^ H I Or. 
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^, (i ) Orgonte, d/cc e^U^ avea per compagnia 1' unì- 
ca Tua hglia Filocta. Egli fu forprcfo da un ac- 
„ cidenre; la figlia ji diede a odorare cere' acqua 
„ dei Carmclicaui , che non li giovò niente > Inunto 
„ appreflandoii Von <IcirOfiìcio»FiIoceft rtceoifttndft 
„ fao Viète a Dio, • ilU ferra « piende It cuftì» 
n e rofiziuoIo,e fi correndo agli AgolBoltm ScaU 
„ zi. L* Officio fu lungo.* Orgonte flUnore lenta 
foccorfojC (ènza che alcuno fiafi accorto neppure 
„ dell'ultimo di lui refpiro.Se egli fofle ftato meflb 
in un letto ben rircaldato» il fuo accidente non 
era nulla. Orgonte adunque vìvrebbe ancora, Te 
„ la figlia Tua aveiTe hfctaco T Officio . Ma Filotea 
„ creiiè che il fuono delle campane foBà la voce 
^ d* Iddio che la tnvitalTe, e che Facefle un* anione 
^ eroica frefeiéndo la chiamata de! Cielo a quella 
del fanguC) perciò facrìfìcò generolamenle la vi- 
„ ta del Padre, e tanto più fuppofc meritoria la 
„ Tua divozione, quanto piii le era coftata . Chi 
non direbbe a quello racconto che la Legge di Gesù 
Crifto fi accorda con la precelà Filotea ? L'Autore 
non (blamente fi contenta di farlo intendete, ma 
di piÀ alla pagina ièguentc lo dice efpreflàMnte 
con quefie ìndegnifTimc parole „ Kaila perd^ olcart 
„ tanto le idee di virtù, iinprefl*e dalla natura celP 
„ atro di formircl , nelle anime noftre, quanto i falfi 
„ donimi , o le Leggi di {lato, che oppofte fono alla 
„ purità della Ltgge naturale . Quefte Leggi fono 
^, {late ritrovate fino dal nafcimento dì chi che (la 
„ pienamente ftabiltte, mnnite Ibno elleno dei fi* 
^ gilli rìfpettabili della Religione, e deirentorità 
„ Sovrana ; come fofpettart che quanto comandano 
^ fia delitto, e guanto vietano fia virtà I ^ 

{t) Difcorip preUmioait pag» i»» jt. 
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mene» r Astore delle Principeflè Malabarìche, o fi» 
del Ceiiàato Ptl^tfic» (i) avinzò nel 1714. U me> 
defilila empieti^ rofttneodo ccm^rlameace cbe le 
f^l'ilMi aviaitù cfl/ntit Oliti lx9fe naturale, 

Giufta il fentimento di coftoro, vi fono adun- 
<]ue delle Leggi di Sraco , c di Religione, che pre» 
icri/oxio c comandano i delitti, che vietano , e proi- 
bircoRQ le vircù V Oh Dio che maiSme ! £ chi mti 
|KiMfbl>e $te<lere.<clàe sì imi p<:oileri ù, paidilèro da 
no uono, il ^uale preieode di riformare i coftomi ^ 
Produca egli pertanto , giacché queAo è rulrìmo 
obietto che abbiamo in viAa, produca, dico, di gra- 
zia qualche Legge dì Religione» la ^uale imponga 
d«i vizi, e che vieti le virtù. 

i,' Efcmpio riportato per pruova , vìen condan- 
nato ooa meno da tutte le Leggi politi ve Divine » 
ed umaoe, che dalP ifieilà Legge naturale. CM di 
l»> difle Gesù Cnùo ai Farìfei [a] » «m cftdef mdtf 
W/r df fUUvatt m porno di fabatj r afino^eìl imt dà 
^el pizzo, ove per acc'jdtnt: e citdutof' Pefiflamo poi 
quel che av rebbe detto, fé fi foilè trattato dì fai va- 
re la vita di un Padre! L' errore che il facrilego 
impoilore rileva nella Figlia di Orgonte , può elitre 
cereamente errore della pcrfoua, non mai però della 
divozione > la quale quando è lincerà» e conforme 

-tUe Leggi, e ai princìpi «Iella Religione rivelata, 

.dsiàpprDva , e condanna ogni errore, non eccettuato 
veruno. Tutti gli altri efempli, in cui 1* empio Au- 

. lorc afferri di porre in contridìtìone la Religione ri- 
velata colla naturale, fono dell' ilìefla natura; altro 

.non dimollrano, che la Tua poca oneilA , e fanno 
vedere cue eoa tutta la bella morale, di cui preten- 

H4 de ' 
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de far pompA, la Legge naturale non è io lui, aU 
meno In pndca, la Legge dominaate. 

in fktci qual fondtiftento hk egli di IbAenete» 
Com*ei fa(^i^,che le aftineiiaeyele m^ceràzioni prt* 
ticàte itelia Chiefa Romana, oppofte fonò in tutto 
c per 'tutto alla Legge naturale? Non dovrebbe egli 
vedere , che la Rcfigione le impiega folo come mel- 
ali valevoliflìmi per giungere alia pratica perfetta 
della Le^e naturale^ per domar la carne, ^ed af* 
Soggettarla come richtede il buon drdine» allo fpi- 
tit« , o ùvftto vòme Leggi ^endlcUive , dellte ^ali 
'C^R |>tir ifi: ficonofce la oecellìtà, non tinto per 
porgati le Ikcisfaiiooì peccaminofe rifpetto ài pafla- 
to, come per prevenirle rapporto all'avvenire: l*UDÌ« 
co c vero fpirito della Religione di Gesù Crifto ef- 
lendo Tempre di configiiare, fecondo le 'regole delli» 
difcretezza, la mortificazione , e talvolta comandar- 
la e prefcrivcrla? Io fpirSto Idei Sacerdoti di Baal 
fella prtCtntk di Elia» coi quali 1* Autore paragona 
Tacrrtegamente 1 'Penitenti ddla Legge iniora, era 
egli di 'uha fmiìl tem^ira? Vero è certamente che 
la morale di Gesù Crifto non favorifce tanto la 
natura , e la di lei corruzione , dà farli adottare 
agevolmente da qiielle pcrfone, che ornai fon trop- 
ico avvezze a confondere la natura colla Legge na- 
turale. Ma il Ioto IXxtore fpargerà alcune lezioni 
ktte ad ittlegnare quUi fiano coloro» di rni ràacàr 
'fi dèe là Sandtà. 

„ Queftà prevenzione , Hce f^f/, dì non poter 
^, amare Iddio fenza contradire tutti gP iftìnii della 
\, natura, anche i più innocenti, è ornai cosi unl- 
■„ verialmente fparfa, che per «jiianto grandi Tiano 
^ le virtù , e buone le ùioui d'uA uomo, fé per6 
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ÙL Ogni giorno quattro pafti> Te mangia ìndifferen» 
^ temence 'dt^iie^ o pefce-» jè vefte proprio , iè ri^ 
foft lìti capeisaìet ic «nu teneramente Ik -Tpofa^ 
i, e fi com^ace dsirle ripruove del di lui amore ^ 
^ non fì trede mai di poréroe vantare la Santità . 

Una morale di fimil fatta non avrà , credo lo, 
troppa difficoltà a incontrare i fuoi profeliri : ma 
t)re mai fi perde I* Autore, col chiamar previnzione ^ 
quella perruafione, in cui fiamo, che tiguardando 
gli Boitiinì , quali eflt Iboo;» f iefea loro moraliùence 
impoflSbNe I*X>llenrtfre con eiàttezta la Legge nàtir- 
Tale Tenta contraritfe TpelHlTimo una buona parte 
<legi* ritinti della Datiir» ? Non è ella queAn nsa ve- 
rità di fentlmento, confermata del conrinovo dall* 
cfperienza di chi che fia ? E quanto agl'iilinti ve- 
ramente innocenti; ove domine ha Tgli apprefo, 
che la Religione foprannaturale gli condanni come 
peccandoofi, ogni tdta «he innocenti di lor nato» 
*rt, non facciano 'ftortìi al peccato per l*occafione^ 
x> per qtialdiè altro mezzo? 

Ci] Contuttociò i partigiani della fola Leggie 
naturale fi fpacciano per ielanti difenfori dell* amor 
di Dio, ed ecco come „ f a J Vi fono, (Ine r '/ftcffo 
Autore^ alcuni divoti, i quali s' immaginano clic 
per amar bene Iddio , bifogni amar lolamencc 
Iddia^ ^ando non per altro lit finto Iddio gli 
obietti amabili , non a fine xhit fieno amiti . ^ 
•Sentiamo però noi qid dbe dice In legge Evange- 
-Uca fu P^mor d^ Iddio . 'ENa dice che per amar 
bene Iddio, non bifogna amar cofa veruna piè ^* 
Iddio, né veruna quanto Dio, e in quefti due ar- 
ticoli , come in tutti gli altri infeparabili da una 
si neoefiaria dirpofizione, fa cOnMere 1* eilènz^ del 

prc* 
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precetto deir tmor d*U(I!o,e Ja perfecioBe del ttMi^ 

defìmo in amare Dio in tutte le opere , che uftite 
fono dalla di lui mino, e chiì pollouo eccitare un 
fanto anitre, vm aniu callo, un amore Ic^iitiaio. 
Ove s'incontra più la Ltgge naturale, neli' amor 
di Dìo tale quale vien propello dal Vangelo di Gesù 
CrìftO) o nell' idea aflègoatad d#ir Autore ^ OUr^ 
di che, chi bob vede nei ttrmim fopr» efprefli^ 
che fccco il Hoto manto dell* amor di Dìo, e dell* 
obbedienza dovuta alla Legge naturale , altro egli 
non fa con quelle parole, Aa fatti gì) »bktti am.a'» 
bili a fine folo cAe fiMo tfm*'/,che confacrare 1* infa- 
me voluttà ? E a quali e quante diifolutezze brutali, 
a quali e quanti eccesiì moilruolìflìmi , non coiidur- 
icbbe qucfto principio, prefi> nella ina geacralità? 
^ct6 rAiitofe,il quale favorifct' unto la fi»mplioe 
foraicastone^ parleodoii poi del celibato, ruppoflo 
anche pienamente volontario e rpontaneamence eletto, 
avanza giufta i fuoi principi, che egli è un mero 
attentato, e un aperto delitto contro la Legge na- 
turale ; imperocché quelle fono le fue parole „ Chi- 
unque e formato in maniera da p<xcr procreare 
^ il foo, fimi k, ha diritto di farlo, e lo deve fare» 
^ tale eflèndo la voce delta natura ec» O qui si 
che io confeCo, che la Legge Evangelica aoo si 
accoAla con ciò che i DeiAi chiamano, «m» tfelU 
,aMtatré ; e perciò efaminìamo , e fvifceriamo per be- 
ne quefla quiliione, la quale ha «lato lempre, e 
anche oggi dà luogo a tante, e sì mal fctndate.^» 
clamazioni . . i ^ s'^ - ì 

. . Apro il Vangelo, e leggo, (i) cU f» fm 
flw/, / qud't fpoitkmtàmntt f /«i» féttì émmii per il 
. nffi$ dti Culi ^ tiiii fù^ ftn^fftikkn fjk y mi^dé* 

li 
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>1 diritte AmMum Milito dtir ulciine (troie, bu 
I* obbligiiiooe non è fld>ilita io modo veruno dal* 
le prime. Iodi apro S. Paolo, e leggo: ^i) Che 
^ per tema dì fornicare vìva ogni marito colla propria 

moglie , e ogni moglie col proprio marito ....[2J 
^, E quanto alle perfone libere, o che fono in lU- 
^ to di vedovanza, dico loro che è cofa vantaggio- 

fa, che ù ftìano nello fiato Icro^ come io me 
^ ne Ab od auo^ ehe le poi non ttono cootenerli, 
„ fi maritanp \ imperoccKè è iflai meglio maricarfi, 
„ che ardere . „ e l'ideiTo Apofiolo A capitolo IV. • 
della fua prima E[Hftoia a Timoteo, pone nel no> 
«ero dei falfl dommì fjutllo dei bugiardi impoAori, 
i quali viecaiTero il maritarli . 

Dai che ne fegue evi Jer.temcnte che tutta la 
dotcrina Evangelica li riduce j I. che non è mai 
Yìttato il maritarfi, mentre non fiavi per il matri* 
monÌA tto legittimo impedimento ; II. che il mar- 
trimooso è di precetto per tutti coloro, i quali non 
aveodo veruno oftacolo eHenziale, non fanno ofl'er- 
vare altrimenti la virtù della contincnra; III. che 
febbenc il celibato non fia in conto c modo veruno 
comandato, tuttavia è Tempre più perfetto dello Ha- 
te matrimoniale .£ giacché il paria di celibato, ne- 
ceflarie colà è che io rilevi fopra di cì^ uno fira- 
vaganie ragionamento del novello Apoftolo del De- 
mi. Farltodo egli de^difoepoli del Criftianefimo dice 
^ (t) che non hanno avuto il temerario ardimento di 
^ formare del matrimonio un delitto, ma che han- 
^ noofato di formare della verginità una virtù , lo che 
„ preflb a poco, monta 1* ilkffo „Come ! formare della 
-verginiti una virtù, monta' preflb a poco rirtellò 
che formare dei matrimonio un delitto ! O quella 
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si che è miialcola ; fimll maniera dì ragionare * 
anzi che recare onore alla ragione dell'Autore , di* 
moftra atfai chiaro die il Tuo raziocìmo lo laicia 
e lo abbandona . 

Chiara cofa è, e ad intenderli facilini nia , che 
Tefeguire un'opera comandata, è un atto di vinù, 
e ometterla, tatce le voice che obbliga il precetto, 
è un- delitto; ma parlando 'dell* opere di Templi ce 
configlio, fi può egli ragionar coti? Ciù niega per 
efcmpio che il fare elemofine fovrabbondànti ^ pur- 
ché regolate dalla difcrezione, non fia un arto di 
virtù? Ma come concluderei che dopo avere efeguiti 
rapporto all' elemofina tutti gli obblighi reali , fia 
preilb a poco un delitto, il non farle fovrabbon^ 
danti? Eppure ^ueAo, e niente meno, è il ragiona- 
mento dell* Autore! Eppure i novelti Increduli, ri- 
guardano , quello ed altn fimili libracci, come tapi 
d* opera del raziodoio, capaci di annichilare la Re* 
ligionc rivelata, e quindi ripetono pieni di comina* 
cenza , e gonfi di fuperbia le applicazioni blasfema- 
torie dei Libri Santi che vi fono fparfe, guardano 
con fopracciglio, e con occhio di coropatrione que«> 
^li che hanno la deboletaa di credere nel Vangelo , 
o feppure fanno Tonote ad alcuno dei Cattolici di 
penlare che abbia dello fpirito^ lo aggregano poi^ 
•«juanto al fondo dei fentimenti, alla loro focieti^ 
e dicono ch*ei non fi ma ni feda per quel che è» pei^ 
che non è poflìbile il farlo ^ fenza incorrere gravi 
rifchi. Ma ritorniamo al fondamento della quillìone 
che tutta fi pofa fu l'unico, e folo punto, cioè fc 
il celibato iotieramente volontario ^ ed eletto dopo 
una matura deliberazione» Ila contrarlo » o nh alla 
.Legge naturale. I Deifti lo pfetandbno, e due fono 
le ragioni, che ne adducono. La pdma è t che il 
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celibato è oppofto alla propagazione del genere uma- 
no; r altra, che prisra tutti quegli che vi il facriF.- 
cano del diritto che anno di fodisfare quei!' inclina- 
zione, la quale porta al feflb differente, accordata 
loro dall'Autore medefimo della natura. 

Se fi confiderà il mondo nella fua origine primi- 
tiva, certa cofa è cte l'intenzione del Creatore era, 
che la terra fofle popolata ; or ciò non potendo 
accadere giufla le Leggi prefcritte , che mediante la 
generazione, quefto mezzo non potea fortire il fuo 
effetto, fe non in fequela dell'unione dell'uno coli* 
altro feffo. Quefti mezzi afforbiti , produlTero final- 
mente la moliiplicità degli uomini , e le intenzioni 
del Creatore fopra di quefto articolo, non tardaron 
trogpo a rimanere eftguite . Fin d' allora le cofe 
yciUte fono fu l' ifteffo piede, e quanto ai figli lia- 
iBo più nel cafo prefentemente di lagnarfi delT ab- 
bondanza , che della fcarfezza . Non vi è adunque 
necelfità veruna che aAringa al matrimonio; ferve 
aver la libertà di abbracciarlo, ed efl'er ficuro della 
propagazione del genere umano. 

Il fapere, fe una quantità grande di perfone, 
le quali abbracciaffero il celibato, indeboIilTe , o nò 
le forze d'une Stato, è quiftìone propoAa frequen- 
tiffitnamente dai politici ; ma quando pure fi fuppo- 
oeffe che sì , non ne feguirebbe mai che il celibato 
foffe contrario alla I^gge naturale. 

L* inclinazione d'un feffo per l'altro, di cui 
è autore il Creatore medefimo , e cui è uopo facri- 
ficare, per abbracciare il celibato, fembra a prima 
TÌfla , che produca una difficoltà più ioilanziale ; ma 
a farla fvanire , ferve riflettere che la Legge natu- 
rale non è fempre proibitiva , o precettiva , e che 
vi foBO moltisfiiue cofe ^ le quali permette, fenza co- 
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mandarla, ed atcìc molte, !• ^lli ItfBia mite libcni 

4ir^fìzione degli uomini . 

La irrtligione verfo l'Autore del proprio eflcre, 
lo fpergiuro , r infedeltà nei contratei ec. lono arti- 
coli proibiti dalla Legge naturale. Onorare il Padre 
e la Madre, pagare agli Operai, o ai fervi la lor 
mercede , follev^M-e,^ fe & può, e ogni rcìtk àlwm» 
che fi ritrova io eftremc mifcritt il Gèo fimile, in- 
irigiltre ragioQevolmeaie fn le coulcnresioBe 4cll* | 
<efler jpoftjnoi ec^ fono altfi aidceli ceaMuidati 4iUi 
legge Mtvrafe. 

Altri ancor ve ne fono, da quefta ifteffa Leg- 
ge non vietati» né comandati. Per efempio , la co- 
munità dei b«ni è di diritto naturale ; pure ella noa 
è comandata, e ci (1 può derogare, come in fatti 
-coli' eocofiTentite ette fertiooe ^ e elle divifione «W 
•doaial, ci di derogato; j^itiAeMe la Aìkénk te 
^naaco cbe è oppoAa ella fehiavità, è 4i Stìm 
wflataralé, tnttaria in cerei cafi pariieolftrì è permef- 
^^b il disfarfene. L'iftefTo, e niente pià accnde del 
celibato; egli non è ordinato, nè vietato dal dirit- . 
,to naturale: 1* inclinazione d* un feflb per 1* altro, 
è ftata data agli uomini, folo perchè era neceflarìa 
-BcU'ocdioe prticelco 4a Dio, a propagare il getaétt 
.«nuDoc. Ma il ccNwhvière deliMicllwgdloiitfi 
cUigo, fiirabbe ne fagiettnalbflfto riÉtcole^-oiide m 
feguirebbe che fi fofle Obbligati a foditfiHW valCe k 
ÌDcIinazioni , ogni v^ta almeno thè conttaVre non ' 
foflfcro alla Ragione, ciò che i Dcifti i piò coftanti 
non hanno mai penfato, e che in fatti a nulla 
imene giungerebbe, cbe a mofrìpfìcare , e quafi rea- i 
•dere intìuiti i precetti della L^gge naturale. Niente 
cedna^ue può foftenefH sMao, confiderata te. tela 
• Legge Dacurtie, ^uaofiD la fropofìdetae* cMS"^dÌit; 
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CiiMfar t fèmàt» ìm nunkm d» ftter pfkrtén H fm 
fmìk^ èà dtritf di faHé^ e h dtve féum. 

- Mé ptrchè fofiiMire del Celibato noa vtnù , 
iàoìto pìiX che oon è «comandato, e rcppur confi. 
gUato dalla Legge naturale ? Rìlpoodo elluvi un 
reolb veriflìmo, in cui dir fi può , efltr t^^ìi confi- 
gliato dalla Legge naturai^ ^ Q^ale è quello feui'o? 
Quei^. cbe d pal^i^ la RagioM , ed è cbe ncriia 
pio tntti i Sacrifizi, bsot^c tutti aoa gli pretcod» 
4dAt luft creature « e la Legge saturale ipprof a 
Cfm lodevoli » e conformi ai dettami della i^agto* 
tiBte: quelle azioni che fatte fono con quello 
/pirite . Ora sù <jual fondamento fi vuol ejjli tf- 
ciudere da qucfte azioni il Celibato, che foric e il 
maggiore che poila far 1' uomo di cucci guanti i 
Sacciiizj \ , 

o;- ;;:IOi ib. beuiiC^» ohe Iddìo , ficcome non ha 
pregno «Ielle aoftre adoraatooi, così non lu bifo- 
gBO..deÌ oo^ Sacrifizi ^ Tntti^via i Deifti, i quali 
ricoQoico&o una Religione naturale, e che fono i 
foli, dei quali qui fi ragiona, convengono che Egli 
avendo voluto efler nottro Creatore , prctv;nde ahrtsì 
le noilie adorazioni, e fi degna di accettarle ^ ma 
Ja più eci^elleoce di cucce le adorazioni, non è ella 
quelU ielle fi fa per tia di Sacrifizi ^ Serva adun- 
que quella breve,, ifa vera, e fugofa. rifpofla^ 

Havveae. un* altra 'egualmente forte, ma che 
non pubi àilapocarli^^.ie non da quegli fbe hanno 
1;^ fort;una di conofcere la Religione rivelata, ed è 
che accade V i ile fio , in raaieria di Religione , delle 
virtù pratiche, che dei Domini fpeculativi . I Dommi 
rivelaci» Dop poiTono efTer centrar) alla Ragione ,ben- 
«ì poffono elTerle dj.^rao lunga fuperiori: parimen- 
te. ^ fltcù mai po&tno eflèr coatrarie alU Lc»gc 
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naturale , bensì poflbno eiTerte afi»i fiipcrior! ; tbo* 
tivo per cui Gesù Crifto parlando del Celibato ebbe 

a dire: (i) Tutti non comprendona ciò , ma foLtmente 
quepli y CUI e fi-nto acc<trdat9 .'Dimandi adunque il 
Deilla con fincericà di cuore, e con vivo ocaderio 
d* tflere cfaudito, a quel Dio che adora, un dono 
cosi prcziofo d* intelligenza , e fe dal canto fuo 
jion vi frappone alcuno ollacolo, fi aflìcuri che gli 
farà accordato, e V otterrà . 

Havvi però una certa fpecie di Celibato , oggidì 
per noftra fatai fciagura troppo diffufa , la quale 
non folamentc non è virtù , ma un principio al- 
tresì , e una forgente d' infiniti IracriraevoH dìfor- 
dinì . fo parlo qui di quei Celibatari,! quali, come 
dicono elfi , per il rifpetto dovuto alia Legge natu- 
rale, non vogliono eifere infedeli nel matrimonio , 
e però non fi maritano, e vivono in un continuo 
concubi nefimo . Quello folo tratto dovrebbe fervirc 
a fcreditare intieramente la caufa dei Deiili , e ri- 
coprirgli tutti di un' orribile confuftone: ma nò;!' 
Autore del Libro dei tf<|yf«m/ punto non fi arrolTifce 
di farne una dcuagtiata apologia , della quale non 
piacemi riportar le paiole , per non fporcar con 
fimili orrori un' opera, confecrata alla difefa della, 
puriffima , e fantifllma Religione . Nè mi fi obietti 
per ultimo, che oflervate per bene tutte le propor- 
zionr, trovafi fpelTe fiate minor oneftà , e minor 
verecondia in mezzo a quegli che ammettono It 
Religione rivelata, come pui'e tra quegli che ne 
fono i miniftri i più zelanti, che tra i Deifti me- 
defimì ; imperocché io rifpondo , che quand' anche 
fofle cosi, evvi fcmpre tra gli uni, e gli altri qut> 
ila effenziale imporcantillìma differeoza , che ì prl» 
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ni filmo beniffiBio e éinreflgono che la Religione 
gli «oiMitoiui, • gli aitimi operaao in vigore dei 
loro prindp) e fiftemi , aucorizzaei colla medefimt 
Religione Datatale» si per giuftifìcare le indegne lo- 
ro proftituzioni , sì per ricaoprime deftramente » e 
xnaiiziofamente T infamia . 

Finirò adunque con ogni ragione, come ho in- 
CÓminciato , che V opporre cioè la Religione na- 
twilè alla fopnnnaturale , quafi che ambedue fo£> 
levo In oonoédizioÀe» a foto fine di diikruggere U 
feconda con la prima, non è altro dalla parte degl* 
Increduli, che un abufo manifellidìmo di ragionare. 
L* Autore del libro <Ui Caflunùy cui per confutare 
in dettaglio , non fervirebbe un intiero volume , 
m'ha indotto a efporre sii tal propofito i veri prin- 
cipi : che è quanto m' era io fui bel principio pro- 
poflo ^ e diviftco • 

SETTIMA PROPOSIZIONE. 

2Cm pofono rìcttfare ì D^ifti^ fenXA mcappgn in una 
nunìfefiìjftma contradìzhne colla Ragione ^ dì tfam'mA» 
^ y "^'f fi* una Rivelazione Divina , ne poff on ne- 
gare di arrender^ alV Evidenza nuraU delle prave 
Ma mtdtfnuL tihelazkne . 

» /convengo , dice li Ik^M^ che Dio m*Ìia dato 
» V-i r elfere , e che coli* adorazione de?o pa- 

„ garli il tributo della mia propria elìftenza . Un 
„ Sovrano che mi ha nobilitato, e dal quale rlcono- 
fco quanto polTeggo, ha tutto il diritto, in con- 
„ traccambio della bontà fua,e della fua liberalità, 
^ dlefìgcrda me fedeltà, ed omaggio . Qyeilo è quel 
« eh* to ibflo con ^ud Dio c£b ai lia creato : 

I . « ma 



„ ma ^uefto Dio m* ha dotato di ragione, c4 Egli 
dee concentarfi eh* io V adori gìuÙz i di lei dee* 
carni . Che richieda la buona politica , che flavi 
,y iu uno Stato ud folo e medefimo culto, quello è 
„ ua affare diverfo, il quale fpecta aliai più al So- 
vrani , e ai Miniilri , che ai Tudditi , e ai parci- 
colante che in fondo non incerelTa in conto al- 
cuno Iddio, nè ciò eh* io li devo . Oltre di che 
^ la Ragione è un lume , o per meglio dire una 
„ fiaccola, datami per dirigere tutti i miei pafG ^ 
„ per fervirmene , e non per eiUnguerla , come 
opererebbe appunto la Revelazione . Ora in llmil 
„ fuppolizìone, come mai può ella meritare di ef- 
fere efaminata ? „ Così la difcorre il Oeifla . 
Adotto volentieri tutti i privilegi di luce , f 
di fiaccola accordati alla ragione, td io pure con- 
feflb che quella luce, e quella fiaccola mi è ftata 
data per fervirmene i ma 1' ufo il più nobile , il 
più fignorile , e il più elfcnziale , che io pofla far- 
ne, non è egli quello di efaminare , fe vi fxa , o 
no una Rivelazione ? non è egli quello il principa- 
le di tutti i doveri , cui non poHb mancare , fen- 
za offendere gravemente la Ragione medefima ? 

Eredita un figlio feudi e terre, lafciateli muo- 
rendo dal di lui padre . Per ptxerne entrare al pa- 
cifico poffedimento, parrai che la prima attenzione 
iìa quella d* indagare i titoli primordiali della con> 
celHone fatta da* Sovrani , ad oggetto di fapere a 
quali condizioni quelli feudi , e quelle terre liano 
fiate concedute , e quali fiano le obbligazioni che 
egli debba per effe . Imperciocché a quello che di- 
fp«nfa, appartieni! il far la legge , quale più li 
piace , e a quello che riceve , il metterli al fatto fe 
▼i Ha alcun trattatole quali fiano le condizioni del 



medefiaiQ : ed è ciò sì ragionevoU, che io no;i 
giudico che (è ne poiTa diiconvcnire • Ma non è 
egli ^uefio altresì il precifo cafo^ìn cui ci troviamo 
con IMo ì Ntìi fitBi9 catti figli di <]uel Mre amo- 
f^o, die Jkft cieato il Cielo e U Tetra, e che ra- 
pendoci tutto quel cÌie.Ììaaio« e dandoci tutto quel 
che abbiamo, ha potuto determÌQi^re 11 culto , che 
in fegoo della nollra depcndtrnzg , pretendeva da 
noi, o abb^ndonirci alla noltra Ragione , affinchè 
noi medefimi lo detenni naflìmo . Ora nel!' incertez- 
za , non è ella incuinbenza Aoilra i' eraoìinare 
come ftiamo, ad oggetto di fottometterd , ed o^ic* 
dire ? Se qneflo Dio veramente ha parlarp « e ci 
ha notificate le Aie intenzioni , come mai fiamo nQl 
fcttlabili, ogni volta che le ignoriamo per non a* 
verne fatta la dovuta ficerca » e ricuiàjco ancora 
disiarla ? 

Queft' obbligo di efaminare , fe vi fia una Re- 
velazione , è tan^o più incontrailat)iIe , «juanto cbe 
noi Tappiamo, in guifa tale da npn poterne dubi- 
urCydie io ogni tempo vi fu» e vi è pure oggidì 
uà nfunero innumerevole di perfone d* ogni ftaio , 
pon anche intiere nazioni, le quali hanno fa- 
flenuto, e tuttavia foftengono effervi una Revela- 
zione, fopra della quale non permettono a fe me- 
defime il minìrao dubbio, e la di cui cognizione 
riguardano come aiTolutamente neceflaria per non 
pre^pìtare ^li eterni fup»liz).Ora tra quelle pf;r- 
Ipne , qu^iace mai ve «e topo , la cui ragione , e 
If pit fqgaiiiooi^ venera eoo ogni ragione , e rU 
(petto cpn c^ni gìuAizia , V IftelTo DeiAa >* Ma 
cbe occorre 4i P'ù, almeno per dimoftrare che po- 
trebbe eflervi una Revelazionc, e confeguentemente 
obl^ìgfr^p ^' ef^mf ? ficco quanto fa d' uopo pre- 
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fentt mente, ed eccoci finalmente al punto d* ìncn- 
roinciare a eiàminare , fé iddio abbia veramente 
parlato 

Ritorno al nafcimento del Mondo, e non tro- 
vo fino a Mose «loina memoria iflorìca traiìneflà*. 
E%\ì è il primo ad ioiègtiarmi 1* iftoiia degli uoi» 
mini nella loro origine , nel loro progreflo» e fino 
ai tempi in cui fcrivea . Una Nazione numérofisfi- 
ma addiviene la depofiraria d* un* Opera , in cui 
Je viea narrato ciò che io parte è accaduto fotto 
i di lei occhi raedefimi , e di tutta quella gran fe- 
rie di fatti , che già fapeva per tradizione, o dei 
^oali era fiata tcÀimont, oiano oe ooncradicè»- an- 
zi riceve con rifpeeco relìgiofo,e coofcrra con gran 
gelofia un sì preziofo depoGto : depofito, che non 
ofianie le digerenti rivoluzioni accadute nella Na* 
zionc, vìen trafmefTo d' età in eth fenza alcuna , 
almeno elTenzìale alterazione, cht contiene la Morale , 
la Giurifprudenza , e il Ceremoniale di cucto un popolo, 
il ^uale lo accetta, e ci lì uniforma per lo fpazìo 
di più di mille cinquecento tnai • Gli avtnii di 
queflo popolo fparfi nell* Univerfo non vi iboo 
meno attaccati, e quegli che combattono la forma 
del culto di qtiefla Nazione difptrfa , conTtagono 
della verit.\ deir lAoria fcritta da Mose. 

Porti infieme tutti quefti caratteri , o non bi- 
fogna contare fopra niente, o fe nulla vi è al mon- 
do di vero, ella è Tiilorìa di Mo^è.Se trattasi! di 
ftvòlolb quel tanto che fi narra da Tnddide, Xe- 
aofonte, Saluftio» Gialio Cefare, ed altri lor f^rl^ 
egli è certo che arrecherei a me ftefTo ^On llevè 
disdoro; eppure quanto mai fon dittanti i caratteri 
di verità, che io credo diftinguere in quefti Autori^ 
da quegli dei libri di Mosè! Contutcociò io addi^ 
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Oltiido.nnovaaieiite per il Pentateuco una fede fem- 

plicemente umana , e credo che nei fatti di certeir 
Zi morale , non fi pofla dimandar di più . Imperoc- 
ìliè prima di fupporre che i libri di Mose Tiano fa- 
yolo(ì, bifogna fupporre in una intiera Nazione, 
per lo rpazio di più di mille e cinquecento anni , 
uno- Icoi^volgimenco corale di buona fede, e di booa 
/enfo: Ai più bìCogm fupporre malgrado la crìtica 
più patente^ più efatta, e anche più pungente, che 
l'antico pretefo errore Ha reflato in polTefib per io 
fpazio di più di mille, e fcttecento anni , che for- 
mano in tutto pi» di tre mila dugcnto, e che al- 
tro non abbia fatto, che fempre più fortificarli nel- 
parte migliore del mondo che conofchiamo . Quan- 
to a me io m\ rapporto, né mi faaierei di ripe- 
terlo «mi rapporto dico al Tribunale della ftagiooe; 
ffik Ha che ae decida* . 

Imbevuto di «jueftì principi , apro ì libri di 
Mose con quella fiducia infpiratami dai caratteri di 
rerità già fvifcerati, e altro non ci ravvifo che 1* 
Iftoria delle rivelazioni fatte agli uomini da Dio, 
'dalla ,. creazione . del. mondo fino ai tempi, in cui 
^crim'l^iéeflfl^ì^è* Dunque Dio ha parlato, dun- 
vi è^Tuna Rivelazione . Mentre (cvprefo immi- 
gro « credo fedele, e adoro rifpettofo , ecco Un uomo 
quanto Idolatra della Ragione, altrettanto nemico 
della Revtlazionc , clic m* interrompe , e si mi pren- 
de a parlare.* Io non m'arrendo sì facilmente, nè 
TOglio credere a sì buon prezzo. Ci vogliono per 
convincermi dell^ dimoftrazioni , e quelle mecahriche 
c„ geometriche. ^'^ 

• ' P Ricorno pertanto al mio iblito Trihnaale, e 
coofnitando di nuovo la Ragione , le addimando da 
^ual pane ila lo ibaglio, le dalla oiia, oppure dai 
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•quella a colui cht ni cbdéridkc: ed éeèò cQf «li 
élla mi rifpoode. I fatti non fi dliiiófiraiio necalti 
Reamente, nè geometricamente. La Revetazlone, fii 
VI <f, coolifte tutta nei fatti, anzf efla medefinia è 
un fatto, o piuttofto una ferie continova di fatti.' 
fi giunga adunque per mezzo di foftenuti , e non 
fofpetti teftimon) a giuftlHcare quefti fatti, ed io 
la prima farò a ricevergli, e adottargli. * " ' 

La Ragione fi fpiegherebbe sui fa il medefimA^ 
argomento contnidìttorlameme ? . Io per me aon Iq' 
credo. Nemica giurate quaPè delle concndiìSoni ; 
dia è la ^rima a Icuoprirla, la prima a condan- 
narle . Con (juefla norma dertara'mi , ella tal fa ve- 
dere chiaramente, o che non tì è teftimone alaino 
da riceverfijO che quello di Mosè lo è incontrafta- 
bilmente. Dunque iu ho tutto il diricco di ammet- 
tere laRevelazione, e non enlinedeiidòfa » drìgttutA^ 
dola , mi atlóntaho a^icò^a ikììk Ragione medefima • 

11 DciAa inliAé itùOVjtmeiìte, replicandomi, t 
obiettandòmi che lo fo parlare l'a Ragione » come 
^tù mi piace, e che al linguaggio che le fo tenere, 
non farà mai che ella polla elTer riconofciuta . In- 
fatti , continua egli, la Ragione , quella Ragione che 
e lana , fcevra , e indipèndente da ogni pregiudizio 
'd* infamia, did priocip} di edad^ione, e dalle maf- 
fime di partito, noto vuole che d^l 'teftimone d*uà 
nomo foto, òome Mosè; qualunque altro fi fogUk 
ad e0b roAituirc, io faccia il fofidamento di un» 
dimoilrazione morale, in fublime grado emioenttf: 
ora il fiftema della Revelazione , dì cui ftabilìr vo- 
lete la verità, fi ripofa tutto fu quefto unico fon- 
damento j fondamento debole quanto altro mai , il di 
cui edificio intiero non è ftabile e legato, ma crol- 
lante , e da gictaifi a terra con àgid hidthkM^^ 
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•MfpWMio che il frtocìpb è vero , ed io lo 
ip^nftò in tutta la fiia-eAenfione, ma che Tappli» 
ttftìoftè hoa è giuda. Certa coTa è che il ce (li mone 
^ua «omo folo non fu mni al Tribunale della Ra- 
^ofre 51 fcHdo fondaratnto d' una dimoftrazione rao- 
nlc , in fublime grado eminente. Un uomo , qualun- 
^^ie* fiali , è ièmpre uomo j couieguenteraente le non 
-fi ffiDglià iupfént^ 7#jMMfm,o infpirato ; [ fpecie di 
iiòniinì, di cUi noa liaitno i DeiiU le minima co- 
'gMóM 3 fub' étttìe ièmpre fedocto, o feduttoie^ 
digiunato, o iogaeDatore . Elle è confegeenza, e 
diffi il baflb retaggio, ma troppo vero dell' 
umanità. Quindi non è quefto quel che riporto in 
;^nr>vi, e che condur mi dee alla couvizionc. 
'K:i. • fondo la credenza della Revelaztone fui te* 
"^iMe éMtiime, e 000 interrotto d*on* intiere 
^IMeiiei^hl teft?moee di teftimon) ionomerevolt « 
dke'lMinb' veduta e udita la miglior perte di ^tten« 
fo tnttà H léro HleriGo; fui ceffioMMie di un popo- 
lo intento (èmpre a contradire una quantità di fat- 
ti fpiacevoli , dei quali fi forma focto i fuoi occhi 
medefìmi un minuto dettaglio; fui teftimone d*una 
tradizione trafmelTa di bocca in bocca per una ferie 
^Itttghtffinla di lècoli, la ^uale Tempie aniforme, 
• Infegna ai pofteti pìà remoti V iflorie dei loro Pi- 
'<dH» pitale die poflano eppreaderla fu i libri; fui 
teftimone fofténuto delle memorie, che V epoca ad» 
ditano delle più diitinte Revelazioni ; fulte fede Ib- 
bilite prelTo i Giudei , e ofTerYate tra di loro anche 
ei dì noftri ; fui teftimone ricevuto egualmente, e 
'dai refidui della Nazione Giudaica fin dalla Tua di- 
-^^ierfiene, e dai nemiei della medel^ma , o piurtoAo 
M Hrè eoa il quale elle edera ^ael JÓio Àe pro- 
•^i§tA «B flottofteltif di fi là mi do?cie di con* 
a;.: A I 4^ fella. 
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felTare , e foftenere le Rivelazioni . E egli quello il 

reftimone d'un uomo folo, cui fi pretenderebbe ri- 
durre tutto 11 fondamento della Rivelazione ? Si richìa. 
mi pur la Ragione , e fi cfaraini quanto fi vuole , b 
per me non ricuferò mai un sì buon Tribunale. 

S'incarica per efempio un uomo, perchè ferirà 
ì fafti di uno Stato. Torto conviene eh* ei rinverrà 
fecondo Perdine dei tempi, gli eventi pubblici, ne 
renda ragione a tutto il Regno, e in cafo di di- 
fetto di efattezza , e di onoratezza , ognuno ha il 
diritto di fofcriverfi contro . Che fc coftui fpaccafle 
favole piene d' impoftura , e tali , una porzione Jelle 
quali a nulla meno giungeflc che a ricoprire d* ob- 
brobrio la fua Nazione , la Nazione fi rifeutirebbe 
per fmentire i fatti fuppofti ,e la menzogna troverebbe 
il fuo contravveleno nelle contradizioni , eh» la 
fvelerebbero . Al contrario poi fc a vista, e ('aputa 
d'infinite migliaja di uomini , tcfiimoni oculari dei 
fatti che raccontane, niuno ne avanzafl'e, che ap- 
provato non fofie da tutta la moltitudine ; quel con- 
certo , o fia quel grido unanime porrebbe l'ultimo 
sigillo per confermare la verità di quefti fatti, nè 
fi crederebbe potergli attingere a una forgente più 
limpida , e più ficura . Qiiefta è una fcmplice fuppofi- 
zione , la quale non ha luogo nel Governo politico. 
Havvi chi dice, che farebbe dcfiderabile , che fi po- 
teffero avere fu la verit;\ dell' Iftoria cosi fatte di- 
fefe . Noi però guardiamoci dal cadere in fimili chi- 
mere , e confeffiamo che quanto per noftra fciagura 
non ha luogo nel corfo ordinario, crovafi litteral- 
mente vero nei libri di Mose . Mi fi permetta adun- 
que il ripetere nuovamente, e nuovamente conclu- 
dere, che volendo feguire i lumi della Ragione, 
il reAimone degli uomini , o non è accettabile in 

verua 



Digitized by 



i?7 

venia cafo, o devo aritmlermi eziandio a quello 
degli fcritti del Legislatore degli Isdraeliti , i quali 
m' iflruifcoQO fu 1* atfare imponaociinmo della Ri* 
prelazione . 

Diilì , che le Fefte ilabiiite preiTo i Giudei , e 
.tra di lofo ofl*ervate anche ai di ooftri , fon pruo- 
ve autendclie della Rivelaaiooe : ma ^aefta fpccie 
di pruova richiede un'attenzione tanto più pirtico* 
lare, guanto che per giuiUficare qualunque fatto i (lo- 
fico, niente può produr/ì io tutta P antichità difo- 
miglievole . In fatti non Tempre fi converrà delPo- 
rigine di alcune Fcfle fl.ibilite tra i Pagani,© fia per- 
chè vedremo evidentemente , che ciò che ha dato 

.J*eilèr« alle altre lor Fefte .è favolofo , perchè ac- 
compagaato da eccefli- uH e t^li indecenze , che 
offendono l'oneftà pubblica, e. le rendono piuttoAo 

.abufi fa cri leghi , che ccremonie di Religione , ofia 
perchè quelle Fcfte, e quelle cerimonie fono pofte- 
riori di gran lunga agli eventi ^ di Cui doveano ef- 
fe richiamare la rimembranza. 

Or fi può egli dire altrettanto delle FeAe ila» 
bilice tra i Giudei? 1 tempi della loro inftituzione, 

.i luoghi del loto locoAiodamento , Toccalìodie, o 
piattofio il fatto , in ^queln del quale fo|io ibte 

.iftitnice, e ordinate, tutto è lignificante , e fpecifi* 
cato tutto col pii^ fcrupolofo dettaglio . Così la Pa- 
fqua , che incomincia al pifTaggio del MareRoflb, 
ma in guifa tale, che la Fella annunzia il miraco- 
lo , e difpone a celebrarla , ogn'anno fi rinnuoya 

. dalia Fefta la m^prift <iel iniracpio, per etcrniz- 

. zarne la riooiiofcenza ; così la PenHcpfle dei Giu- 

. dei ordinata da.lMo lul.lifooce Sinai pel duodcdmo 
accampameato degJ! IfdrtQliti , cinquanta pa^ni do* 

: po la loro/oftica d* i^ino , in jiteiiiorla e.ioidi- 

.nento 



mento Ji grazie deUe Tavole della Legge: ci>5i la 
Scenopegia , o fu Fefla dei Tabernacoli , inftituita 
dopo che il popolo d* Iddio rtùò pdllèibre dell* 
Terra di Canaan , in memoria dei quariAt^aani» 
€ht abitato avea taci l>eièrto. 

Non liavri in «jucftc ^efte ccremonìa veruna , 
la (juale , confìdefata in fé AefTa, indegoa (ìa della 
Maeltà di quel Dio, che hanno per obietto, veruna 
che non fia un* efpre/fione viva , e feniìbile della 
grazia ricevuta, e della dovuta riconofcenza , veru- 
na che non racchiuda un feofo iliifteriofo , e fupe- 
ritte infiftiouneiite a ^nel die appaifibe dt- fuori, e 
che p^^uece gli occhi . L* esento « ohe di ocee» 
liooe alla Fetta, t P inflituzione della Fefta mede- 
fima, vanno del pari : nè v* è .intervallo di tempo, 
che pofla dar luogo ft fupporre l'evento per ftabilì- 
re la Fella , 9 a iupporre la Feftaper iUbiltmeTe- 
vento . 

Qòardimi Tempre Iddio dal perder di vifta, 
anche un fol momento la fteligione , In on* Opera 
lavorata appofta per fiabilirla, e per difenderla : ma 

•quando anche non lì parlafle di Religioneìe Ci trat* 
taflis folo di un fatto d'Iftoria profana , qual criti« 
ca [HÙ fiera potrebbe mai ritrovare di che neppur 
dubitare, qualora il fatto provato fofTe in una ma- 
niera cosi convincente , come Io è il Pentactuco 
in tutti quelli paflì difilbrenti ? Quindi non dubito di 
cvaateie, che ibttraendofl alle chiare pmore della 
vericà del Peatitteaoo,« e non volendo ammettere la 
ftevclazione , fi ceffi tofto di efler buon critico « uo* 
mo di rpirico , e iènfaco , e quindi foilengo che 
guanto piò fi efamioa , e fi fcrotina quefta mate- 
ria, purché giudice ne fia il cuore , e non lo fpt- 
rito , tanto più ù k&sl coa?iati , che Iddio hx 
parlato « Ag« 
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fèiM ttmoftrare on* ancfcliità di memorie così va^ 
Ha, eome il popolo Ebreo, può darfi che i! Paga* 

nelìmo , come fentono molti Padri, e un vafto nu- 
mero di dotti interpreti, con un.i gtiaiii e corrotta 
imitazione , abbia accattata <ia quello popolo qual- 
chè Fefta, e qualchè ccremonia ; ma non può mai 
ém chi il popolò fet^eo ìi^Io 'fbiblHnibito deltè 
foe Feìftc' e dem file tdéèi4óÀie ,^Mbì« accattato 
niente dal l^aùèflmò. È ;ijddM.«fÀlcam^'^ Ìi?e» 
de chiara in tutto il Péntàteuco Aon Polo , >Da ÌA 
ttiolri aftrì libri della Scrittura , la dìlìgenre atten- 
ìtìonc, tanto del Legislatore degP irira.Iiti , come 
dei Profeti tutti , ad allontanare il popolo d' Iddìo 
dall'ayer niente di. comune con gì' Idolatri ^ col cul^ 
to Idrà; ebi Idt^ 'ÀtfHi^i , e con le Ibrò^ )ier«ttionie t 

non yanìio la pòkrfi iòpra gt* ihtttàtori delle foper> 
IKziom Pl^a^e? Mofè non fantifìcò il Tuo acciaro, 
facendo paflfare a fil' di fpada circa ventitre mila 
fratelli, che aveano adorato il Vitello d' oro? Do- 
po ciò, cóme accordare la falfa Aravagantì/Iìma opi- 
nione , che quel Santo Legislatore abbia adottato 
àai Pagani, ciò die noti fi falla di cenaaadaré, 
Vietifé , è «taitè "nella pift oitfèiifla-; t W(tà/kàh, 

Vero è certamente i che Mòrt nella! legge cBe 
'annunzia, aggrava la pfepara^lotie deìTacrlfìz) d'u- 
na prodigiofa ^uantit;\ dì cefemonìe cfteriori : ma a 
qua! fihe? Tutti quegli che hanno itudiato profon- 
damente i libri fanti, replicano «n'animi , affine di 
meglio maneggiar un popolo crudo, indocile di na- 
tura , indioatD moltìlfnno. alla (bpèriBBÌo!re , e ftr- 
•lo difckii^ dalla prarà' tiiaiiiaiiM ^ ''tfht avea di 

già 



I40 

già per l'Idolatria . Bifognava farli dimenn'cflrc le 
fuperftiziofe cercraonie dell' Egitto , onde il Siguorc 
con economia degna della paterna di lui boati ver- 
fo i figli fiioi , e il Tuo popoJo eletto , ordinò al 
fuo fervo Moiè , che fo{Utuifle alle cerimonie fu- 
perftiziofe dell'Egitto , altrettante cerimonie , nell' 
obietto più fante, nei riti più maeilofe , c nello 
fpirito che vi era afcofo, più nobili, e più fublimi . 

Chiami pure l' Incredulo in fuo foccorfo i So- 
fifti Celfo, Porfiro, Libanio , e Giuliano 1' Apofta- 
ta : i primi velati folto il manto di Filofofi ; cela- 
lo l'ultimo fotto la porpora, c il diadema; che io 
per me ne vò pienamente contento: ma che ne ri- 
caverà Forfè che dubitarono dell'antichità di Mo- 
se? Sapevano eglino tanto bene 1* iftoria , da non 
dubitare neppure dell'Articolo. Forfè che il Penta- 
teuco non è opera di Mose? Non difficultavano di 
dirlo, anche contro la teAimonianza dei più remo- 
ti, c più celebri autori Pagani, che aveano allora 
tra le mani, e che parlavano di Moiè , fol© come 
di un Legislatore dei Giudei, e del Codice delle di 
Jui Leggi , come di una forgente perenne , ove i 
Legislatori della Grecia aveano procurato di attin- 
gere , prima di pubblicarle, le loro Leggi . Che il 
Pentateuco è ilato falfificato ? Sapevano eflì beniflt- 
mo che ciò non poteva elfere accaduto, nè ai tem- 
pi di Mose, nè dopo Mose. 

Ai tempi di Mose, quello parla già da feftef- 
fo, fapevan ben eflì, che ferve elTer lomo, per di- 
venire impoftore , e per procurare di afcondere la 
propria verecondia; tale però non lì addiviene, fo- 
prattutio difcorrendofi di una nazione intiera, coli* 
incaricare gratuitamente fe llelfo e La fua nazione 
di alcuni delieti , i ^uali mai funo Aati fognati , 

non 
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aoo .ché.'coBineft. $apei[aii bev esfi fiao ià Mosè 

qìxtì folfe rodio ifttoonciUabile , dopo la dirifiooe 
delle Tribù fotco Roboam dei Samaritaoi con i 
Giudei , e ' con tutto quello , il 'Pentateuco era ono- 
rato e rifpettato preffo gli uni, non meno che pref- 
fo gli altri . Sapevan ben csfi ciò che era feguito 
fotte i due Tolomei, e fotte Antioco Epifanio, on- 
de fé vi foiTe fiuta* qualciiè alterazione cfienziale , 
o la minima fpecie di fiilfificazione , allora sì, che 
erano cbe mai a- portata di icuoprirla': fapeano 
che firn daf Gttù Ctldo , i lord libH deponevano 
contro di coftoro, e a fanore dei CriAiani, comun* 
^ue egHno non vi areifero cangiato niente: fapeva* 
no ma che più ! Adunque i nemici i più giu- 
rati della Rivelazione , per quanto ardentemente 
lo amino, e inrerellati ne iiano, non poflbno impu- 
gnare r antichità di Mosè", e quella del Tuo Pen- 
tateaco » e I novelli loro. Difcepoli , con iufinito 
minore iindio e iàpere-y-oTeranno nmeni) di alsar 
la VQOt* o fensa pruove e iènza antorici^ ,aniÌcon« 
tro ogni pruova, ed c^nl antorità, e aache contro 
ogni veriiìmigiianza', intentarli la feeieratt accuft 
di falfo • ■ ' 

Ma feMosè è un impoftore,che bada fare il 

nlimero de* fecoli fcorli da lui , fino a ncrf ? Quel 
„ cbe è filili nella fna tirigine , può egli divenir 
M veto sei pioedib tiei tempi? Okie di -cbe, cbt 
j9 H bii detto cbe Mofè non abbia teo come Nu- 
„ ma Pompilio , il fuale per dar itiligg^ InilfO 
^ alle Tue Leggi , fìngeva di aver commercio con 
„ la Ninfa Egefia , o come Licurgo , il quale pre- 
„ fumea di parlare infpirato da un Oracolo? Ciò 

iì rende fempre più verofìmile, rapporto a Mose, 
„ il quale» oltre U capitale di fpirito fommioiftr»- 

toll 



^ toli dalla natura, era (beo rilevato in Corte, che 
^ è quauro dire alla fcuola più fina dell* arciHzio 
e «^tl raggiro , e avea da farla con uo popolo 
rozzo, e per la dura fchiavicù, alla quale ù era 
„ ridoccu, umilialo già da gran cecnpo, e fommef- 
fo? Voi converrete che noa v'c cofa più Iciifa- 
„ ta, e più ragionevole quanto quefle congetture , 
„ e che in confeguenza bea fi mericano 4i «fiere 
„ propelle , e conlideratc . „ 

Nò ciie non fon fenfate , nè meritano di eller 
propolle , e confiderate da un uomo che riHctta : 
imperocché, prendendofi a parlare di Religione , quan- 
do pure non fi voglia credere , almeno fi dee al 
pubblico che crede , il rifpetto di non avanzare co- 
fa alcuna che non fia bene , e maturamente efa- 
xninata. La prima cofa pertanto che fi affaccia allo 
fpirito, quella fi è, di dimandare a un uomo che 
ragiona in fimil forta: Onde fapete voi cojì bene 
r lUoria della nafcita di Mose, della fua educazio- 
ne alla Corte di Faraone , e della fchi^vitù degli 
Ebrei nell* Egitto, fe non dai lihri dell* iftcflo Mo- 
se ? Ma fe degno lo reputate di fede fu quelli ar- 
ticoli , perchè non lo credete egualmente fu gli al- 
tri ? Su qual fondamento appoggiati , potrete voi dir- 
ci: qui fioifce 1* Iftorico che fcrive la verità, e qui 
incomincia I* impostore che fpaccia la menzogna ? 

Se dite che il mirabile e il forprendeute vi 
tolgono il credere il resto , non per questo vi ca- 
vate d'intrigo: imperciocché qual cofa più mirabile 
della maniera, con cui egli fcania la strage prepa- 
rata a tutti i figli raafchi degli Ebrei j quaj più 
mirabile del modo , con cui r&sta libero dal nau- 
fragio, e quale più forprendcntc della fua educa- 
zione alla Corte ? E quando pure annientafie um 

rifpo- 
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rifposti sì forte, non concludete niente ; pofciachè 
non farà mai che le arrifchiate congetture distrug- 
gano i fatti foscenuti costantemente , e fenza verun 
cangiamento da tutta intiera una nazione , e una 
nazione qual è T Ebrea , interelTata fopra tutto ad 
occultarne la miglior porzione . Inoltre , qui non 
fi tratta già di una Tempi ice Istoria , ma di una I- 
^toria infieme, e un Codice di Leggi, rivestito del- 
la pubblica autorità. Or posto ciò, difcorriamola un 
poco, e giudichiamo per via di comparazione . Vi 
fono in un Regno alcune Provincie, le quali fi go- 
vernano con alcuni metodi affatto particolari : ove 
anderete voi a informarvene ? Vi avvifereste mai di 
gndare in Germania a ricercare un qualchè metodo 
di Parigi, e indagarne l'autenticità, o piuttofto vi 
indirizzereste a quei luoghi medefiml , ove Amili 
metodi fono in vigore , e fervono di regolamento 
ai Trihuqali eretti ? Che fe per avventura ne dubi- 
taste , e quindi andaste a dimandare ai nazionali 
del Paefe: ma il vostro tenor di vivere non è egli 
un fupposto? Come domiu fareste accolti, con qual 
occhio guardati , e chi fi degnerebbe rifpondere a 
sì infulfa, e sì irragionevole interrogazione Equi 
voi ben vi accorgete , ove io voglia riufcire . Io 
trovo nel Pentateuco un corpo di Leggi , di cui fo- 
no depofitarj gli Ebrei , e con efle fi governano . Vò 
addietro di fecolo in fecolo , e questo corpo di Leg- 
gi mi conduce fino ai tempi di Mose.* ivi mi fifa 
costare, che fin d'allora la Nazione fi governa con 
queste Leggi , e ne riconofce per autore Mose fen- 
za che questo testimone fia stato impugnato mai 
da alcuno Ebreo , uomo pubblico, o privato, Sci- 
fmatico, o Apostata , o di qualunque altra fpecie 
ù voglia . Qual che fia la congettura , che fi vo- 
glia 
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glia opporre a una sì fatta pruova, è ella di am- 

metterli, e ella neppur da proporfi? 

Quella comparazione fembrcr.^ molto piùgiufta, 
fe fi riiletta , che non eflendo permeilo ai Giudei 
dalla Legge il fare alleanza con veruna nazione » 
formavano e/fi nell'univerfo un popolo fcparato on- 
ninamente dal rimanente dell* univerfo ; ond' è che 
la maggior parte degli Autori Pagani , che ne fcrif- 
fcro,eche vollero fu tal propoiito entrare in qual- 
che dettaglio , mifchiarono con pochiflime verità , 
molti/fime cofe falfe , prodotte dalla poca comuni- 
cazione e commercio di quefto popolo con gli altri 
popoli, riguardati allora come tutti profani. Ma ti- 
riamo pure a illuftrare, e fempre più fortificare U 
nolUa dimoftrazione morale . Attribuite pertanto a 
Mose tutto lo fpirito immaginabile, e fate degli 
Ebrei, che viveano fotto la fua condotta i più fto- 
lidi di tutti i mortali ; con tutto ciò non acquifte- 
rete niente ; pofciache le conferenze di Mosè tenu- 
te con Dio, non fono furtive, come quelle di Nu- 
ma colla fua Ninfa, e quelle di Licurgo col fuo 
Oracolo, Alla prefenza, e fu gH occhi di moke 
centinaia di migliata di uomini , cfeguendo il mar 
Roflo gli ordini facrofanti di Mosè, divide le fue 
acque, e in mezzo agli abiffi apre una ilrada pia- 
na, arida, e conUftente agli Isdraeliti ; indi fpuman- 
ti folleva le onde per fommergere Faraone con il 
di lui cfercito che gì* infeguìva ; uno fcoglio fatto 
capace delle imprelfior.i d'una verga , tramanda dal 
proprio feno una forgente doviziofa di falutifere 
acque , per confortare un popolo ridotto dalla fete 
agli ultimi cftremì ; cade ogni giorno dal Cielo, 
eccettuato il fabato, metodicamente la manna, per 
jiodrire d mezzo ai deferti il popolo v latore ; il 

fuo- 
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Signore, il quale conferifce fui monte fumante del 
Sinai col fuo fervo Mose, e li confegna le Tavole 
della Legge i finalmente alla prcknza , e fu gli oc- 
chi di molte centioaja di migiiaja di uomini, fono 
frùnt dell* evento ancDDziati tutti quelli ed altri 
j^odig), ficchè noo Ti rcftft guanto a Mosè alcun 
Miibro, ogat volta che egli rìcercà per teftiiaone 
delle predizioni , e dell* evento , 1* ifteflb popolo da 
lui condotto . E che popolo! Un popolo di fufur« 
ratori , pronto fempre a rivoltarfi , un popolo che 
mortra di non faper cedere fe non a forza di pro- 
dig) , un popolo in breve, la di cui malizia, e cat- 
tivo cuore, fupplito avrebbero allo ipirico, qualorai 
ne fofle flato fprovviilo . E quefti fono gli uomini 
capaci di laibiarfi fedone ed ingaftUAie? 

Mosè è un impoftore; ma £é avete T ìdea del 
vero nella morale, nel governo « e nel culto che 
prellar lì dee alla Divinit:\ove troverete mal fegna- 
te a caratteri più decifivi quelle ditferenti idee del 
▼ero, fe non nel Pentateuco, ove ofiervafi la pu- 
rità nella morale , la fapienza nella politica > e la 
ReUgione nel culto ^ 

Uosè è un iaip<¥floie $ ma aviete voi cogniaio-r 
ne alcttna de( cnoie umano? Chi v^*è ohe fi lafci 
addoflàre tante regole molefte , e faftidiofe , che abj 
bracci la fchiavitù di tma Legge, la ^luale' contra- 
diOB ttitte le pafTìcni , e che fi aflbggttti alla cieca, 
e fenza alcuno efame a una mokitudìae di cerimo- 
nie gravofe ? Tanto , e nulla meno efpone agli occhi 
degli Ebrei il featatecuo; a tutto però eiC-fi aflog. 
gèttapo, ed è così 'coilanee T attacco 'che -vi hanuó 
oggigiorflo, ^uAetó lo era tre olila anni fono. 
' Mosè è HA impoftore; ma fe iàpete rifiorìa 
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dell' antichità profana, fe avete letti i riti , e i coftumi 
degli antichi popoli^ fe v' è noto il loro ztlp ia 
dar fepoltura ai cadaveri ^ in raccoglierne le ceneri» 
e la ftima grande che aveano per rofpitalitij le vi 
colU » quali fodero le loro occupazioni, quante le 
ricchezze, come fi formailero le armate , come i feftini ^ 
come lafpecie eia forma dei contratti e degl* impegni 
loro fcarabìevoli ; in una parola ,^ fe i coftumi, o 
piutrofto il dettaglio domeftico di quegli uomini, i 
quali fembrano perderli nclPofcurità dti tempi, v' 
è noto, dovete anche fipere che il Pentateuco fi 
trova fu tutti quelli aiticoli interamente d'accordo 
e unito perfettamente con quanto leggefi nei più 
antichi Iftorici de! Paganefuiio . 

Mosè impoftore ; ma polla a parte , e niente con- 
fiderata 1* orrenda cfecrabililfima bedemmia , non è 
ella una chimera sì flravagante che non foto fi 
efclamar la Religione , ma la Ragione eziandio, in 
reggendo i fuoi diritti cotanto fprezzati , e si inde- 
gnamente calpeftaci dalla incredulità ? 

A quella propofizione , il Deilla , il quale fi 
fpaccia partigiano fedele , e zelante vendicatore 
della Ragione , fi fveglia , ed efclama contro l' 
imputazione ch*^ io li fo , di calpeftare i diritti 
della Ragione , quando appunto, dice egli , ella è 
che mi rende , e dee rendermi fofpetta la fede di 
Mosè . In fatti la diilanza grande di tre mila e 
più anni , che paffa tra me , e quello preiefo Le- 
gislatore degli Ebrei , dee formare agli occhi miei 
una catena di dubbj, almeno così continuata e co- 
sì grande, quanto è quella dei fecoli trafcorfi . 
Appena ci è nota l'origine della noftra Monarchia; 
end' è che fe in Patria fiamo {Iranieri , e fe ci perdiamc> 
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jiello fpazlo d! mille quattrooeat* inni, guanto piA 
debbiamo effere all'ofcuro intorno « un popolo, che 
ha fofferte tante , e sì differenti rivotuiioni , al 
quale niente appartenghiamo, e i di cui fatti perder 
fi debbono fempre più nella ofcuricà dei tempi ! 

Dunque pretende V Incredulo [ij J>c/9 e fcfo , 
nf^MTÉ t mìfum ! Ma quando vuol fiur coflaie il 
podèffo a fuo fiirore , ooa ragiona mica così : anzi 
quanto più fi pane di lontano , più il crede forte 
contro chiunque ofafle difputarli una eredità , o 
la nobiltà dell* eftrazione. Che fé egli rlIevafTe dai 
fuoi Archivi alcuni titoli, i quali per lo fpazio di 
più fecoli lo conducefTero di generazione in gene- 
razione al polTenb della fua eredità , o nobiltà , il 
tempo che diftrugge , e trae feco ogni altra coTt 
colla piA veloce preiitezza , convaliderebbe in que- 
fta occafìone , ed aflìcurerebbe ma^iormente i fuol 
diritti . Più, fe in quefta lunga ferie di fecoli prò- 
ducelTe un titolo pofteriore , ma chinro il quale 
confermafTe incontraftabilmente i titoli anteriori , 
ne dedurrebbe una pruova convincenti/lima , atta 
a giuftificare la verità dei titoli più remoti , e a mo* 
ftrate in eonfeguenca 1* impoflìbiliti di turbare » 
Ibnza commettere un attentato , il di lui pollèflb . 
Quefte fon masfime avanzate, e approvate da tutti; 
jiè havvi increffnlo, che non le producefTe a di 
lui favore, come decifivc , qualora nel corfo delle 
cofe umane avefle un vantaggio foniiglievole . Or 
ecco la mia pruova, o pìuttofto la mia dimoftra- 
zione a favore dei Libri di Mosè , della quale 
prego il mio lettore a volerfi bene impolfe^àre, e 
fenerle dietro nell* applicazione che io fon per far* 
se . Cofii mai Ibao i Libri, fiano Iftorid , Viole*' 
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txci , o Morali delT antico Teftament'. , fe con fq 
una ferie di titoli , che fi coAf^rinano r«;aml>ievGL" 
mente ? 1 pofteriori reodooo teftimonianza fedele 
degli anteriori :per tutto è citato 'Mosè , pec tutto i 
fatti cii* ei racconta „ rinefli iònp fott« gli occhi 
diegli Ebrei 9 per tutto richiamati fono i punti della 
ÌjeggC^ che ricevuta avea dal fuo Dio , e per tut- 
to ne vicn raccionundata i' o0*erraiiza , com^ 4* uoSi 
Legge divina . 

Quali fono ftati gli Autori di ^iiefti Libri ì 
Un Samuel 1* ultimo inlieme e il più ianto dei 
Giudici» uoDavidde» e un Salomone , due nuggio-. 
ri Regi cbe mai abbian poTato fui ti;ono, che fa^ 
pevano egregiamente V lAoria della loro Qaxiooe ,^ 
e per cui gli archivi dello Stato politico, e Reli- 
giofo erano fempre aperti; un Danielle educato in 
Corte » e favorito dai Regi di Babilonia, ma fem- 
pre fedele al fuo Dio e aJh fua Religione ; un 
Ifaia^un Geremia, che alito non afpecta,vanp dalle 
loro profetiche teftimoniaiBze che Ii^ più fiera per-, 
lecuzione» e che in fatti non ne riportarono in 
ultimo, che la più barbara morte. Qiiali fonò flati 
gli Autori di quefti Libri l Uomini riguardati fem-. 
pre dal Regno di Giuda come ifpìrati da Dio , e 
che non potevano non tHerlo, F evcntp avendo di 
già giullilicate If loro Profezie; uomini in foranu 
iupeciori la maggior parte ad ogni e qualunque 
nmano xìfpetto, e feguaci ifedellffinii d^Ua più con* 
fumata rìgoroliiìSma virtù 9 chi pocri i^lnvenire 
nei loro fcritti , e nelle teftio^nianae cbe rendono, 
a Mosè , e alla di lui Legge , alcun termine , che 
vcrun dubbio traveder ne permetta ? Tutto è chia- 
ro, tutto è affermativo : nè v' è opera sì munita 
di autentiche certezze ^ quanto quella del Pentateu- 
co, 
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co, é fe è pertteiTo refprimerfi così, più fovente, 
e più gìarìdictmentc Jegalizzata. Forfè die la lun- 
ghezza del tempo col moltipllcare che ella fa i te- 
^imoojj non moltiplica eziandio le pruove: o piut- 
tofto irefllmonj fucceflìvamente moltiplicati , non rag. 
giungono i rcmpi ? Mai più adunque pfoferifca 1* In- 
credulo il malfinio affurdo , che la vetirA , c la divinità 
del Pciuarcijco non fon credibili ; piuttofto dica che ci 
non vumI credere, che così fi farà intendere, ed io farò il 
primoa compiangerlo, e ad abbandonar la battaglia. 

' 'Ancora però non ho riportato il più, che dee 
porre 1* ultimo, figillò «Ila intraprefii' mia dimoftra- 
"tiOne . <^al titolo poAeriore , più chiaro, più au- 
'tentico, e arriccbico più di rimirchevoli circoilan- 
ze , può prodnrfi in conferma di tutti i titoli an- 
teriori , quanto il Ttftamento nuovo ? Oltre la 
ipccie di pruova della verità , c divinità del Te- 
Aamento vecchio, che è comune al nuovo, lo che 
farebbe fàfficiente vi fono altresì nuòre 'pruove 
tparticolari , chiare' così , e così mamfefié , che ri- 
chiedefl maggior ftoltezza , e frenefia per non le 
credere , che Fede per crederle . E chi non fi fencirà 
cHpìre dalia forza , e vivacità dì quella luce, che 
fcioglic e difllpa fino alle menome nubi ? fi ]/ Li^r/ 
del Tejiatmntj nuovo fon v:r: . dunqu: h fono altresì 
$ Libri del Teflament» vcccAì»^ fokéè qvfilì fanno te- 
fih/hMrtiina a quefti I tthri del iteccèii^ e 

del nuaw Tefianunt» fm wrì . dunqui fm'Vhnmy f£>^ 
(it fjlì AuHr'i deir unt c deir iùr>) d'tm'^fl rano da fK'*' 
tutto , fAf fono fliiti maniÌAtt da D.o , d.t D-o fono fiji- 
tt tnfp/ratt , c tutto cYo cht h.xnno d^r.o ^ o /".i'.'j, /* 
éanno dettolo fitti dit pjne d" Lidio 'm nmi: d'Iddio. 
QueAo duplicato ragionamento è afiai breve» ma 
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fi può cgit immagiiiar oleiite H più dìmoUnd?*^* 

I fbcoli che divorano , e che ibrccnriDO U 

tutto, fembrano nel cafo noftro fatti apporta per 
mantenere , perpetuare , ed accrefcere colla memo- 
ria , la gloria dtlle Rivelazioni del Signore . Di 
grazia uon vogliate dubitarne , ed è quella una nuo- 
va ragione, U ^uale confolicìcfcbbe , fé pur ne a» 
fcOèro bifogao tutte le «Itre • ImperdoccJii la na- 
tom «Iella Rivclasiooe (ècoado V ordine» e la pio* 
porzione, con cui Iddio ne ha fatta parte agli uu- 
minì, è tale, che ben dir fi può V aurora, che 
avvifa il già già n?.fcente fole, e 1' emanazione 
dei primi raggi che Ipargeri . Parla Iddio , ma 
in guila cale , che fpiegando agli uomini chiara- 
jnente, e intelligibilmsnce i fuoi dilègni prefenti , 
altro non fiermette loro che travedere quegli afve* 
Dice . Parla , e coftituirce aoa nuova ecooomia , 
che ferve di difpofizione a un* altra più eccellente • 
Parla , e vuole che T ombra, e la figura preceda- 
no la realt.\ , e terminato il tempo della figura, 
giunge immantinente quello della realti . Oh unio- 
ne ammirabile dell* una coir altra, donde fi deri- 
vano, coi fecoli rinafcenti , tutti i progredì delle 
cognizioni, o ptuttollo delle eonviaiool intorap alla 
Sicurezza della Divina Rivelazione • 

Era quefto un ritratto coperto di trafparente 
velo; il velo s*è fquarciato, ed è apparfo il ritratto 
tale quale egli c . Avanti Gesù Crifto altro non vedcafi 
di quello ritratto, che un olcuro leggeriffimo ab- 
bozzo . Dopo Gesù Crifto vedelì tutto il corpo , 
tutti i colori , tutte le ordinanze , tutte le pro- 
porzioni « in una parola tutto rinfieme tll* ttltino 
grado di perfezione . :.;:y,^ 

Adunque la diflanzi dei lecoli» pinttofló m 

in- 



lofteì^otlre la certtKta della UlrelMlMé « non pub 
Mt^tArlf 9ht iofinUsmeiite fkvottviAtk A torter 
fméh- ibfjpireni di boa' tflcre fttto teiUmoiie del 

ftodi%) operaci di Mosè còl folo invocare II Nome 
Santo dMd4iOf é Te non credendo allora la Divina* 
Rivelazione, non foflì ftato fcufabìle, Io farei mol- 
lo meno oggidì . Allora farei rettato fenza dubbio 
forprefo digli eventi; molto più però forprcndcrmi 
dtvo al prdènte) meatre eli vedo turti inlìeme, e 
«Ulti" tttlti in Un punto dolo « th/t Aoa dTere 
ènìMittlto. telftioAc del pterenct col ptlSito^ del 
Titlàmmo biiovo col vecchio* de! tempo della re* 
lìtà céTL 'qui^lo dklla ligara, cofe tutte cht Via* 
credulo non fa , o non vuole intendere j ma ché 
fermano un generi fp^ciale di pruove> la dì cui 
fccclienza) e la di etti forEa fono fenza pari inguai 
fi voglia alita materia. 

Oiieflo punto 'di vilb, toAo mi eondaee A on 
ftliw^ SI è ftetdfe rapprei^ateroU il popolo ÉbetOy 
conti fc- rtfp|iOrtfà» ft oe «gli IblTé ftVanierò , o eh«| 
to loffi tale rappòrfo à lui s ma in vigore delPu^ 
lilone dei due Ti-lbittcntl ^ e delle relazioni della 
Sinagoga con la Chiefa, cOnofcf) che li appartengo 
Ìjuì m.iiiiente , e Clic fornìo con lui un folo ed ilìel- 
fo popolo. La fua nioria c la miaj la mia lUoria 
^ U (\Mt Ik ÌTm glorU jM&tt ferali' una volta il 
■ttÌo> opprobfìo;- O^gt ii Aio óppro6rki- Forma la mu 
gloriar : Tono- «'r alttò produce la mia^ e la fu« 
Ift^rualone. El^v^tl fopra di luì, noi ci fepartamo, e 
'd fpargLiamo ^r la terra ad annunziare da per 
tXtìHO Iddio che ha parlato: fla che benedichiamo 
con voce comune Iddio d* Abramo , dMlacco, e di 
-Giacobbe, fìa che io adori Grillo da eOio lui cioci- 
fiflb^ o che egli «beAeiMmi CriAo cVio «dòfo» tf Jt 
V K 4 no. 



fioftre benedizioni , e le collre maledizioni rendono 
tcftìmonianza eguale alla RiveUzione , redimonìan- 
za , rapporto alla quale i fecoli paHati da Mose fi- 
no a noi formano, non una carena di dubb) , come 
prefume 1* Incredulo , ma una catena di pruo»re cosi 
ordinata , quanto quella degli fcorfi fecoli medefi- 
mi . L* improprietà in fofcriverfi da una parte al 
tcftimone degl'Iftoricì, rapporto ai fatti i più an- 
tichi, c i più remoti dell' Iiloria profana, e nega- 
re neirifteffo tempo dall* altra di arrerderfi al te- 
flimone , anche più inconteftabile di coloro, che ci 
hanno trafmelfa 1* Iftoria delle Divine Rivelazioni , 
fa arrolTìre la Ragione ; ond' è cU il Signor de h 
B rute re , uno dei più bei talenti, e forfè nel fuo ge- 
nere l'unico che abbia avuto la Francia, all'arti- 
colo df^li fpir'it'i /arr;, rileva mirabilmente quello di- 
fordine degl'Increduli. 

„ Oggi fegue un fatto, d'tcc f^//, e feguc qua- 
^ fi lotto gli occhi noftri : cento pcrfonc che P han- 
<, no veduto, lo raccontano in cento maniere diffe- 
„ renti , e quegli che Io ftanno a udire, lo diran- 
y, no poi in una maniera nuova, non per anco fta- 
„ ta detta da altri. Qual credenza adunque potrei 
„ prellare a quei fatti , che lono antichi , e remoti 
„ da noi per tanti fecoli? Quale è il capitale, che 
^ io debbo fare dei più gravi Iftorici ? L' Iftoria che 
cofa addiviene ? Cefare fu egli maffacrato in mez- 
^ zo n! Senato? Vi è egli flato un Cefare '* 

Ecco r obiezione , che egli fa all'Incredulo 
Luc'ilU , zelante partigiano dell* autorità dei fatti 
dell' Iftoria profana, almeno dei trafmeflì unanime* 
mente, e fenza alcuna variazione eflenziale. 

Sentiamo la rifpofta, di cui le parole tutte mo 
ritardo d'eflerc pcface , e meditate, 

t i iy Che 
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„ Che confeguenza , mi tTjte voi] che dubbj ? 
che dimande! Voi ridete; voi non vi giudicate 
degno di alcuna rifpofla, e credo anche che ne 
n abbiate i4gtoQe. Suppongo niente meno cbe il Ir- 
9» Uq;l ili Ialiti» failft 4i Cefim, aon £t un 12bro 
„ .profimovtibrìtto 'ill.mtoo. degli tto;wfll , che firn 
mentitóri , o trovato a cafo utile Biblioteche tra 
altri maaofcriccH I ^uali cooceogCMio lAorie . vere 
^ o apocrife; ma fia un Hbro infpirato, finto, e di- 
„ vino, fi trovi preflb che dvi due rail'anni innna 
„ focietà numerofa, la quale non ha pernun"o che 
I, vi fia tata fatta, per. sì lungo tempo la minima 
^ altprAKioiie , ftii^..cke é'-i riuta nn «lovere reli- 
n giofo;:4ì cotofervarlo'jn. tocca la fua integrità , e 
n /cbe vi fia aoche un jkq^gno l*acro>, e jnéiffci»^ 
9 fabiie di prcttair Cede ti Xvttì i fatti contenuti in 
^ ^el volume , ove fi fa iBcnzione di Cefare , e 
,4 della fua Dittatura : eh confelTatcla giusta, Laciilo 
„ mio , voi dubicerece allora che vi fu ^aco un 
^ Cefare . ,> « ' . ' " • 

Bifogoa coav«nire che>.iioB fi pii^ dar veglio 
•et fegno>, nè àlTalire àni ' maggior giusreita .il ve» 
Vi- rpirtcoideìriocreldkiliti , fpiritp di . coatraditioDe 
ccn Te medefiuia , fptrito di contradizione eoo Ift 
Rigioi^e . Nulla di più forte , e nell'isccflo tempo 
di più proprio , quanto questa felice "preziofiflìma 
frac, a far comprendere il ridicolo che havvi nel 
f ro:cdere,e nel ragiònaredegF Increduli fu i fatti del- 
ia divina Rivelazione > cui applicherei volentieri ia 
iinite Oiscafione il detto di'^d Poeta profano [xj 
^ieìaiit nat mtéWtpBéh^ .ut. miSlJ»*tlti§m zEìsk 
^'tà finiJi iperfooe , me«iie rprocociA^ d*«iid«« ia 
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traccia dello rpirito, trovano il feottO* di ' fmafnre 
iioo alla Ragione mede fi ma . 

Uopo farà egli adellb il trattenerli di più ^ per 
rirolyere le altre difficoltà, o piutrosco lestooMcher- 
voii darle ^ eh* addoiM vengono coDtto Id' ftM*> 
liooe? Fi/iM, dicono gr iMraduU, tttìn^ im 4eU 
U ^trìmta^ } quali fi f$B perniati, 'm qutgn ttt tfU 
/wrtf, iavo't dell* cfcurìti ^ t h ftile ^ i^If« ì tv 
ftulte d/verftà dì leztóttt » W ^uatì famto •ve.ùr^ r/^ ìl 
Tefto è fenfibilmentc alterato^ e falJificMto ^ e per conff- 
^tttma non dee avere alcuna autor/tà . RipigUamo a- 
dunque, giacché bifugna farlo ^ e rirpondianto così * 
ri /«M dclaù mì Mà StrUUBm^ h.^iuali fi /«i 
perdati* Qpésto -non riduin ^Vaco tost dlmoBimi^ 
▼mente, comi prefumefi inMMigÌMr}o| ma quando 
^re ciò fofle, che fe M ipnò égli inferire ** $ành- 
be ciò ristcflb che diret vi fono alcuni libri d*arv 
tichità profana, i quali fi fono ftnarriti ; dun(|ut 
quegli che fon riraasci focto nome degli autcjri an- 
tichi, non lo fono in conto alcuno^ oppure una 
ptìraione éelfi ' opere di Ciceróne , e un* alt» d 
qeelle di TItb: Uvloi è; perduta; dunque quelle 
abbiamo di qìieDi da^ autori v non fi ddibenl 
loro in veruna* maniera attribuire . E il ragionale 
in sì- fatta guifa, non è un- degradare « e lA 
jdiibnorare la propria Ragione ? 

' Havzù nei iibr) della fcnttum deìV ofcttrìtà B 
chi ae dubita ? Quantunque noi fiamo iilruiti i'uf- 
dàcienteaence del Ibodo, ilo lUno nioi tante dei deb- | 
Mgl^ che nulla mancbi alle limitate noflre cegni- | 
^ni? Fes tiamovere da Uoi ogni oTcorleà fù I 
dIoria d' un popolo , di cui non conofchiamo inti?* 
ramente la lingua, ì cofturai , le arti, e i rapporti 
che rune coli* altre, e con gUefteri potevano avere | 
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le dJfiercBti Tribù, farebbe Aeoeflaria una fpecie di 
miracolo. Dunque il ^tatettco oon è veto » duo* 
^ue non è ftaco ifpiriiOi fi poffooo dedurre oosi 
ÙXÈoe^ e così ridicole eonclu&mi? 

Ld ftHt della Scrittura è ò.ijfo. Ma cjuefto ili le 
baiTo, farebbe mai T Ifloria della Creazione del Mon* 
do? Sarebbe la narrazione dei fogni di Cìiufeppe , 
o della prhdia dei fuoi frettili in venderlo ad un 
Ifuiaelica ? Sarebbe il Caotico di Mose dopo il paf- 
faggio dèi Mar ikiflo? Si riguardino pure 4|ueftilu<v 
ghi «nelie con occiii Tempi icenenfe piofaai schedi^ 
fmcà , cbe iiobiUì , clie maeiU kida foioprefi negli 
imi» e quale amabile icgtnuità , e fchitcca candU 
dezza non raYvifafi negli altri ! Lo fttU della <fcr/t-' 
tura e bajf^. Ma qutrto itile bafib farebbe egli tale 
folamenre rapporto alle noftre icke ? E quando pu- 
re in (jualcbè luogo, o aeche in molti luoghi del- 
la Scrittura lo foife , da quaedo ia quà la verità , 
e la Utìtitìi degU oracoli d* Iddio « debboa dijwedcr 
dair eloquenza v« dalla fiiblimicA dello ilile? Qua», 
do Iddio inrpira un uomo , dee renderlo veridico; 
ina non è tenuto a farlo eloquente. Alla fine egli 
è un Dio che paria agli uomini , e tutti di diB'e- 
renti qualità di fpìrito dotati ; or non è egli con- 
venevole, che la di lui bontà, e provvidenza , pro- 
porzionate iì rendano agli fpìriti più elevaci , come 
ni più inferiori ì . v ; , 

Vi 'firn dtìk iD9trfiti a ktÌÈÙ^ U qm» fimm 
9edtn ei U Hh ^ tftwiìÉiwÈnte àltnmif^t fiif^^N^ 
e c^e per ttprftgmniiA nm itt tverf alcnna gmtwritm^ 
Ed io ragiono , e pofcia concludo cosi differente- 
mente , che quanto mi viene prcpofto per obiezione 
adiliviene una pruova foni/fima, e convincentidìma 
a mio favore • l^* /o»9 dille vamz'itt't j dunque il 



tetto Tempre è iàto letto» è flato Tempre cititd, 
Tempre è ftato trafcrirtot dunque il libro è verOi 

imperocché i foli libri che fon poco letti, o non 
hanno variazione, o ne hanno pochifllma: a più 
forte ragione i libri fuppofti , quali comparifcono aj 
un tratto, feaza che Te ne fia intefo parlare ante'- 
cedentemente b Vi fmè dftt9 fmrkzkmìi dunque tm è 
H ttfi» étalemit éutuitii. Principi « qutnto mai dir iì 
-può ialfiflSmi, di cui è ilaca dimoftnta la Talfità, 
rapporto agi* iftelG eutori profani ; me nel caio pick 
Tente doppiamente fallaci, effendo moralmente im- 
podìbile y che nei libri Divini fiafi fatta veruna, an- 
corché minima eflentiale alterazione . In fatti la 
Scrittura , come già ofl'ervammo, e fopra tutto il 
Pentateuco , non Toiameiite era itae Iftorit , ma di 
un Codice di L^gi per emanare il governo po 
litico e RelIgioTo degli Ebrei; dal che. appunto fi 
derivava quel profbndiiCmo rifpetto, che avea la 
Nazione per quel volume Divino. Sapea ben ella 
ciò che a tal propolìto aveale vietato il Signore: 
(i^ Voi non aiiiungerete un4 p,irola ^ e una non n: k- 
wrttt a quanto v'i dico: divieto formale pubblicato da 
-Dio niadèfitti^di. cui ne andava la Nazione beniiS- 
mo perTuaft, e intieramente ToddisTatta» Inoltre il 
-corpo Levitico cotanto numerofo, clie era il depo^ 
iitario Tedele della Legge, riguardava come una 
parte eflenziale del fuo miniflero, la vigilanza in 
confcrvare ì libri Santi in rutta la loro purit:> , e 
«cuftodirli da ogni menomiflìrao neo di corruzione; 
€i Profeti che vennero dopo, non avrebbero permef- 
Ta mai fopra di ciò la menoma prevaricazione. Non i 
-Tappiamo noi che lo zelo del popolo Topra di ciò, 
•iàrebbe flato ^inficiente ad armarlo contro gli Au- 
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tori della fiù leggiera alteva&iooe Nòa abbiano noi 
lUAcieBCt pruove cbccgli am tanto orrore peri pià 
j^ccoli cangiamenti (i) c4e ttfiù eit diftìniKva m 
qualciè tftntplarc un [oh errori , «M parola fola malf 
fcfttta , « cambiata , /(j/ifo /a ricettava come fuor di' ufi » 
oppure lo d*va a tjualcAè priverò per fervjz}o d'i fua /u-» 
milita y a condizione eòe non lo portajfe mai dia Sina-f 
ioga ^ecie non lo adoprajfe , fc no» in cafa fua propria ì 
Qesù Crifip lia ómprovento mal ai Sanufitani di 
airere fcompofto 11 Pentateuco , e agli Ebrei tatti 
di avere alterata alcnna parte della Divina Scriccuo 
ja ? Anzi per moftrar loro la Aia «qualità di Mef> 
fia , citava contro di effi molti Tefti decifivi , trac» 
ti da quegli efemplari iftcflì , cHe aveano fotto i 
lor occhi medefimi . Se gli Ebrei fino dalla loro 
dirperfione avefliero prefo ad aitt^rare i Libri Santi , 
i Crìfiianì , cbe ne aveano gli efemplari autentici , 
avrebbero leclaouto contro ^n attentato coti fiicri* 
lego , come redanvuo avrebbero gli Ebrei , Ce i Cri- 
iliani tentata aveflèrounafimiie fcellerata imprefii. A 
che fi riducono adunqiiele variazioni •''Si riducono ad 
ulcuni leggerifTimi sbagli , a pochilCnie inavverren- 
ae , inevitabili ai Traduttori , e ai Copifti , niuna 
dell,e quali altera in un foi punto ciTenzìale la 
Fede, e la Morale ^ 

Ec^o pertanto ék una parte la pniova dell^ 
efiflen^ della Rivelazione, poitau ai più lublinit 
grado dell* evideoxa morale , e provato dalP alerà ^ 
efler contradittorio , che in tutto ciò cbe la Rive* 
lazione propone a credere , iì pofTa moArarvi con. 
tradizione . Che fe le pruove a tal propofito ripor- 
tale , avelTero bifogno d* elTer nuovamente corro* 

• bora- 
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hanu , ceca come lo ng ioocici coli* laendalo 
Voi dtc€ che la B.ir«lasiooe ha «Ielle conerà dizioni* 
e che per conf^uensa, o è nulla , o ruppolitixia; 
ed io per un momento ve io concedo ; toilo però 
ne deduc* , che non è da ammetterli più alcuna 
, pruova morale , come un teftimone di verità , ai 

^uale io debba arrendermi . Io ben m* accorgo che 
fttclla confeguenaa vi fpiact » e che ▼! poat ia 
gratlfima agicaMÌoM| fan fino a canto che noa 
éìàntggjumt la mia pniova morale confiderata ta ' 
fé medeilma , t^fogna aeoelbr)aiiience che 1* im- 
mettiate .Oftinati ijualì fletè a riconorcere folamen- 
te le pruo/e morali accertabili , non potete difpen- 
farvi dall' ammettere anche la mìa intorno la Ri- 
velazione , fopra tutto limitandomi Tempre al ge< 

I pefc flAorale, nè potendo foi produrne alcona, chi 

«OQCenga canctert di verità più inoooteftabiti . ftt 
la ^aal coTa a me ièaUHra che non vi rimanga al- 
tro ptiflco , fe non fe convenire « le contradizio- 
ni elfere tutto al più apparenti , e la Rivelazione 

, reale . Ed ecco non per neceflità , ma per fovrab- 

bondanza un* altra olTervazione in rinforzo , e fo- 
Ikegao delU precedenee . Voi dite che nella Rive- 
laiiooB vi Ibno delle concridixioni «Di graala però 
additateci 1* epoca di qaefta fooperta • Scorterò pià 
di mille» t cinquecento anni, fenaa che mai,nep- 
for per ombra, ne fofle fatta menzione; ansi ratti 

4 coloro, cui (jucfta Rivelazione fu data, rigaarda» 

vano come precifo loro debito il meditarla il gior- 
no e la notte ; e con tutte quelle meditazioni nul- 
ladimeno hanno ignorate le fuppoftc voftre con- 
tradisiont ! Dunque , ecco eciiifato il fenfo co* 
mone in una aaxione intiera per lo fpaaio di mil* 
le 0 dn^uccentó anni » lenza (phe t vemno della 

'attlo- 
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pi|li^of*lopraf giunto iia ^1 minimo dubbio ! La, 
gtone accorderà ella mai un TiAema sì moftruofo, 
e che dilooora cotanto il gentre umano ? Nò fen- 
za dubbio; e tanto meno lo accorderà, quanto che 
fion A ti^act« (jui d' un Popolo barbaro , e lènzi 
•lcuo« coltura .Furoo veduti i Giudei ^ prima coa« 
fttlì con le otsioiii I^UtrCt umIÌ d|yii| |ni di loro 
CQ« 1 BM^.p^coti, e figoi^canti fciàai:» « in mepp 
so a <iiL^ùi midi , e divifiont » ftmpre fu reo 

veduti , e uditi invocare Iddio d' Àbramo, d* Ific- 
co, e di Giacobbe, ai quali 1* ifteflb Dio avea par- 
lato . Ora più non elìfte la nazione»© almeno non 
ruHìlle più , che iu poche membra Tparfe quà , e 
U , le ^uali per vero ^19 vorrcbb«rQ formare un 
CCfrpo po^tiqo» e religiqio^ 919 DOBr poflinia cturdur* 
yi ) pcfò confull^mo fino d^Ua d| hi dirperfioM 
U moodo meglio governato, 9 regolato che abbU 
Uvuta idea della Rivelaaipne fatta agli Ebrei « e 
vedremo eifervi qua(ì altrettante Religioni , quante 
fono le nazioni , le quali con tutti i loro fciiiili 
e diviiloni, tutte unite ibno a convenire della ve^ 
rità ^el^t Rivelazione^ di ^qì certamente non coor 
vcrfelì^(li;a , vi ^peflpiD vedfr» ^nalcliè^ copcr»- 
dixioaf r ifltticdb -dfll^ j^uSopo Glidikt tSht 
non pvi2»~ fcrt^mente la loro (corta , poioM cUt è 
tboKrica dk tutti . Cpn^ dm&flQe i Eucopti tattt ^ 
fino da' mille e fetteceoto anni è fiata frenetica, e 
la Ragione s' è rifugiata efclufivamente in un pìc- 
ciol numero di perfone » le quali danno la menti- 
ta a più di tre mir anni , e ciò da poco in quà, 
da che è introdotta cioè la moda particolare di 
alcool oomioi , i quali fi diiaouno » fi ' credono , 
e fi fpaceitAO fpirìtt belli , fpuid forti ! Per verità 
le gli oooiìdì fi fono ingaonati net Moodo fi)pra 

00 



nn fUDCo s\ iatexeflante > ed efiuaìoato sì Tpefla 
iecondo le regole delU più efacca Logica , e dells 

critica più fevera , neceffaria cc^a è il confeffare , 
che il fenfo comune Tiaii introdotto nel Mondo af- 
fai tardi . E come mai potrà 1* Incredulo fcam pa- 
re la fua disfatta ? Forfè negando il fatto della j 
&i?eUsioiie ? ma queflo farebbe on non rlcoiiofce« 
re tlcuM pniora morale, per quanto eminente 
fia , la qiiile- pofb operare It coovikione , ed è 
^tÙa U colmo delU. fcenefit ; e fe ricooofcendo 
alcuna pruova morale , la quale pofTa operare la 
convìzìone , a quella poi fi fottrae che dimoftra 1* 
Cififtenza della Rivelazione , quefK» è un entrare in 
contradizionc con fe medefimo . Forfè dicendo col 
più famofo Inaedulo dei dì noftri , che dieci mila 
gradi di pcobabiNtà , e le più fotti probabilità fva^ 
ftiicono e refifier non pofibno a fronte di una 
loia cODCradìzione dimoftrata, die fi fofle coftretti 
a riceyere col fatto ^ Convengo efl*ere il principio 
certo , ma non da applicarli at fatto della Rivela- 
zione , poiché non (oìo bifogncrebbe fupporre nella 
nazione Giudaica , dalla di lei origine fino al prc- 
ieoce i e ìa tutte le Società Cridiane , dalla pub- 
Uloi2ioae'de( Vangelo fino ad oggi , un totale ro- 
irelciàmento di rbiwn lèófo, per non am diftinte 
dopo 'gli efamì i pìì^ ferj; le contradizioikd, ehe fi 
fieftiinono nella Rivelatient ; ma aocork ' perchè | 
•ie§a provato baftanrementé eflef contradittorio , che i 
-fi pof]'a dimo(ìr<ir nella l(ct?elazione ia Éopnomiffl- 
,ma. coBcradizione • ' - - 
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Bìfifia CÈBtradhMiie cMa Ra^m , di mìentart Id 

prujva de) 'm/rac9ti •pgratì in conferma della Dìvmìm 
tà della R'/velaz/one ^ 9im volta che i fatti ciùamatì 

m/rjcolojì , fono moralmente dimofirati , quanto mai 
può ejfere un fitto inforno al fuo pr'innp'io , de njn 
f conofit tutta V ijìenftofjc .iiiiC forze della natura , 
« c&e im-vè è mezza fuffìi:iente per diJl'm^Bcrc ivtri^ 
dai fai fi nùractti • 

Dr^E cofe fono dx olTervarfi , e Ja drftinguerll 
nella quirtione «Iti miracoli, il djrktj^ cioè, e 
il fft!o . V evento che dicefi mlracolofo , è egli 
inconteftabilmente accaduto ? Quello è il fatto , 
L* evento che fi fupgone ^ o il va d* accordo ef- 
iere iscontcflabilmeoce accaduto, è egli veramente 
miracolerò ? Qjielb è U diritta . 

Hò provata aell* anicolo precedente la verìti 
éc\ PcDtateuco , pruova generale che importa ne- 
ccfrariameote (jutll.i della verità del fatti , che vi 
fono riportati ; talmcfirc che intorno una tal pruo- 
va altro più non rimane da dcTidernrll . Richiede 
adunque 1* ordine naturale , che io pifll immedia* 
tameiite atla quiltione del diritto , la <^uale forme- 
rà r argomento del prefente articolo . 

Dair enunciato della Propofizione che fervè 
di titolo , chiaro appariice non altri aver io in vi- 
lla , che i Deifti , e precifamenre queolì , ì nuali 
ammettendo una Religione naturale , riconofcono 
confcguentemente 1* efiftcnza , 1' unità , e la Prov- 
videnza d*^ iddio ^ ficcome mia intenzione è d^ 
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parlare folunto di quel miracoli , i quali in ma» | 
t«ria di Religione , pofloiio. tvtifi jiq J&giccimo , e 
completo vigore, che è qnaoto comporrà Infacti il 
mio coocepaco difegno . Prima per6 di coAringere, 
o per dir meglio poter coltringere con maggior fi* 
curezza I* ÌDcredulit;\ nei fuoi ultimi dipartimenti » 
rapporto a^la quillione del Diritto , devo polare «/- | 
(Ufic ajfeniofti ^£ iterai) pn-!}m}n.ir} , dfijvt? (ffer frg- j 
ftrttatt C0nu tanti a£ionù , giuiU il piano del dot* 
iifltmo Qtòroaìifta di Trevoux (*> ) , nella ra^ipne 
eh* ei rende della Sezione VII. del Trattato della 
verità della Religione Criftiaoa del Signor Veriiet* 
^uefie ajferzioni adurtnue ^enemì , preitnùnarì ^ 
e dé?nc di cjfcr pr:fentate come tanti ajfi^ìm's , io le 
riduco a quattro . Primieramente bifo^",».-! , per ri- 
ilringermi all' idea, che è propria dtl mio argo- 
mento» e alla quale mi fon già limitato , cefìnire 
Il nuracolo. In fecondo luogo bilbgna fermare non 
etfenrl aituiina contradizione , che quei miracofi, che 
da me faranno definiti , fiano la voce d* Iddio, e 
che nulla fìa più convenevole alla dignità della 
Maeità Sua ^ quanto queiti miracoli . In terzo luo- 
go è neccflario il dìmollrare clie 1' uomo ha tutta 
la ragione di riconolctre in nmìli miracoli la voce 
d* Iddio , e che è obbligato anche a ricooofcerve- 
fa • Finalmente uopo è dimoftrare che 1* unanimé 
fentimento di tutti i Popoli ha (èmpre riconofciu* 
ta realmente in al fatu eventi la voce d* Iddio . 
QurAi quattro punti efaminati per bene, e ben de- 
cifrati , fomniinìftrtranno necenariamenre nel cor- 
fo della fpiegazioiie le più jolide, e foftanziofe re- 
pliche alle difiìcohà propelle d^i Dcilli contro i mi- 
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mofiì\ npfoito tilt ^nUBone iA XVijr/t, cntrìtmo 
[ in. materia . 

^ Che cofa fi deve intendere per miracolo ? Si 

i dee intendere uit eventi fenfib'Ae ^ aotam^ e btn av 
veratOy H quale operato fa in confe^uenza deli' invoi a- 
ZÀue d' Iddio , cJùamato in tcfiimoMe^ d* una verità , céf 

I r ^fmmt^ 4r tttii, gì, M^nnìrn » U fpenmntm /mw 

, Zf della natmt^ 0 IaÌì lé mifiriittM. afìre . 

Dico adunque principalmcnre ciie il miracolo 
è un evento fenfibiley e ciò per diilinguere i miracoli 
I che hanno vigor di pruova, da quei miracoli di 
grafia, che operaci fona inviiìbilmente» ma che per 
potato .fe«U, duuio, aeo lì poftMio j-ìpoittue in cid&> 
/BQnMM« non n«ièn4o l^-oòrn» It hoAxk di .pone* 
jCCgre neiriniimo dell*^ altrui cuore. 

In ideando luogo io dico che il miracolo è nn 
evento notorio bene a^^verato, e ciò per dìftinguere i 
jQiracoli che hanno forza di pruova, da quegli ( fe 
^ perroe£b i'efpriraerii cos) ) feniibili in vero, ma 
privati » cioè che r.on fono di natur» «aie da eiTer 
jit«ftiti 4'nn gndo d^anmuidcè , 'ntcefiàfio a con» 
dar» tUa conviaisfe ^gli, ohe fi iMpricftre ar^ 
re , o £ht. avaflcro vmnenco il dMtìOL d^efigete 
ulteriori pniove. 

Aggiungo un esento operata m confe^urma dell* 
/itvocazMfne «T Iddio ciùtfmato in teft'im*>ne , ed è qutfta 
una condizione così efl'cnzialc al. miracolo j che al- 
trimenti iegueudo, avrebbeil diritto di i^on conclu- 
4tere riatcnjeaco. ^'Iddi^o, il qoala ad oggetto di 
£u& ikomtiSbttty opera da Padrone delk -naania. 
l^*jQ«Mno« «oll*ÌBvoGaaÌD8e ch^er fa d* iddio confe/Ta 
da froficit €m iafnfideasa ; e iddio «on eiaudiie 

L a i^uomo 
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rDomo che Io inyòet,poiié per.4ir eoi) il figlilo 
dèlia ftUL Divinità per confermare quanto avanza 1* 
uomo a nome fuo, e quanto coli' aiuto della Tua 
virtù onnipotente, fi propone di operare. Siccome 
il mio folo , e il mio principale obi«tto li c la 
pruQva della Rivelazione ia vigor dei miracoli, per* 
ciò pftiTo Cotto fileozio i xnirtcoli operaci f» tefiané» 

Bisogna inoltre che Vtvenf ^ c»njidtrat9 ut ft fteff%^ 

• mXU fvc c'/rcofiaitze^ f^P^^'i g'*^^* A giuda» di ttettì 
gli u)rriiH y le forzf fpennu'jfcite Mila n.tturj ^ o l.i fua 
manifra cC a^fe ^ imperciocché fcnza di ciò T invoca- 
zione d' Iddio non deciderebbe niente, e rempre lì 
avcrebbe luogo di riportare V evento a una noc| 
caoik nacarale. Ponen<2o U xMxi» A tmu gl'i «Mijfr 
Intendd'parlacS 'di OA fendmenco innaninie morale^ 
non folamente nel momento della forprefa, mi 
csianiUo^dópo un efame legiccimo, e dopo macine 
e ben ponderate rifleflìoni, fentiraento morale, ed 
unanime , necclVario tanto a prevenire la credulità 
ecceiGva delT ignoranza , e delia fuperftizione , quan- 
to le innumerevoli aftuzic e gPialìniti ftrattagemmi 
-dell*iflBp6ftli»#.tCpmprcBdo finalmaMe -Atto noab 
•di natuia tiKd gy enti '6 tmcì-gUri^gafi cenaci par 
guanto può eftenderlì •la;.cagnisittBe che abbiam 
noi delle loro facoltà. vtc rtoÈili^t 

Da quefta definizione ne fegue, che ogni mi- 
racolo da produrli come avente vigore di pruova , 
contiene efl'enziaimente quattro cofe, cioè: Dio che 
è invocato , V uomo che invoca Dio , T evento che inter- 
Viem dopo I* tnmaziooe d' Iddio , e il fine dell* even- 
to operato in conl^nensa. deirinvocasioae d* Iddio. 

Quanto alP inrocaatOBe d'Iddio, quefla non fi 
dee fiUtiogere fempiioemettta ai deiidefi del cnore 

di 
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di quello «he lo invoct, tnt dee hxA wà tka yih 
. ce, e deve eflèie accompagnata da una certa pah» 

blicità , che richiami inattenzione degli aftanri, e 
non permetta loro l'ignorare , che il Taumaturgo 
fi lufìoga di riufcire, mediante folo la virtù onni- 
po/Teoce di ^uel Dio, ch*ei chiama in ceftimone. 

L' uomo che iotoca Dio per 1* effetto di ua 
miracolo, dee ripatarfi dai teiBnuon) che fono- pre- 
noti, iioo già un gran Filofofo, né no. gran Teo- 
logo, o UDO fpirico raro, e brillante, ma folamen- 
te favio, e ragionevole , trattandoli qui d'un atto 
umano, in quanto almeno ri concorre l'uomo coli* 
invocazione d'Iddio. Tutto ciò che fa di diflìmula- 
ziooe, di Aigreto, di mi Aero, o di artifizio, deci a 
tutto e per , ratto allontanarfi da quel die fpetta 
aircTento miracoloib. 

Inoltre , fé qoeflo uomo è difinterefliuo, in* 
tegerrimo , efemplare, ed incapace di rimprovero , 
le in ricorapenfft delle fue attenzioni , pene , e tra- 
vagli, altro non attende che patimenti, perfecuiio- * 
ni , e forfè ancora una barbara morte , egli è certo 
che unite infieme tutte quefte circolUnse » bencEè* 
non tutte neceflàde; il n^oiflefo d*nn uomo di fi* 
mil carattere, darà fempre un nuovo » e più forte 
pefo ali* operato. . 

L'evento deve clTer tale, primo che non fene 
poflA ragionevolmente dubitare , fecondo che li tro- 
vi una morale unanimità nel concorfo di tutti gli 
uomini in convenire che.il fatto forpaifa le noce 
forse della natota. 

Il fine dell* evento fi dee propone duaramea* * 
te (enza alcuno eqi^ivoco, e (ènza la minima ambi* 
guità prima dell' evento , dì maniera che non fi 
pofiA più ibfpetcafe, né del iìoe del miracolo , nè- 
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del miracdio nsedefitùo. Mancando una foia di ques 
&t circosttnie , per qaanco straordinario , forpren- 
d«nte, c prodigiolb ciìer pofli l'evento, potrà cer- 
tamente eiTcre un micacoio, ma non tale^^ che ab- 
6U forai ékaàz H -proort , aà ^1 genere S f u«Ì 
miracoli^, éì an ÌÈeàtmo addae^ liteotliMitf < S^ecomt 
potendo in un evento tinifo isfiemc rotte 'le ciroo- 
attflzé ^iH «rprefse, nn evento tale farà certamente 
miracolofos, ed avrà ogni forza , ed ogni vigore di 
pruova . A giustificare il fin qui detto, e formarne 
una dimOstrazioDe completa, uopo è l'entrare ìm- 
metdiatameaVe nel dettàglio «Ielle ut altre afserz to- 
ni generali da me tTancinB^ 

«In ^fdmot iu^o noe tm alcune «ontfiàriMAi 
cbe questi «velici fiano la voce d* Iddìo , anzi nieiH 
te è più convenevole alla dignità della Maestà Di- 
vina, quanto iìniili etrenti . In fatti la maggior con- 
tradizione, che prefumefi incontrar nei miracoli , 
Rutila iì è che i miracoli offendono V indmutabili- 
tà d*bMioi perchè Iddio èfsttiào inutaatilbile , ogni 
volta che ha atabiìite le leggi della ditoni^» aoii le 
cambia, aoa le Interroikpe, non le iblìieiiile » 
nul 'mjst ^ itmpér pjret ^ diflkolcà Hiegite Invero , 
quanto al:ra mai d' efscr «ompàtita, e 'compianta , 
cui Sant'Agostino ha rifposto con tanta preci fione, 
con quanta appunto vien efiS proposta; Opera mutat ^ 
dice il Pianto, cwJH'/a non mutar ^ che è quanto 'di- 
re: Iddio còir*lstèrio fempta^Himo iKtó di ^ua Vo. 
loBcà, in vigor del quale éao da ^tca P «terAict 
ha iifsate le leggi della oarora , «e ha anche 
«retata la ' ibfpen fione , V iatemizione , o la muth- 
zlone in queJIe f:\li circostanze , in cui la di lui 
intervenzione richiamata fofse in testimone. E fu 
questo piede , in che mai rimane offeia 1* immuta- 
bili- 
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bilicà dMddio? Rilevo dil miracolo un cangiamen- 
to od fine àtWiL volontà 4*IdiÌio, «per* nmtat; ma 
fofs* ió ravvifarne «Icuno od fnoi difegni/ conjil^a 
KM muUtt. Opposrp farebbe air immucabilkàd* Iddio 
che il miracolo stabilito da lai fino da tutta Tertr- 
rit.\, non feguifse più ; ma nella costituzione del 
Mondo quale egli è , non v' è strada per parlare 
agli uomini , e loro annunziare i Tuoi voleri più 
degna d' Iddio , quanto quella dei miracoli . Sempre 
Dio, e Tempre iofinicò» mai fi palefa taoto ai de* 
(wli BÌòrtali , cbe quando egli opera da padrone 
della Datura. Egli e taatp. grande, e noi fiamo sX 
piccoli , da noi stesfi non poslìamo follevarct 
hno a lui/ quindi la natura, altro per così dire 
non è, che un mezzo tra lui, e noi , il quale ci 
fepara dalla Tua vifione intuitiva , pv^r tutta la dì- 
stanza che paCsa tra il Ciclo, e la Terra, ma che 
ì|erò ci aVvicTna * IiÌi,coIJo fpargerecbe ella fa uà. 
commeridto di cognitioDi, di rapporti « e di depeo-'. 
denza era il Creatore, e la Creatura. Questi rap- 
pi^rtì, i quali fi fanno si ben conoTcere , allorché 
cello fpcttacolo della natura, annunzia egli la fui 
cfistenza , li di.stinouono icmpre più , quando ptr 
via della natura ikef^a, e per V interruzione delle 
Tue leggi bea note, eccita egli la nostra attenzione 
per farà iiit^iSsfe Te Tue volontà^ particolari, e il 
rutto ibpraooatun^, 'e divino., con cui Vuol eisere 
ònorato dagli 'i£)mioi, è rifpettato. 

Serriti pure, e s^inalprifca un tale quanto fa 
e' quanto pu?> contro di fc medefinio, agli fcuot:- 
menti però della natura non potrà fare a meno di 
riconofccre la voce di quei che ne è i' autore: vo*^ 
ce intelligìbile per tutti coloro che dtftituti non ku^ 
80 t0ÌKCo di Ragime', voce cbè parla- in un sileflb 
* L 4 laai- 



tempo agli occM, alio fpirito, c al cuore, vtx« 
ftrepìtofa che lì fa Itntirc «egli abiflì del mare» 
della Terra, e dell' Inferno ; voce ^fleote, ed cfli» 
cace» che iarrodiace la cognizione negli ifiriti pift 
sstteriali, còme nei più culti ; voce terrìbile, non 
gii perchè fv-eglia U natiira foltanto, ma per 3 
rUjpecto che imprime verfi> qttèllo che ne è P Autore » 
per r affalco che dà, e il tremore in cui gerra a fronte 
del Padrone aflbluto della natura, voce di anatema 
per i Faraoni, che Tempre più s'indurano, e voce 
di grazia, e di falute pe^ i Coilaotini, che rafcoi* 
ano, e che U f^vono. 

f miracoli adunque quali gli ho definiti, éd è 
quella la mia terza aiferzione generale ^ibn talmen* 
te la voce d'iddio, che l'uomo non può Far a 
meno di riconofcervela . In fatti fi chiama Dio in 
teftimone: Ma chiamandolo così, che mai fi addi- 
manda ì Si addìmanda un evento , rapporto al ^uale il fa 
che tutto ^ucl che avvi di virtù cognita negli agenti cr^ 
ati , altro non è che debolezza ; un evento fuperìore co- 
tanto a tutto dò, che iìconolce poflibUe all'uomo, 
che tutta la poflànza dei Monarchi della terra , non 
ha mai provato nulla di fimìle nei cali i più prei^ 
fanti, più critici, e più inrtrefTanti; in breve, utt 
evento, cui il tentare , o prefumere di tentare uma- 
namente, farebbe riguardato come una pretta cvi- 
dentiflinia pazzia. £ perchè il dimanda a Dio aa 
limile evento? Per manifefiarié a quelle peribae, 
che non lo conolcono , o che s* tnfinsono di noa 
GonofcerlOjidi lui voleri, e il cuTtò che ei gradilce. 

Air invocazione fegue immediatamente l'even* 
tot Lo zoppo cammina liberamente, fcnte il fordo, 
il muro parla,vec]e il cieco, il morrò refufcira . Id- 
dio in tutti quelli eventi opera egli immediatamente 
» . • . ' • , • - coir ' 
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«di* efficacia dell* onnipotente fua volontà? opera 
col rainiiÌLTo degli Angeli? o fivvero obbliga i 
Demonj a Itrvire, malr^rado loro, alla di lui glo- 
ria , e ai dil'cgni della iua mii'cricordra Io per ine 
non lo sò , imidliffimo è il faperlo, e a me non 
fi appartiene I* indagarlo^ Ciò clie io sò« e che non 
pofTo tn conto alcuno ignorare, fi è che Dio parla» 
e rifponde; parla, e rende teftimonianza ; parla « & 
fe mai reilaHì ingannato, ad nitri non potrei impu- 
tare il niio errore che. a Dio medelimo. 

Nò, ripiglia il Deiila , non v'ingannerebbe Iddio, 
ingannerete voi Atffo ; imperocché l' ignorr.nza, in 
cui confeflàte di eflère per le forze della natura, è 
«n prefervativo lalciacovi da Dio contro Terrore, 
o almeno una Ragione Ben forte da folpendere 11 
Toftro giudizio* 

Se già non aveffìmo convenuto tra dì noi , ef- 
fervi la provvidenza, lorfe forfè non lo difappro- 
vereij ma quarta eflendovi, non è più in poter 
mio il fofpendere il giudizio j e lè lo fofpende Id- 
dio, ha tutto il diritto di rimproverarmi , per airer 
io negato arrendermi aJ teffimone il più ftreplto> 
fo della bontà fua, e della fua poflanza ; teftimone 
infinitamente fiipertore a tutti quegli, dai quali ho 
deferito, e quotidianamente deferìfco, fenza tema 
■alcuna di errore. 

E nel vero, cofa mai può rendere air Incre- 
dulo queflo teHimone rofpetto? Che fi attribuifca , 
^ce egli, a Dio, ciò che foriè non è altro, cht 
òn e^to ignoto della natura . Se adunque folfe di- 
niof^raco ali* Incredulo, che 1* eremo non folamente 
forpalTa le forze cognite, ma eziandìo le forze rea- 
li della natura, allora egli vi ravvìferebbe il rcftì- 
mone d'iddio, O bene, tanto mi ferve per difcor- 
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serU cofì. L'evento prefo in fé fteflb^febbeii.^iiUK 

fb-ato fuperiore a tutte le font delU natura , non 
decide niente, fe non quanto è un t<.ilun'>ne J* 
Iddìo : non è un teftimone d'Iddìo, fc non quanto 
è la voce d'Iddìo; non è la voce d'Iddio, fe non 
quanto è unito all'invocazione d'Iddio -.ella è quella 
ima ftrìe <!i propofiziooi evidentiffima , oocT è che 
il coocorib dell' invocazione d* Iddio eoli' evento, 
concorib che rifgnarda la provvidenza, determine- 
rebbe in tal cafo 1* Incredulo a concludere in . i nei- 
bilmente il telUmone d'Iddio; ne è da dubitarfi, 
che la conclufione non folfe pcrfcttamenre dedotta. 
Ora tofto che fuppofta viene una provv'iJv.jìZ:i , e 
che interviene V invocazione d'Iddio, ella è poi 
r ideila, che l'evento forpaOì le fbfse rsali , o che 
forpalfi folamente le forze cognite della natura* 
Imperocché , guanto all' uomo , 1* imprcfnone 
che fa r evento , è per cosi dire la medefiuia é 
nell'uno, e nell'altro cafo; e quanto a Dio, la fui 
invocazione interviene egualmente nell'uno, e nell* 
altro cafo : dunque la provv idenza è impegnata egual- 
mente nell' uno , e nell* altro cafo a difeudcnui 
dall' illufiooe. 

Che importa, in fondo, che Iddio roverfci le 
Leggi della natura, o che fenza roverfciarlé ordini 
alla natura il produrre un evento, il quale per co- 
mune univerfale approvazione, forpaflì le forze co- 
gnite? Tofto che vi fi trova il concorfo dell'invo- 
cazione d'Iddfo, e che il fine di quefta invocazio- 
ne ha un obietto cosi intereflante , quaPè quello 
di conofcere il xulto ptRicolaie, ch'el può preren- 
dere dàlie ine creature; 0 la provvidenza non refla 
impegnata per niente s\ nell'uno, come nell'altro 
cafo, oppure refta impegoAcA egtialmente nell'uno, 
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« ncll'alrro a farmici vedere dal canto fuo un re- 
flimone, e garaotirlo . Io non vedo che & potTa op. 
porre t «jvefto ragionamento nulla di ferifiito, né 
che abUt in nodo alca no del verìfimìle. 

L'Incredulo cuttarit ToAiene > eflèr quefto nn 
necodo falfo, fé non anche un -pretto abufo ili ra- 
gionare . Pretende egli , che ove bifogna -ragionar 
moralmente, fi ragioni m età fi fica niente , non accor- 
gendofi, che la Tua iftefla mt-tafilica , sì può rivol- 
ger tucta contro di iui , e disfarlo, lo fatti chimi 
impedifce dire aU* Incredulo, di cui fo adellò «nen* ' 
ziooe« e che tale non 'è^ k non rapporto alla Ut* 
vela2Ìone': Vci 'pieceadere vedere il teiKtbone d'Id- 
dio in un 'erento^ che fa per e forpalTalie le lorxe rea- 
li della natura, perchè quefto evento fi trova uni- 
to all'invocazione d' Iddio chiamato in teftimone ; 
ma chi vi dice, che Iddio abbia operato qutfto e- 
veoco , per efl'cre flato invocato? Chi vi dice, che 
non 4o «fabia operato precifamente per tSkre egli il 
padronei e per ragioni a voi cercaneote igaoce, e 
non relatire in modo veruno alU vollra invocaKio* 
ae? Voi ciiiamate in foccorfo la provvidenza: ma 
ore mai avere apprefo, che la provvidenza fiafi in 
fimili cafi impej^nata? E non richiede la prudenza 
che lorpendiate in ciò il voftro pjudizio ? Altro non 
potrebbe rifpoudere a tutto ciè,rc non che i coftu- 
ni degli «omini , di qualunijuc Tpecie efi fiano , 
Ibipender non polTono il loro giudizio in conoorfo 
^*ua limile evento, eoo l' invocatìooe d* Iddio chia. 
maco in tefllmonc , e coti* idea, che aver fì dee 
della provvidenza . Fin qu\ V Incredulo la difcorrc 
bene , «è io poffo dìfpen farmi dal farli applaufo. 
Badi bene però che quello ragionamento non li fi 
volga co4troi imperocché ritomando .il morale , è 
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(ofa iodifierentilGina, che 1* evento forptfli le forz« 
reali della fiatoni, o che forpailì Iblameiite le fois^ 
se cogoice, poiché Te fo0è altrìmeiiti, di due cole 

jie feguirebbe una , o che Iddio foffe obbligato a 
fvelarci tutti i mi Aeri della natura, lo che farebbe 
aflìirdo , o che non potcfTe più fervirfi de! corfo 
Hi. lordi nario, fcbbene in fondo l'cinprc naturale del- 
la natura, ma ignoto ne*fuoi pnncipj, ptr maniie- 
flarci il culto particolare, che può preteoder da noi, 
il che è aflìirdo talmente. 

Non laTcìaino pertanto di rendere lèmpue ^ft 
chiara quefia maceria, per Io che fare prima di tut- 
to uopo è concepire una giuOa idea della provvi-r 
denza . Che cofa è adunque la provvidenza d'Iddio, 
che sì fovente confondtli colla fapiciiza , la quale 
fpicca ntlle leggi naturali, fondate da juimcdefimo 
per il buon governo dell* timrerlb? La prowidtnza 
non è altro, che quella attenzione particolare, che/ 
ha Iddio fopra le vie di dafcun uomo, come le 
^ueft'uomo folTe fido ibpra la terra , e che ìdàTo 
folle unicamente occupato per lui. Ecco perciò in- 
caricato Iddio dtlla condotta dtll'uomo, ed ceco 
l'uomo in dovere di lafciarfi guidare da Dio. Egli 
ha pofate ntlla natura alcune leggi generali , le 
^uali ibno per Puomo, quali altrettante regole it-^ 
ctiriflìmé di condotta . Nafce 1* uomo, in£ batte 
una certa carriera pi& o me^io lunga ; finalmente, 
muore, e morto una volta, non fi vede più com<r, 
parire : corfo ordinario della natura , che avverte 
l'uomo dtJia fua caducità , e ccn alcune lezioni 
quotidiane, e di tutti i tempi , le quali non pre- 
fentano all' uomo niente di nuovo , li fommioiiìra 
le più imerefliuiti regole di condotta. . . «.«J . , 
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per dir così mi fon naturalizzato, mentre ad altro 
non penfo , che a riportare Teflcr mio a colui, dal 
quale r ho ricevuto , ecco un uomo, il q^uale mi 
avvifa, che Iddio vuol da me gualche cofa di più 
d'am Religiooe oacnrale, che i^ è un colto tfla! 
più cccelleoce, per tanto del qwde Egli truole che 
io r onori, e per provarlo» chiama Ì£ teftimooe 
Dio, invoca Dio, e alla mia prefenza, e fu gli oc- 
chi miei rende la vifta a un cieco nato, e refti- 
Cuifce la vira a un freddo, preflb che disfatto cadavere . 

Quando quelU prodig), affclutamente parlando , 
'poceflen> eflere operati da un agente creato, come 
poiTo difpenikrml dal dite' a me fleflb: O non vi è 
pitarTidenta, oppure le -vi è, I>io non lafcerebbe 
ooocorrere la Tua inrocatlonè colla libenà » eh* ei dà 
a un agente creato, di operare sì gran prodigi, fe 
veramente non volefle che quefti eventi mi rendei^ 
fero teilimonianza di Lui, molto più che fe efli 
non fono oppoiii alla natura, lo fono almeno al 
corfo oidinarìo della natura ? il /«cu/* nm ffi at£iMm 
quia quìi upenàt «refar €MnaiH:-li tanto meno' lò 
•pcrmeccerebbe, ^anto che fi cratra di tutto quel che 
liavri di più grande, e di più eflenmie, voglio 
din il culto, e la Religione. Che fe pure non mi 
arrendo, la mia condanna è inevitabile, e già la 
ravvifo nel concorfo che avvi dell'invocazione d* 
Iddio chiamato in teftimone , con sì prodigiofì even- 
ti, di cai veruno può fcuoprire le caufe,e feppure, 
il che è impoflìbile, m* ingannaS» trovò la mia 
giaflificazione tn quello lAeflò concoffo di circo* 
flanze, e il mio errore- aodeiebbe a cadere fopra 
Dio medefimo . Quindi porto opinione , cffere tra 
-un Deifta,c un uomo che ammette la Rivelazione 
la più jftnvagaAte cofa del mondo, quella dì vele* 
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re indagare, a propoGto dei miracoli, fin dove fi" 
eilenda il pocere degli Angeli buoni, e quello dei 
cattivi , (o^n di. che fono ÙMXp fàcce gU iiiauiiiereT^ 
ToU diiltfCMiom^, ripiene cucce, di. corioft. riotfvbc» 
e di molti fltiaif assaidace coafctture: Qpanto a m 

10 non voglio preodere a mifurare le forze dc^U 
Angeli buoni , e quelle dei cattivi , pofcia chè non 
ho ranta forza da follevarinl fino ai Cieli , nè mi. 
f&nto il coraggio di fcendere colaggiik negli abiflì » 
per ià cercare quefìe, per me» niente neceflarie 
tftniziooi. In fatti poco importa il fapere, e meno 
V tùtaSsazre ^ fe gli Angeli buoni , 0 i cactivi» f«ib-^ 
ao» o non fogtaa §ifi4pm ^rifidB. tmnA d* mp 
riguardati come nin^doii, ogni Mdct jdhe 1», fum^ 
videnza è eguatmenfte inttreflata a non permettete 

11 concorfo dell'invocazione d'Iddio con (ìmiii even- 
ti, e che io non poiTo, e non debbo rìconofccrvi 
la voce; d'Iddio. Quefta rifleflìone,. nella quiilione 
preièpte , una forza e un vigore parcìcolare^ 
mcficoa df V i|i^a futft non. per. alti» (appiaoK^ dbrvi 
gli iln^eU Jpoflp, e I cwtivU .ebe |iar nesso dette 
RÌTclUiofle, le (^U*atcra il: Delfta 1^. niega coftai^*. 
temente: dal che «e (ègue 4^ legittima innegabile 

. confegnenza , che egli non pub per falfifìcare, o. 
indebolire la pruova dei miracoli , ricorrere al pò», 
cere degli Angeli buoni , o degli Angeli cattivi 

11 detto Un qui £ ed è quefta la mia quaru 
adèrzlone gencraU 3 tantOt fiù. è dimoftcacwe, qua»* 
co che io concorro, ad feBMnyinco lunaDime. di amai 
i popoli; imperciccbè die .nd- ben no pcaftto gji 
uomini in ogni tempo, e che pcflIiuuK nm^ie del 
riforgimenro di un freddo cadavere, operato in con- 
ft«uenza dtll' invocazione d' Iddio chiamato in teiii- 
mone? Non è uo .fffiiii^^ die fcafre richi«« 
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0)6 r unanime concerto degli uomini, a riconofcer* 
vi la vece d* Iddio ? Che Te taluno a fronte di un 
sì fatto miracolo indurì il proprio cuore, non pe- 
rò giunfe mai ad acciecarne totalmente lo fpirito . 
Vc-bbc certamente chi osò per auaQCO il fatto foflip 
verificato, d* imputarlo; ma pòi Ibppoftolo confer- 
mato, fu riguardato fempre come .rojpera, e la vo^ 
} ce di quei che tiene le chiavi deQé' vita , e della 
t morte j e fc qualche irragionevole, o sfacciato ebbe 
I l'ardimento di negarlo, il cuore fmentiva nell'iilcf- 
fo tempo la bocca; era già convinco, ma non era 
I ancor convcrtito : ond* è che l'infiftere di più fu 
• la pruova. d'una fimile verità, farebbe poi Tiltefla 
I che difonoiaie il geixèf^ Hìààtìù. '|LjQr(a pr^fume 
. adunque il ÌÉIfiàl. $ÉàÌ^ iutl ^^^ì^j^'^^^^^ 
I m fi' qMo(op tuteiL l'*eftè|i£^^ deSclL forze delU 

I ÒKUti^ « 4!^^ ^QO^otare per quefto la pruova dei mi- 
i- racojj , operati in conferma della divinità dtlla Ri- 
! velazione , qualora i fatti chiamati miracolo!! dm 
; confermati moralmente, quanto mai può eflere un 
i fatto , come fembrami d'aver fin qui fufficientemen- 
I te provato . Mi iiìntàe «l^lfi> ti &t federe, c6è ifi 
. ^ fono i mezzi ' fnlfidenti per diftìnguere i veri dai - 
t ftlfi iniracoli . Se la difinizione fatta da me del 
I miracola è giuda, dee altresì moftrare i caratteri, 
, che diftinguono i veri dai fallì miracoli. Qiicfto 
principio è una delle principali regole del ragiona- 
I re j pofciachè ogni buona definizione dee conveni- 
re , come infeguano le fcuole, ornai foU^ cioè a 
i dire, a tutta fa èoA'^c|^nica; e alla fola cofa de- 
i finita . La difficoltà non concerne I* efienfione , 
I rifguarda beosì l'eccezione. Imperocché egli è affai 

facile il concepire che la definizione addotta, ab- * 
hficiéia nuti 1 miracoli ^ i'^ntli hanno forza d^ 
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pruova;^ nt non tbbraccia ella altresì i miracoli 
fallili^ Or quello è quel che imporu, e di che fi 
tratta qui principalmente. 

Fòrza è H comprendere dalla mia definizione» 
è dati a fpttgazione già fatta , che ogni vero mira- 
colo contiene due nozioni » 1* una di fatto « e T 
altre di diritto ,* nozione di fatto , che feoo trae 
r unanimità morale per afficurare T efifienza » il fine 
deir^yentò^ e 1* invocazione d* Iddio chiamato ia 
teliìmone : nozione di' diritto , che feco trae 1* a* 
tanimità morale per accenare che 1' evento è 
fuptriore alle forze cognite delU natura • Ora io 
pretendo; che quefta duplicata nozione » iniepara- 
bile fia dalla terza, che chiamo nozione di didin- 
zione, pcichè feoo trae nelP animo di tutti coloro 
I quali conofcono V eHftenza , V unità , e la prov- 
videnza <r tddio, una morale unanimità per diftln- 
guere 11 vèto ^ dal fàlfo miracolo • A fpiegare vie« 
più , e iiimpre più fmìnuzzare qucfta materia ». pren* 
diamo V eftmpìo del padaggìo degl* Isdraeliti per 
il mar RofTo . Mormorava già c^ucl popolo indoci- 
le , perchè vedendoli perfeguitato dagli Egiziani [i] > 
crtiKva imminente, e ficura la fua disfatta i quando 
Moié s' indirizza al Signore, qu/d cUm.is ad me ì 
•ed annunzia ntirilklfo tempo i prodio) che Iddio 
degli cferciti opererà per la liberazione del Tuo po* 
polo fiate , ìy^ Videte magnai a Dom'yj/ y ciuc ftcìu' 
fus efi 'jùd'ie [2] . 1/ inrccazione d' Iddio, e il fine 
dell' evento non può eflcr più noto , e 1* evento 
lo è egualmente : Mose ftende la mano ; il mare 
fi divide, c dividerdofi ,le acque fcpararc formano 
a delira come a finiftra , una Inabile e forte mura- 
glia > per iafciare agi' Isdraelici iicuro ed afciutto 
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il paifagglo [i] Cnmquc extentCtjfct ntànum fuper 
mare abjìulit iilud • • ^ . . • (4 JErat tmm aqua qusfi 
murus A dMM eomm » ir hcva . Accade Cimìì pro- 
digioj non annoverare le donne, e i bambini, allt 
prticnza di prefìb feicento mila uomini , atti tutti 
a portare le armi , di maniera tale che nulla min» 
ca alla nozione dei fatto, e in fc medefimo , e 
nelle lue cìrcollanze : ciò che Mosè avea anoun* 
ciato, manifédali così prodigiofamente , che avanti 
come dopo 1* eitcuzione , non cade in meotè di ' 
ciii che iìa venm dubbio , fe fi a quello oq even-> 
to infinitamente fiipertore alle forze cognite dalla 
satura; end* è, che allora i figli d'ifiiaello 
ctarono tutti a confidare nel ' Signore , e nel fuo 
ieryo Mosè [33 . CnUùtenmf D»m;w, iy» U^fi ferv9 
ejmt • Ecco confermata chiaramente anche la no- 
zione di diritto • Che ne (ègue in confeguenza ì 
Ne iègue , dice 1* liloria, che qutùz doppia na- 
zione di diritto, e di fatto conduce alfa' terza noo 
zione di diftiozione , in virtù della quale tutto 
Israel la celebreri^ eternamente la memoria di quello 
prodigio y come foprannaturati Aimo , e affatto Divino • 
Dopo quello , foorranfi ad uno ad ano tutti 
gli altri miracoli regifirati nella Scrittura , e fi in- 
contreranno da per tutto gli fteifi caratteri : le pia* 
ghe deir Egitto , la manna del deferto , V acqua 
della rupe,il roverfciamcnto delle mura di Gerico, 
Ja guarigione del cieco nato cinque mila uomini 
Aodrìti nel defeno, e fiiziati a pieno con cinque 
pani , e due pefci , la fìglij^ di Giaira, e Lazzaro 
rirulcìtati , la guarigione intiera ed iftantanea dello 
zoppo operata da Pietro, e rcgiftrata negli Atti degli 
Apoiioli , Elyma refo cicco da Paolo , tutti mira- * 
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Coli di grazia, miracoli tutti di dupore.y e tutti ri- 
veftìti di ^u«Ue coodizioai dccilìvc, atte a deter- 
minare ì veri miracoli . 

E che mai di fomlglievole fi può addurre » 
parlaodofì dei prodigi dei pretcfo Profeta dell* Ai- 
corano? Chi fu il teAimooe .delie conferenze fami- 
liari , che ei fuppone aver tenute eoo 1* Angelo Gab- 
bricllcChi lo fegui mL Ino viaggio notturno dal- 
la Mecca a Gcrufakmme , e da Gerufalemme al 
Cielo ì Chi TÌdde gli alberi» t le pietre curvarA 
per rendere -omaggio alla di lui perfona ? Chi sk , 
^uali fiano 1 nomi » e quanta l' autorità di coloro ^ 
i quali hanno depofto d'averlo veduto dividere ìz 
Luna in due porzioni } Parole tutte | tutte inven- 
zioni deftitute di ogni e qualunque pruova» e ri- 
dicole ali* eccedo, ecco quel che prefentano i pre- 
cefi miracoli di Hiometto • E poi « qual è lo ico- 
po diquelH Aippolli miracoli per la maggior parte, 
e di natura loro sì ridicoli , e cosi ftra vaganti ? Uno 
fcopo empio e oontradittorio , quello cioè di difirug* 
gere una Religione fondata anteriormente fopra i mi- 
racoli oeni , e podtivamente Divini » 

Abbandonate le folli immaginazioni dell' Aa« 
tore dell* Aleoraiko alp ecoel&vo dirpregìo che ben 
fi meritano, avVi adeflb chi mi trattiene , e mi 
oppone i prodigi dei Magi di Faraone. Tanto dalla 
pirce di Mose , quanto da quella dei Magi , dice 
coiUiì , altro io non ravvifo, che un mifto di mi- 
racoli . La verga dì Mose fi cangia in Serpente ; 
fi cangiano egualmente le verghe dei Magi • Mosè 
converte V acqua in fanguej i Magi la convertono 
parimente ; fufcita Mose un prodigiofo ftuolo di 
ranocchie , che inonda cucco 1* £gicco , e i Magi 
ne iuicicano un alerò • 

Io 
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Io rifponflo, che ragionamio in sì fatta guifa, 
fi perde di vi ibi , e fi fmarrifcc intieramente il 
primo, e vero lUco della quillione . Inflitti la pre- 
fenre oontroverfia , appunto ^uale è poikta oella 
iqit propofizione» ù agita unicameoce tra ua DcU 
ftai che ammette una Religione naturale ^ e ua 
uomo che ammette eziandio la Rivelazione • Ora 
gli Egizi erano Idolatri , conièguentemente quella 
contro yerHa riefce loro in un certo modo ilranìe- 
ra , né dee fariì che tra me, e voi foli, i quali 
crediamo un Dio, un Dio unico , e una Provvi- 
denza : e in quello cafo qual* è la difHcoItà che ' 
ella patifce ? 

Qjual difficoltà ? La difficoltà è , mi fi replica, 
che oe ieguirehbe indarno avere Iddio operati i mi- 
racoli per mezzo di Mosè , giacché gli Egizj , ef* 
fendo Idolatri, non potevano dìftinguerli dai prodi- 
gi falfi dei Magi^ e quindi i miracoli non poter 
contribuire in conto alcuno nei paefi infedeli alla 
propagazione del Vangelo . 

Egli è faciliflinK) il dimoftrare che non ne fe« 
gue <juefto in veruna maniera . Imperciocché l quan- 
do anche t miracoli di Mosé foCTero flati inutili 
agli Bgiz), tali non farebbero riufciti al popolo d* 
Iddio, che ne avea bifògno per afficurarit fempre 
più della verità della miifione del fuo conduttore, 
e che credendo 1* efiftenza , V Unità , e la Prov- 
videnza d* Iddio , poteva facilifTimamence dì ili nguere i 
veri dai fallì miracoli ; 2 agli Egizj fi appartene- 
va il profittare degli ftefiì miracoli ; imperciocché 
era impoflìbil illìmo che la vista di tanti prodigi 
operati da Mosè , prodigi infinitamente fuptriori a 
quegli dei Magi, non dovelfe almeno fvegliare in 
eill alcuni dubbj falucevoli , acci a preparare, e di- 

M a fpor- 
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fporre i loro rpiriti ^ riconofcere un Dio unico, eia 
di Luì Provvidenza . E tanto accadde in effetto, come 
abbiamo dair iiìcnbfacro Te fto . Si di ffe Faraone atter- 
rito alla vifta dei fttcimo prodìgio: Lo ho peccato an« 
che adefib: il Signore è giufto; io e il popolo mio 
iiamo emp] :[t2^fccavi €tUm nunc : Dommut jufius ; 

p9fi$lut meus impii Adunque fé i miracoli 
non davano agli Egiz) ona convizione completa 
dell* Uaìtk^t Provvidenza d* Iddio, almeno faceva- 
jio forgere io eilì alcuni dubb) affai grandi , e aiTai 
fondaci coatro il potere , e la pluralità dei loro 
Dei » e ie avelfcro tenuto dietro t uoa vena sì 
beata > niente farebbe riufcito loro più naturale , 
quanto il paffare colla grazia del Signore dai dub- 
bio alia cognizione dell* Unità d* Iddio , e della 
fua Provvidenza , onde poi la diilinzione dei veri 
miracoli di Mosè dai falfi dei Magi , fi farebbe af« 
facciata agli occhi loro, e fi farebbe manifelhta in 
tutta la di lei chiarezza . Tutto il male fu « il 
Aon profittare d* un* occaiiooe così preziofa ; ma 
rapporto al fuo popolo i diftgoi del Signore Sorti- 
rono L' ifteflb effetto ; poiché forzato 1* Egitto dalle 
piaghe terribili , reiterate » e miracoloie, onde fu 
percolo, accordò finalmente ai %Ii d* lineile Is 
libertà di andare a facrificare nel defèrto • 

Prevedo beniffimo potermi fi replicare, che fem- 
pre reftaiuna dificoltà, fii non rapporto ai Deifti ^ 
{.quali ammettono una Religione naturale, almeno 
rapporto agi' Idolatri , circa la maniera di diiUn- 
guere i veri dai falfi miracoli • 

Sebbene quefta difficoltà non abbia a far niente 
col mio piano divifato , Aimo tuttavia neceifario il 
rifponderci . Dico adunque che quando il Signore 
ihanda nei giorni della Aia mifericordia ai popoli Ido- 
la- 

(0 E(bJ. IX. 17. 
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latri i fuoi Ministri con U podestà cJi operare 
in nome di Lui i miracoli , V istruzione prece- 
de , accompagna , e fcguita i miracoli , e i mira* 
coli eccitano un' attenzione particolare per Tiftru* 
zione . Ora coIT ajuto dell* irruzione autorizza- 
ta dai miracoli, e molto più coli* ajuto delia grazia 
interiore , che illumina gli fpirìti , e muove i cuori , 
preilo predo, come dilli , fi giunge alla cognizione 
deir Unità , e della frovrvidenza Iddio, o almeno 
almeno uno crovafi nel cafo dei Deifti, iqaàli «m* 
mettono una Religione naturale , e confeguente- 
meate, come offcrvammo, fi ha tutto quanto il bi« 
ibgnevole per diiUnguere i veri dai fai fi miracoli . 

^ggìuiigo» che nel calo propofto i miracoli 
dei BAìniilri del Signore hanno una fuperiorità tale 
fopra tutto ciò che Iddio può permettere ai Demo- 
lì) dì operare , che iliuftrando eHì io fpirito, diifi« 
pano i pregiudizi d* una fuperdiziofa educazione » 
e /èco traggono i caratteri dipintivi che fono pro« 
pry di loro; di maniera tale che i Te è permeflb 
r efprimerfi così, in vigore d' nna fcienxa dì fèn* 
timento , ptuttollo che di raziocinio, non fi può. 
£are a meno di arienderrifi , prodacendo e(& aell* 
ifteffo tempo una non meno dolce , e tfan^illay 
che folida , e rodante ficurezza ; fimili preflb « 
poco alla luce del (ole, la <|«ale fi manifella tut- 
ta da Te medefima , e ftnza che te abbiibgni cola 
alcuns per ftrfi dilHnguere da un falfo raggio, da* 

"un looie equi?oco,eda un bugiardo fpfeadore.. Io qaì 

. BOB avanzo cofa,clie refperienza di tutti i tem« 
pi noa aWa applaudita, «iTeverata , ed affermata • 

' B die! forfè i miracoli degli Apoftoli, e de- 
jìtt uomini Apoftolfd , non contribuirono a dare a 

• canti popoli Idolatri fa cognizione- del vm>Dio,deU 
ià Ina Uakkp « ftùrvUkmz^e quindi a convincer- 
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gli della Divinità dtlla Religione rivelata , che ve- 
niva loro annunziata ? Ferie che i miracoli non 
glMiidulicro a trarre Pìftefla coi.fcgucnza , che dt- 
dufìe la Vedova di Sartphta , allorché vidde il fuó 
figlio rirafcitato da tlia , dopo avere invocato iddìo, 
e ad tfclamare con ella Iti : Ora sì che dal prodi- 
gio che avete operato, conofco che liete un uomo 
d'Iddio, e che la parola dei Signore è veramente 
$ù Je voftre labbra ? ( i ) Kunc in iflo co^novi , quo^ 
auim 1'^'' tv/«, is^ Ter bum Domìnt ÌH ore tuo T'é*- 
rum ejli Conciofiachc niun altri che Dio, quel Dìo 
cioè» che aonuoziate ?oi , pub operare un fiiùileniU 
racoio » e mai abbiamo veduto ^ o fentito dire trà 
ili noi niente di fomiglievole . Kemo enìm p^tefi ìngc 
fiffUL fac9rc , qUiC tu faea , nifi faerit Deus cum eo . 
Naamanno il Sirio da un miracolo cìi un ordine zC» 
fai inferiore, operato fopra di lui, quale fu la gua- 
rigione àcWa. lebbra , dedufle la medefima conclu- 
sone, e il di lui primo trafporto fu quello di é* 
fclatnare: Ora sì eli* io fo, ed è certo che non vi 
è sù la terra altro Dio , oltre quello d* Ifraello ; 
fa) Veff fctOy quod non fit alm Deut in tUtùvcrfà ter* 
ra^ nifi tantum m Ifrael . E la converfìone di Sergio - 
Procoafolo per i Romani nelPIfola di-Pàfof » fegiiì 
alla viila di quel miracolo, con che Paolo tolfe il 
vedere a Elimaco, che voleva impugnare i proget- 
ti della mifericordia del Signore fopra i Gentili: 
(l) TuncTrocwfu! cum ^ffet faSum credidìt éùfnù^ 
ranj fufef Mimu 0»m/«/. La ragione di quella efl 
licacia particolare dei miracoli rapporto ag(*^dolacri 
fi è, che in efli trqvafi comunemente più ignorali, 
aa, che orgoglio, e malizia; laddove i Deiii han. 
ao il pi4 delle volte maggio]^ -orgoglio , e malizi^ 

che 

fr] III. Reg. XVII, .14. {») IV. Rc|. V. ly/ 
O; Atì. Xlll. 11. 
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eie ìgDoranzt • L* Idolatra è tale per dìfgrazia di 
ndcita, ò di «dlicasicuiei ma il DeìiU fi forma « 
pco a poco la vigore di no liceoziofo fmarriineiB* 
ce delia R,agidne, o del contagio dei libertini « 
^ Orsù citate adeiTo yoì le liippofte guarigioni 
X/fgnte ne! Tempio di Efcula^o; producete il ruolo 
Inerminabile dei prodigi narrati da Tito Livio « e- 
fooiece c[uegli di Simone il Mago, degl* Imperadori 
Tei^afiano,e Adriano, e di Apollonio Tieneo;noii 
craUiciate evento alcono per quanto iiraoi'dinario 
iia '. e eonfermato dai Taumaturghi dell' tntiehità 
Jprolini; poicta unitelò* colle regole, che fi conteil' 
gonó «ella mia definizione , e vedrete colP nltinui 
evidctBi , che ninno ve n* ha , il quale poflk fafte- 
Mn mfia pnibva • Olcne che la maggior parte dei 
'fatti Oli Paganefimo non è punto né poco conferà 
«nata , mai trovafi In veruna parte 1* invocazione 
-delPunix) Dio, che fi dee adorare: efe mai v* in*' 
terviene' Iddio , appunto come nell*efèmpio di Ba* 
laam, (i^ allora folo 11 miracolo, febbene operato 
per K nudiazione di un peiCmo uomo , quale era 
Balaam Prtce de*falfiDel« ftrà reale, everatiemen^ 
te divino* 

Ma che diremo della chiamata di Samuel fat^ 
ta dalH Pitonefsa di Endor ^ Io non darò a ripor^ 

tare le difibienti opinioni dei Comeotatori raccol« 
te, ed efaminite dal Calmet, e regiiìrate da! mede-* 
fimo nella DilTtrtazione fopra l'apparizione di Samuelle 
a Saul ; ferveadomi il dire in primo luogo ^ che 
quello è un prodigio quanto farprcndence , alrrct- 
tantvi incontcftabile : fecondarla mente, ciie non vi è 
alcua verohmile , che la Pitonefia vi aveffe ahr* 
parte, oltre la volontà di efercitare la più facrile- 
ga di tutte le azioni , e che Iddio permife in que- 

M 4 ^ 
£i] Nuin. XXIl. XXIIL XXiV. 
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fta occafione , che Samuel le ifteflb dopo la di ki: 
morte efercitafle nuovamente con Saul Tofiìciodi 
Profeta, e finalmente, che da quello fatto non fi 
può dedurre alcuna induzione contro le regole f|i« 
baite per diilinguere i veri dai fallì miracdi . 

Il detto hn qui intorno ai veri miracoli in^e^ 
rerale , lì può appjicare eguairaence alle Profezè • 
£]la è quella una via |»rziale, della quale alcine 
?olce il ferve Iddio per manifeiUrfi alle Aie Cca- 
ture , e notificar loro le proprie Aie volonti^ . U 
Profezia è certa, fe 1* evento predetto è di nsur» 
tale (U non poter fi con tutta V induilria uinana 
antivedere « fe fi parla nel nome d* Iddìo, eie la 
Profezia ha per obietto uni verità che fi anrunzia 
come emanata da Dìo , queda fpecìe di mr vicolo , 
evendo tutti i caratteri degli altri miracoli,! «|tuli 
lianno forzi legittima di pruora, non fi pu^ far & 
meno di riguardarla come vera , divina , e /tecifiva • 

A torto adunque oppone l' Incredulo i falfi ai 
veri miracoli , né ha più ragione di dire : E come 
predar fede ai miracoli , mentre fe ne vedono fotto 
gli oecht noAri pubblicare qnotidianamecte , i quali 
non fono provati punto né poco, ed altro nonhan* 
.no di miracolo, che l'apparenza, o fiwero , altro 
.evidentemente non fono che opera del* tmpoihira ? 
Imperocché , oltre le reg^e ficnre che abbiamo per 
diftinguere i falfi dai veri miracoli , aon è ella l' i- 
ùt(ùi coia il . dire • Come mai diAnguere le vere 
virtù, mentre nel mondo, nel chlcftro, e per fino 
. nel Santnario jnedefime vedonfi ta^te virtù i^pplaii* 
dite, le quali non fono in conto Alcuno reali , al« 
tra non hanno di virtù che l'apparenza, e conclu- 
dentemente non fono altro che cperz dell' ipocrifia? 
Ognuno repli^pherà fenza dubbio così: ciò che dite 
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▼01 pnò provile oemmcnte che le vev» wìnà Con 
f|f|^# che priin»udì canonizzarle bifbgiui vagliarle 
illillfclUiiignte ; ma il concludqr poi^cbe noft vvi fiano 
4flì^ virtù ^ è ooTa Ikravagàiiriflìma , e oltie modo 
l#g)mnele^ Siccotne la moaeu falfà rappoDe. enervi 
^ip^jf»^ |e buona tosi le virtù falle fuppoiigclno eC 
ISirvi-Ìe :vcre » e tosi i jniracoli falfi v pinnofiocliè 
4itogg c * ef g annieiitaie i veri , fuppoogoilo efler* 
vow (ftoipie di ^nett* nltima qualirà v' . i . : 
. à io>À> bemffimoidie e ratti non è datò Trevo- 
wé «ri&c^keiio giù fio , ma fo altresì , che eoo i per- 
elelBati^/ld alcuno il inancere di inceriti . Che faiif» 
•fMr-'Mdii&qtte glMntPedttll ? Sono eglino per lo pià 
celeìiMinl e dar corlb at falli miMcdi»; eéfiOMtiar- 
gli , e pubblicargli , ooeftpevoll che ifie^i«inlfàcoli 
riflMicuieo alle fia £ne Icreditati , per qutndi pren« 
fiere oocefione di ipiesxaie ^ e impugnars tacci in- 
iiràe i miraceli, lo- «he 9-ooBM ognun, vede « non 
jè regionare da uomo oneAo, e da btién Filofofb. 

Altro non ho fatto fin <jq\ che difcorrcrU coli* 
incredulo; adeiTo ragion vuole che io appaghi il 
Fedele , che il mcrio mi addimanda di diftingiierc 
i falfi dai veri miKicwi. Dico adunque che <]utIlo 
CIA me già propofto fi compete si all'uno, come ali* 
.altro; aggiungo però che il Fedele ha il privilegio 
d'averne uno mirabilillìmo, e che non può avere 
•un grado più Tubi ime di ficurezza . Sebbene quefla 
qnirtionc rapporto al Ftdele pofla fembrare poco 
necefiaria , e fatta qui folameiue per incidenza, tut- 
tavia mi piace trattarla colla preci fione maggiore 
che mi fia pofTibilc. Prima pertanto di entrare in 
materia, due fono le oflervazioni da farfi . Una è 
che il dono dei miracoli, come trovafi regiftraro al 

KriÉ^^^UU. dei Vangelo fecondo ^ Stoco, è ilaco 

Mr/ .-'r.i [x;] ,ii .-/.rvvT /-.sT/ ,.,po- 



promcfiò eia Gesù Grido alla fuftCiiiefA non per utt 
tempo pofìtivO) e limitato, ma per un tempo inde- 
finito. £ecoi miracoli, dice il Sàao Toiba, clie>4i 
opeieraano dà quegli , i qcuilt «vmnao udì «ir« 
tede ; coli' invocazione dei mio* nome, 6«coeQ|a«>. 
fio i Dtmani^ pariemmò lingue nuove €«1. igaoit$ 
Mneggeraono francamente i fer penti* 4 « fé mai 
flccidc' loro li ibrbire qualchè liquore, monifcco^ 
non ne rifentiranno il minimo detrimento, itnpor* 
«mto'ò le * mani foprai malati, e fiiranno iknat»(i )m 
2«*thni'^t che Gesù Crilto iia annunziato, che fa- 
febbero infortì nelle fueCiiiefii. foofeti hmi^miMlà 
Tinamtufglrì (è) . Ma l' k^dhibile Sài ?acore «iiiupror* 
Tito ibboodàBcaiiente , «ffiochè il fedele^ JÉediàf»- 
re il men» rpeciale lilaintoH deli* eucoriftà^^ delle 
Chidieiy pìoieéfe^^U^endeifi 'tDùi daiia^ ftdasiò» 

em»:iélnoeedlle! the noe ^ «ooofile o noa^ -xiiotio»* 
aofee'ii^Cluere^ non pu^iiioeirrefe a«i «fls» jed> 'è 
coltetòli Ttefeee ièmpre neUe^fie deli^efimi^^ ^nEM 
% MOe^^Mo tònMtBOL ie^^bkfa, godr E ven- 
taggi9 di ttkt ter«^^ feaùi'^ltre efemer 'Vèd» md 
«md^alÉl^ dfe <^ ittlnioelov'^ 3|aale3teipiign*»ili 
foio li Fede^ne' Gliiefa , è tm^^otfimtò. 
lè fì»li»^4}:Ragionè dk^ ^mk può nè pii^ diiui^ 
uè più evidente, poioiiè' Iddio non fmk ^^Ba$nSm 
-fé fteflb, negare fe'ipfutH^mit p^^f ^ ^ it ee mtni i ieb be 
manifeftamente , ogni -evolti «faè èitti ttpi' mrrfcolo 
-vero atteflalTe uni verità, contradittoi^'t' un* altra 
'verità ; oltre di che il Fedele ^ora In. materia di 
-fede, di coftumi, e di oulta oe prefervativo certo 
e liciiro, contro ogni fpecle dr errore nell* infalli- 
bilità della Chiefa . " ... 
-Tuttavia avvi chi dirli : Se i miracoli provano 

(i) Marc. XVI. 17. il. [tj lj>id. Xlll. iv 
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la Cbiefa , e fé fono parimente necenar) a farla ri« 
conofcere , come mai può appartenere alla medefima 
Chiefa il reoceozìare (opra i miracoli ? Quello ragio 
inaroento non è nttoro^ anzi quanto è feduoehte» 
altrettitmo è antico , e ufato dagli Eretici di tutti i 
fecoli» cui i Padri della Chiefa hanno dottamente , 
e profondamente rìfpoftò, t iti hi (tòrta dei qoaH^ 
ancor io rìrpondcrò prefentemente i 

Convengo pertanto che i miftcoH furono ne** 
èeiiraf} fino a nn certo fegno ^ per riconofcere là 
"Chiefas ma rapporto a chi? Rapporto foltanto alla 
Sinagoga. Gli oracoli de* Profeti ad effa con^dati-, 
le annunziavano un Meflìa , il com^imèftto deUe 
l^rofesiCi fecondo l' ordine del tempi, fttpaftvà gli 
animi a ravviate In Cìesd Crifto quello MelSa , t i 
miracoli éì qnefto'Dio Dotilo Idoveano tetminaftyper 
dir cósi| e confumare la coAvizSonev - ^ 

t miràcoli- fttróno neceUEtr} pef tijeooòlSieié It 
tlSefa, e tutto Ai #y!b^a foco lo^fónorte ràf^ 
porto r ckiV RapÌK>iNfb 'al ioli CeririH rifléVaH'tiel 
Taganefiino: Iti fitti ♦bi predicate loro. tìiiM; tSelI- 
gione,ift 4^a1e, ptr quanto vera (ia, prHpé^è Ibtb 
^ cflideie grandiffimi Miiter) , MÌfterj praIbbiMliriìf , 
tih l^o chb aflbftie romanità net IbhO'éTàila V^. 

tìne, un Dfo che' iWa l'adima in "^àie^-àl |if 
irbariyO i pi^ik'InfiàÙ flippliz), e tm*'-Dld''Mi 
'^rtabtb che convlenè a<)drafè. La Riigiòb^ibttnii^> 
'nlftra forze Aifficlèfliti dà pcrruaderé'UHiilf 
fterj? Nò lenza dubbiò . Wdio necefHta l*uomt) fino 
'a tal fegno di voler ^i" forza 11 'di lui confcnfo? 
*Nò certamente . ImperócrhelaPede a^Rnchc Ha me- 
'Titona deve ciref libera ^ nè è dc»na d'fddìo, e a 
Dio gloriofa, fe non quanto è libera. Ora in tal 
iìtuazlone^ non ha egH ragione .il <;2e(itile di ri- 
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chiedervi «jualchè prodigio, il quale abbia forza di 
convincerlo, che voi approvato liete da qutl Dio, 
che li avete fatto conofcere, e nel di cui noine di- 
te voi d' efferc (lato mandato? Volumus a te fi^num 
y/tlere . ( i)ì^on sì può ciò richiamar in dubbiose Id- 
dio fedele nelle fue promefle, mai ptrmile cìie ntl- 
Je urgenze i miracoli mancallero ai di Lui Mini tiri; 
anzi pare che gli abbia voluti rendere i dcpofitarj 
deiriflerfa fua Onnipotenza , aflìne di torre ogni ap- 
parente fcufa a chiunque ncgafTe coir aiuto d'un 
lume così vivo, così puro, e così brillante, qual 
è quello dei miracoli, il riconofcer la di Lui Chiefa . 

11 Signor Vernet nel fuo Trattato della Verità 
della Religione Criftiana, è sù tal propolìto d*un 
fentimento oppoftiflimo in tutto e per tutto al mio: 
£aj Q^uanto alle naz/ont ^ à\ct egli, che ancora cy- 
nofcono H VanielOy fi può loro annunziar^ ^ fenza aver 
ò'tfoino di nuovi m'iracolt , e c'/o col fomm'/n'.flrare ad 
tjft foltanto le pruot; de) miracoli anteriori ce. Mi per- 
metta per altro quefto dotto Autore il replicare im- 
mantinente , che la medefima ragione, la quale, 
fecondo lui , prova la neceflìtà dei miracoli per 
lo ftabilimento del Vangelo , la prova egualmente 
fe non anche più nel calo propofto . ( 5 ) P^f^f^i da ci'o^ 
ceco le fue parole, che i miracoli erano necejfarj per lo 
fiab/limento della Le^e Giudaica^ e che non lo eranj 
meno per la pubblicazione del Vangelo , paichc fi tratta- 
va d* introdurre nel mondo una dottrina , che il mondo 
non avea ptr anco conofciuta . Ora in un paefe in fe- 
dele, ove fi va la prima volta ad annunziare il Van- 
gelo, fi tratta fimilraente di portarvi una, fin allo- 
ra ignota, e non più udita dottrina. Replica P Au- 
to- 
fi) Mar. XU. jJ. (x) Sn. VH. dei rairicoli cip. aé. 
J«g. 43 «• (3) p*g. 41^. 4*7. 
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tore^che a tale effetto ferve il fomminiftrare a quc- 
ftt popoli la pruova dei miracoli anteriori . Se quc- 
flo ferve , anche i miracoli degli Apolloli non era- 
jitf''lieeeffar) per la propagazione del Vangelo, per- 
chè td eflì do/ea fervire il fomtniniftrare la pruov^ 
m m/wW/ ««'^'•/f ' di Gesù Crifto , e foprattutto della 
4t Lni gloriofa , e trionfante Refurrezione.Comun- 
qoe 4ueftt confeguenza fia fcandalofa , il Sig. Vernet 
non moftrtdifconvenirne, c fc fi ▼uole elàminare fcru- 
pOloiamente U maniera, con la quale ci fi f piega, 
fi ttbò anco inferire, che giufta la di lui maniera 
di penfitre non folamente i miracoli degli Apoftoli 
non fbffero neceffarj , ma fuperflui eziandio, e inuti- 
liflìmi. ( X ) Do/Hi fl^/i C>i/I*, dice egli, nm altro Vr^eu 
dàafpittare , e la nùjfwi di Uà è H amine di tutto. 
A che fi^wm t utmn mifMoti^ quand» non vi fon «m»- 
lumi dà difpenféiftif Ma che diverrebbe in fimil 
cafo la promeflà di Cksù Grifto nelle r«roic già ci- 
tate;£.«fi// eh tmréam fide 9finnaw ^fi tùm^kt^- 
caccttmm^wìJkm^yt^rmmmjmÈ dttmk ntme.jmu 
Uranno rm£tie \p»ti, numégfframf francamente i fet^ 
penti : e fe accade Uf H ffffare iUéleie lìg iten ni» n^ 
fero , non ne fifenthranm il fiMn» déoew , tmftmmem 
le mani fopra i malati^ e fafémm féà^U Bto fi ve^ 
de, che lo fcopo^dd Signor Veraci non già net 
capitoli ìx. 23. e »4- w« conftitn *J?""^5f,'„* 
profondamente le favole, e le fowchierie piAWi- 
catc fotto le apparenze di minicoU,lttfcliel m^' «5- 
dal quale tratte fono le parole duRe, '-ben fi wte 
dico, che lo fcopo fuo fi è il combwtere It per- 

pctuità del dono dei miracoli ACllft IbU, e WlOB 
Chìefa dì Gesù Grillo, voglio dire l« Ctódk Catto- 
lica , Apolìolica , e Romana . Quindi fi può di» 

(x^ Ibid. ptg. 4^4. • 
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cli*eì ragiona fopit dì ciò da buono, e manifcAo 
ProceAance, come altrove parla da pxtuo^ ed oc« 
culto Sociniano. 

I miracoli , dice PaHiuale ( i ) , fervlrono alla fon- 
dazione , e Ter iranno alla concinuazione della Cliicla , 
fioo ali* Anticrifto , lino alla conlUaiaiioiie dei fccoH . 

Che fe mai fi prefumeiie, cne le parole, colle 
^uali Gesù Crifto promette nei Vangelo di S. Mar- 
co alla fua ChhU il dono dei minicoli , non deb- 
bano fpitgarii per la perpetuità di quello dono , ab- 
biamo in S. Gio. un altro cello, il quale contiene 
la medefima promeiTa , e feco porta col concedo 
la parola data della perpetuità del dono dei mira- 
coli, talché r uno può fervire di coraentario ali* 
altro . Iir venta ^ m vinta v'/ dica , ecco le paro- 
le fteflc di Gesù Crifto, fa] qufllo eòe cr^dc in me 
offrirà t prodsu mede fi m'^ c/je oper^ so , c 9ncòe pm 
grandi yìmperoccéè h vad§ dii Padre mh : che è quan- 
to dire, come fpiega il dottjifimo Tirino [3J ; U 
nùé aJJfJUmzé dair alto dei Citli «m vi dbìmdmcrà mai 
per operar m/racolì nei ^fy^m ( m tempo convenevole , 
perc^ h V0d0 éi^ padre mto^ ed Eil) mijfo dalle mk 
fuppl'tcbe vi fomun'^berà U fùrtu dello Spirito Santù( 4)^ 
t U Spirit0uf^mf9 mdefimOy affncòè abiti fempre cm 
%ioi. . Adifuquf fiati €irti , cit tutto c'à che addimandifi^ 
1$^ 4 mk Padre in mio nome , vi fard accordato^ t qtee^ 
jS, pfrf&i li Padre fa ^orificato nel P/x/iOy non filo con 
I^U^f^i^ li procura la faatificazione delli anime y 
ma fon quella exianéPo^ $ precifamtHte eèf // practwano i 
miracoli^ ì quali (m én c o mo alla èli laù eoffùùme ^ 0 pm 
€jiar4 la rfndm « f /v» perfetta ^ ti ecco H percic h 

Spi^ 

[i] &K. ty.Mp. 7. del Miftcro Mia Trioirè. 

S. Giovaooi XW.rn. f|) Tirìn. io qiwft* luogo. 
C^J Giovioiii Ibid* ?• itf» 



fp'ir/to Saffi) , cjÙc v) manderà mio Tadre , abiterà con 
v/i non di p^iJfa^'^/Q^ ma per fempre , affi ne òc voi fiate 
fuoi ifl rumeno per operare prod'ig,} ^ pitù grandi ez/andio 
di quegli operati da mr . Aggiungali ciò che dice il Sal- 
vatore in S. Marco (i) » ^binate lé fede dì Dìo ^ P iv. 
Vinta io vi dico ^ che chiunque dirà a una montagna , 
che J* alz/y e fi slanci nel mart ^ fe n.l ftio cuore no» 
ne dubita^ e fe crede coft antemente che quanto e^li dice 
farit e/e^ttitOy V evento accader^ . Perciò io vi dico^cre^ 
de te che tutto ciò che dimanderete orando lo riceverete , e 
vi accadere, E chi jiOQ fa, che le promeiTe di Gesù 
CriAo, rillretre non Cono di natura fuft alU perfo- 
xu dei foli ApoAoli , ma iì eiiendooo sù tutta in», 
tiera la di lui Chiefa ? La promefla dei dono dei 
miracoli contenuta nel primo Tefto^ è per quegli 
che crederanno alla predicazione del Vangelo, un- 
to generale , quanto è T ordine di annunziare il 
Vangelo per tutti i Mini Ari della Chieia , poiché 
queiie due cofe fi porgono fcambie? olmente la ma* 
no , e fono unite infieme nel contefio • La prò- 
meifa del dono dei miracoli , contenuta nel fecon- 
do , e nel terso Ttùo , è così perpetua , quanto T 
aifiilenza dello Spirito Santo ; e Tefiìcacia deir ora- 
zione beo fatta elTer dee nella ChieA perpetua, co- 
me lo prova- egualmente iì, contefto di quefti due 
luoghi • La promeiTa dei miracoli Aon fi riftringe ai 
foli Afoftoli, o al tempo folo degli Apolloli ^ dun- 
que la promefla del dono dei miracoli è nella Ghie* 
ia ooa promeiTa di perpetuità • Impoflihile cbfk è tra 
le perfone che ammettono il Vtogcio , il fuggire 
la forza di quefti Tefti , fenza diftruggere tutti i 
principi del ragionare» ricevuti la si fotta materia-. 
Quindi i Padri tutti , ^ tutti i Dottori ddl» Chieia 

bill- 

(i) & Marco %u t>. aj» e aa. . 
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Hanno fempre riconofcìuto in <jueltì Tciiì la perpe- 
tuità del dono dei miracoli promefla alla Chicia, e 
quindi i ConcrovcriiUi uon hanno dubitato proporla 
per il fcgno infallibile, diitintivo, e caratceri^co 
<ieiÌ4 fola e verace Chiefa di Gesù Grillo , 

Del rimanente poi J'ev^ento fi uiiifce colla pre- 
me ffa , imperocché il dono dei miracoli è Itato mai 
fempre nella Chiefa un dono fuffiftente , non fon- 
daco, come ne rimprov^erano gli Ettrodoflì , sù la 
fede di alcuni Leggendari troppo creduli , ma sù 
quella di un Libro Divino, (]uale è quello degli 
Atti degli Apoftoli , sù V autorità di Tertulliano , 
di S. Bafilio, di S. Atanafio, di Eufebio di Ccfa- 
rea» di S. Ambrogio, di S. Girolamo, e di S. Ago- 
ftino, c quanto ai fecoli pofteriori, sù V autorità 
delle più autentiche memorie » e $k 1* eikme il 
più rigorofo e il più critico ,in vigore del quale è 
jftaca data Tempre, e tute* oi» fidici' efclufione a turco 
ciò che in materia di miracoli non è riveftico di 
quanto può deliderarlì, per compirne le pruove in 
fublime grado eminenti . 

Producafi , fé it può» niente di fomiglievole 
in venia* altra Comunione ftgregata dalla Chiefa 
Eonuna^ fiecoae, giuda il parere di Tertalilaao » 
fuvvi usa vòlta chi ebbe il temerario fac^iJego ar- 
dimento di volerfì prome • A tal proposto dice 
quefto Padre (i), che mentre i veri Fedeli armaci 
della wìnù di quel Dìo, di ^i erano ! Minillii , 
leftiittivano la vita ai cadaveri , le Sette lèpaUte 
dalla €liiè& akm liur non itpeano che dar U aler- 
te ai 'vi^m^ ÌUi ttùm i9, mmmi* ràwt faMént ^ 
ifide mhif murimr facòmt . Simili miracoli jdiahof il 
ci rinniio^lfi'ibno anche dopo TenuUìano, fp. 

l pra 
[i J De ptdcrìpc^ hiait.'€afi. 9^ 
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pjra di che è da offervar^ ciò che £ciive Girolamo* 
BplfìiC al Cap. XUI. della vita di Calvino . 

Adunqe quiiefta catena di miracoli nella Chiefa 
Cattolica non interrotta , di miracoli non gì.\ mor- 
tiferi, come quegli delle fette erelìarchc, ma falii- 
brieper i cQrpi, e per le anime , mentre dimoftra 
il cQOipimentQ efatto delle p^omelVe di Ciesù Crifto, 
prefenta n^U? iA^ifo. tempo un corpo di ^Ikfz , 
Tempre nuovo ^ e ijempre invincibile, per la verità, 
e la Dtvi^tà àtUi Comunione Roioana . Siccome 
nei pdmi tempói, cosi nel profeguire dei fecoll la- 
snedeiìma dottrina , in conferma della quale opera 
ci fono quefti prodigi.; fìccome nei primi tempi, 
COSÌ rei coaiimiav dei fecoli, la medefima focietà^ 
vale a dire quella della Chiefa Cattolica, Apo- 
llolica , Romana , ove quedo dono dei miracoli 
non già in alcuni particolari » an nel corpo tut« 
to ful&iie elclufivamente ^ ftnzji alcuna inter»: 
.razione. 

I- miracoli dei primitivi tìpmpi , vqpo certamen- 
Apa ÌI4AIIO d*etfere aT^elorati; in^ ob guanto il 
con^o degli, ultimi con i prìmr» e la. continua* 
ziqiie non. intiUTotta di que^o dono. « fi uniicono 
niirabilmenti; ad illufirure n^lla ^4. feofibile»e fi. 
goificante maniera il. corpo. Intiero della Religione ! 
Se mai, al raTvifiire. i miracoli degli, ultimi tempi, 
la mia ragìqoe, m^rcè u|ia maraviglia che 11 più 
ibvjente abb9glia^ , di quel che illumini , crede aver 
diritto di entrare la una fiivia diffiddnza, tofto que- 
lla dii&danza vlea modeflita , a vista dei. miracoli 
dei pcimi tempi » dei quali non ne poflo dubitare , 
e vedo ctie per alGcurarmi della verità dei fatti re- 
centi, non mi resta a fare cbe un efame legittimo. 
Se air opj)osto i ^airacoH dei primitivi tempi , na- 

N tural- 
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turalmente trovano in me una credenza difficile, a 
cagione dtlla lor natura , o della difHcolcA d«lle 
pruove che fniarrire il ponno nella ofcurità dei fé* 
coli remoti , i miracoli degli ultimi tempi , eden- 
do della medefima natura, ed io trovandomi a por- 
cata di eramiuarne le pruove rapporto «ir elìstenza 
dei fatti « mi rendono icmpre più chiari , e (nù credi* • 
bili 4 miracoli dei primitivi* tempi ; quindi tutto fi 
accordai^ tatto A ro^tteoe , tutto Ci appoggia j iì pa- 
lefa r economia della mia le^, la fuccefliofllc "dei 
tempi mi fomminlscra una nuo'/a Ttrle di , prtlo^ 
fempre fuiTistenti ueir iofallibilttà della Chieià Ro- 
mana , e dell* allineava perpetua , promeflale da 
Gesù Cristo quelle' parole .* Bec4 vtitfcmm 
firn ^nutìkft dkhus ^ ufoiUMd cQvfymmMtkwim Jaiplì, 
Gli Eterodoffi aduo^ue» non- Yoleodo ia(€iarft 
condannare dair^pprovaztose» die nella CbieTi^ Ck* 
colica, Apollftlica Romana, riieda la perpetuità dd dono 
dei miracoli , vorranno pei acconfemireychc ^ tolg« 
alla Religione Criftiana, di coi' li fpacclano aelan* 
tiflimi panigii^ni ^ un trionfo , cbe le afficurt lèni* 
pre più U relazione fcaoibieicole , naturale « « al 
ben fondata dei miracoli degli ultimi tempi, coti 
quegli dei primitivi , e degli incerpofti^ Allofi Q 
Ddfta , il ^nale non ammette Religione rivelattf^^ 
potrebbe dire air Eretico feparato dalla Comunione 
Romana; Voi non volate arrendervi alle praoved^ 
miracoli degli fittimi tempi, e nel ten\p9 i^leC^oyo^ 
lete, che io mi arrenda a quelle dei tempi prìmi*> 
civi? Alla fine gli eventi sì da una, come dall*8|<fe 
tra parte, fono glifleflì, Pifteifa natura di pruove , 
il grado ifteffo* di certezza morale che fi ricerca , e 
che fi pretende di aver trovato . In confeguenia , o 
voi dome tutto ammettere, tutto ciò ahueno, che 

por* 
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rta ièco V Ulefi#v caratteie , e 11 medefimo ^rtdò 
praore; o non dovete « come fo io , aramettec 
niente , nò i frimi , né gli ulcioM mirtcoli , e ie 
c* inganniamo tutti due , almeno il nodro errore 
farà ragionevole . Ed ecco come tutti gli errori^ 
giafta la belli (lì ma oiTervazìone diS*Aii^brogio ,com* 
battendofi fcambievolmente ^ ?anno (enipre a ricade* 
re ibpra di fe medefimi » per pofda iBftniggerfi fcam* 
biefolmeoce [xj • S/» Tictt àdverten . ^ quemad- 
nudmn mmi Utnfu , ixm, fi 'mpupumt ^ 'm fi 
murnmt • 

Cùtk tutto ciò quel che è wro rapporto al Giù* 
ifto , e al Gentile, P>iinia del loro i^greflb nella 
Chieik, può egli applicar^ anco al Ife^Mc^ U cafo 
è affili ditf^nte: iniperoccliè il Fedeli^ trova nella 
CHlefi^ H Gcsà Crifto una fcorta^ e una inórma in- 
fallibile die' previene , e fifla 1^ di lai incertezze « 
e che grinifegna a diftinguere daiPiof^i veri, eda 
i veri miracoli. , i falfi. Profeti , 9 i fai fi n\tracoli 
già predetti da Gesù Ciìfio. Tale è U rifpoéa. che 
dava S. Agoftino', è che voleva che altri ét(k ai 
PojMtlfti 9 i quali pretendevano, provar^ coi. miracoli 
di. che fi vantavano , efiere pceiTo di. loro la verace 
Chiefa Catt<rfìca . Errore , errore , replicava loco quel 
Santo Padre, e ma/Iìma illufìone; impercIo<;chè non 
farà mai che giunghiare a provarmi coi miracoli , d* ef- 
fer voi (quegli che componete la vera Chiefa. Fe- 
dele, quale io mi fono, conofco la Chiefa iudipen- 
dentemente dai voftri nuovi miracoli , e convinto 
dell* infallibilità della medefìma, ad cfla fottomctto 
r efame dei miracoli , e lei non fottometto zìV tCz-^ 
mt . ^uaccumque talia in CatMica fiantj idfo funt ap- 
pro^ndd , quia m Catho^tca, fittftt , ttùa idcQ }j>fa marù' 

N a ' ' fcfi4' 

(xj 5. Aiabr. 4poL Davidia altera cap. 7»» 



X ^6 

fijlatur CatMca^ qu'ja hnec m ea fiurtt » Quefte ultime 
parole turco fpiegano abballa iiza , e tutto decidono 
mirabilmente. 11 cercare adunque nuovi miracoli per 
fcuoprire, ove fia la Chìefa di Ciesù Grillo, è poi 
riftcìra , che rientrare nel Gentilefimo Pagano, o 
nel Giudaifmo, e celiare d'elTer Fedele. ImpercicJc- 
chè fe fiete Fedele , voi conofcete la Chiefa , e IJe 
la conofcete, che bifogno avete per dillinguerU di 
nuovi miracoli ? Kon. it/eo tpfa man'/fefiatur Cattolica , 
quìa hacc m ea fiftnf . 

Nulla ho detto fin qui intorno alle differenti 
definizioni dei miracoli, le quali non fembrano ac- 
cordarfi con quella da me propella , pofciachè , feb- 
bene fia più facile il demolire , che ij, fabbricare ^ 
pure ho creduto che Io ftabilir bene la verità appo- 
rtavi , folTe un combattere fufficientemcnte l'errore. 
Aggiungerò follmente che ogni definizione di mira- 
colo, Tempre che fia un miracolo , il quale abbia, 
forza di pruova in materia di Rivelazione Divina , 
oppoila alla lurriferita , o che non racchiuda tutto 
ciò che in ^(Ta contienfi , è per quallìvoglia pafte 
infufficiente , foprattutto perchè potrà applicarfi ai 
miracoli falfi, o per meglio dire a quegli^ i quali 
non fono veramente divini. £ qui pongo 1* occhio 
principalmente fopra la definizione del Dottore Cleric 
adottata dal Sig. Vernet . Egli dimanda miracolo^ , 
£i] un effetto oppojlo al corfo ^ e al V ordine fol'it<i dells 
natura y prodtitto dall* /ft^ervento Jìraord'm^irh d) qualc/>e 
ente intdl'fgente ^ /upinor^ air uomo , Infatti 11 applichi 
quefta definizione ai prodig) dei Magi di Faraona, 
ed ella vi fx adatterà co^i bene , come ai prodigi 
di Mosè ; il che folo è fuftìqientiinmo a dìmoftrar^ 

(t) Sex: VII. de* miracoli ctp, i. pag. i* 
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<|tttftoto ella fi« difcctolk. Il 'fifleovi del Stgoor 
Abate Moutceville (opra i miracolt » meriM?a d* ef- 
Icr confutato, come lo fu gagliardameote, tofioche 
comparve alla luce quella Tua operetta, [t] 

Terminerò quello anicdo con una refleflìone 
itta a confondere quegrìncreduli, ì ^uali rapporto al* 
la materia prefente, non hanno tanto fcnnoda arrender- 
it finalmente airevidenza morale» Qfieila refleflìone 
fi' è, chMo pretendo 9 e fpero anche provarlo » ef^ 
fere ìmpol&biIe,'fenza ricorrere a delle fpiegazioni 
iliraccbute , aflhrde^e contrarie ad ogni efpenenza, 
il richiamare a un ordine naturale i miracoli , che 
forniti fono di tutte quelle eoiidizioni, di che già 
abbiamo fatto menzione . E che dicono coloro, i 
^uali anerifcono , nulla eiTervI lUto dì miracolofo 
nel paffaggio del Mar Roflb , fatto dagP Ifraeliti ? 
Dicono, che Mosè conofcclVc perfectaraente il paefe, 
che pigliane il tempo del retìuflb del Mare , e che 
lì fervilTe di quella occafione per condurre gì* Ifrae- 
liti . Ma non è egli qiieflo veramente un voler fa- 
re Io fpirito forte, a fpefe eziandio del fenfo co- 
mune ? Forfè che Faraone, i fuoi MiniUri , i Ge- 
nerali fuoi , ed i fuoi Magi non conofcevano il pae- 
fe egualmente bene , fe non anche meglio dtgli 
Jfraeliti ? Non vedevano eglino egualmente il tem- 
po del refluffo del Mare , e non potevano eglino 
fervirfi egualmente delle medefime cognizioni per 
paH'are con ficuretza il Mar R. elfo ? 

A queAo mi u rifponde, che Mose medefimo 
• confeira(a) , cflerfi foUevato in quella occalione un 
impetuofo vento, atto a confolidare il fondo del Ma- 
-re^ Si conceda ; ma da che potè rilevare Mose» 
< ^ N ) che 

- • ?l) La Religione Criftiana provati coi fatti. "* 
(t) V«di Sirino nel fuoDiCcorfo iopra la lUbbit. 
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che qiicfto vento veni (Te precifamente nel tempo 
del reflufso •'^ Come mai potè predirlo, fenza una 
Rivelazione foprannaturale ^ Come annunziare avan- 
ti l'evento, che Faraone farebbe venuto ad infcguir- 
lo, e che farebbe reflato fommerfo con tutta la fua 
armata Quando anche il fatto non fofse infeftef- 
fo foprannaturale , non diverrebbe tale per guefle fue 
circoftanze Quindi è, che gFIfracliti, mai cefsa- 
rono di ripetere quel bel cantico compoflo da Mo- 
sè fu la fpiaggia oppofla al Mare Roflb , e non o- 
ilante il mormorio, e le reiterate loro devoluzioni 
contro quel Tanto Conduttore , fi udirono cantare : 
J/ S'tinore p'tu gfitnde d'i tutù } lutrncn ^ il nome fuo 
è onnipotente y egli ha precipitati nel Mare / Cam di 
Faraone con tutta la di lui armata ... . e i fyli di 
Ifr,iel fon pajfati in mezzo al Mare a piede afciuttoì 

E come pro^arfi a fare fparire quanto havvi 
di divino, e di miracolofo nel roverfciamento delle 
mura di Gerico, feguito a fuono di trombe, di cor- 
ni , e di llrepito di popolo? Come. ripiglia un uo- 
.mo che nuovartiente vuol farfi ammirare , e diftin- 
gucre per gran Fifico, come ** Nulla di più fempli- 
ce, nulla di più naturale [i] . Bifogna che fappia- 
te, dice egli, che il Tuono in generale è più "atto 
.a. fpczzare ì corpi rigidi , e aridi dell* ifledo irape- 
tuofiflìmo vento . Infatti muove il vento un* aria 
grolfa , la ^uale agita le pani eflerne dei corpi , 
rimpetto ai quali va ella ad urtare, ma il fuo^ 
no agita una materia fottile , che penetra i pori 
del corpi, e gli chiude interiormente. Quel che è 
vero del fuono in generale , lo è alTai più di qileU 
io prodotto da una tromba , o da un ritorto ^qt'* 

no , 

^i) X'ciaii flBQVtmtnte Sorino nei fuoi Di(cori2- /bptt 
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tio ^ pofcìachè egli è un Tuono affai più penetrane 
te di ciucilo prodotto dagli ftrumenti diritti.* ed ce- 
co , aggiunge egli ^ fparito il miracolo. E nel vero 
jperchè le mi ra di Gerico fi rovtrfcÌAflero z fuon 
. di trombe I di corni , e ilrepiio di popolo ^ fervi- 
^%3L che queflo fuòoo avefl'e una certa proporzione 
con la teniìooe di quelle mura ; imperocché tutto 
«dò che è elevato, perpendicolarmente iver dee una 
Cerca . tenfione , la qtìale eflendo fuperatt da una 
||Daggipr.forM| il corpo cosi ^levato dee necelTa* 
^^ameate rimanere iofraatO| e refperienza vien fo- 
. ^uta da due fenonemi ritriti dal Dighi , e dal Eo» 
\ ^Xà Jid]*opeia che ha per titolo il Morchof . 

E* un danno, ptr vero dire, che qiie^ icoper^ 
ta fia Aata fatta così tardi » e che fatta una volta 
.j^Aata poi . così poco ralutara . Gli antichi fi la- 
pVebi^o rifparmìaia la pena di batter le mora delle 
. Cit4 aflediate con quelle -enoral macchiiie cime 
j tutti ^ di ferro,'. e anche ai dì pf;M(^, ia vece dS 
. ^ueigrao pezsi . di artiglieria ootump idiTp^odioli-, 
\S potrebbe aroiare gli a|(èdiaoti di trotobe, t di 
.;oorpi ripiegati e preparare oeir.i^flb tempo I lo- 
(^lió polloni.» a rendere dei fitoni più penetranti che 
^/b%.aai pofltbile. £ come mai niunp. da' Qiofuè 
;£qo ,ai idi d*oggi, ha penlatp a un sì bello» e si 
^ vflatiggofo espediente ?. come auii Djon n hanno 
tante ■ lebcrrime Accademie , ^ . sì , ifipnde 
^:di.puoveiaveo2Ìoni» e sì abili nel pf|ÌS|slpi|9r<^ . le 
antiche ? Io pef - me ioo fontentp di Ioli ibi piedi 
muro* qiadrati^, fondaai^iy^to, incrofUto perb^ 
^fit^ e pp^o sQ un giufto perpendicolo , per sfidare 
Jmpunemeoe y e fenza pericolo di iCcnUare ^ 1* alTaJ- 
to del fuoiD di tutte le trombe , -e di tutti i* corni 
ripiegati del mondo , uniti allo ilrepito, e agli urli 

N 4 : 
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della più Dumcrofa moltitudine ; e tanto badi per 
far comprendere tutto il ridicolo di (juefla belU 
fpitgarìone . Che il Tuono , oppirre la voce del P uo- 
mo modiftcara in una certa maniera, polTa produr- 
re fopra alcuni corpi , come farebbero i vitrei qual- 
che impreffione, quelto s'intende facilmente, ed ab- 
biamo n€lla fìfica morte altre fco^rte anche p?i\ 
mirabili di qucfta-; ma che pofla accadere fopra un 
recinto di mura, e fopra ^li argini d'una Città 
fino a fargli cròllare, e fracanargliì, ciò non è d* 
follenerfi , nà fi può avanzare fcnza contradire 1 
fenl'o unanime dì tutti gli uomini dell' Univerf ; 
molto più che gli altri corpi circonVicini , o alriielo 
almeno qualcheduno di loro, avrebbero dovuto "u- 
bire l'iftefia forte delle mura di Gerico. 

. Del rimanente, fuppofta -pure la poflìbìlità na- 
turale del fatto, non farebb' egli abbifognato un 
miracolo, per far comjJrertdiere a "Gìofuè in una ma» 
niera così gialla, la proporzione che av^elTcro Avuta 
queAi fuoiii , colla fituazione ^delle mura di ^rico, 
e foprattufto colla materia , di che quelle mua efa- 
no corapofte E come poteva Giofuc fenza jn rrfi- 
racolo annunziare il tempo precifo dell* ivenio? 
Non vi è miracolo, fino alP iflantaneo rifogimento 
d'un cadavere, che Spìnofa non abbia volito attri- 
buire all'dtdine natumle .t)nde nei delir) della fui 
(Irana e fanatica empietà , ricn dubita d lavanzaTe 
che il -Profeta Eììfeo fi] richiamafle invita il fi- 
glio della Suncitiite in ima maniera affatt) naturale, 
e fenza farvi intervenire 1' operazione divina . Ma 
come mai ? Col richiamare , dice egli , I calore na- 
turale nel corpo del figlio, compOnenco e adattan- 
do gli occhi fuoi fopra quegli del fancullo,Ia bóc- 
ca 

• 0) 1^'. 32. 



a tbpra la boeca« le mani fopra le mani, e coti 
il corpo tvito fopra 1* altro 'corpo del giovinetto • B 
un fegreto sì bello, non è rìttfcito fe non \n que^ 
"iU^e in t]b*altik occafione'Vnr^rìofe, ^n'cui fl Pro» 
tcta Elia maeflro di lEinèo '(t) 're^tu) Ya vita al 
tiglio della vedora di Sarephta Tua cfpite caricate- 
▼ole ! E un sì importante fegreto mai è ftato pra- 
ticato, e che fi fappia , neppur mai tentato! Noi fap- 
'piamo che 'i medici Cercarono, e (jiiotidianamente 
gli vediamo cercare rei tefòrl dèlia Bottaoica, della 
"Chimica, e della farmacia ogni fpecie di rìmed) , 
per prevenire, e fanare le malattie ; ma nilino ha 
propofto 'fin qui, o cercato feriamente, qualche ri- 
medio atto a rifufcìtare i cadaveri. E Spinofa dopo 
aver fatta una fcopcrta s\ bella, e s\ vantaggiofa 
non r ha dipoi pofta in pratica, e non ne ha pro- 
fiitatOj per rifufcitare iin Tol cadavere! Finalmente 
*fe qucfto è un fegreto naturale, perchè Elia, ed 
llifeo metter fi in orazione per dimandare al Signo- 
re la vita dtir uno, e dell* altro fig'io? Et clamavit 

"éid Dom'mum Et omi^'a ad Dotn.r.um ( i ) . Ve- 

'runa cofa |)uò provar meglio, quanto quella ,1* impoflìbi- 
ìit.\ di richiamare a un ordine naturale un fatto fi- 
lmile, cioè a dire, il riforgimento di un cadavere, 
Ye non mediante fpiegazioni forzate, affurde, con- 
trarie ad ogni efperienza , che fanno nomacoaudir& 
*e aìfo^aao non lieve disdoro aUa &^ione* 
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PROPOSIZIONE NONA .. 

VmtolUranza Mìa Ciikfa Céttu/kf è ejfemz'jale fcr U 
refM Religione ; non e oppofià atU Ra£À)ne , né aUa Cd" 
rìtà y e foprattuttQ alla Jtdordiaazi^ne dovuta alle P^» 
teme Temporali» 

C Hi dice Religione, dice concludcuremente , ed ef- 
fcDzialraente verità : imperocché coraun<3ue poco 
la Religione fi allontannfle dalla ferità , più non 
farebbe Religione , ma fuperftizioLe i ora la verità è 
indivifibile , e non è fufctttibile nè di più,nèdi me- 
no. Con quello principio, di due propofizic ri con- 
tradittorie, una è necefTariameijte vtra , T altra i:e- 
ceflariamente falfa: in confeguenzt ne fegue che la 
vera Religione efler dee intollerante , rapp( rro al 
Domma e alla Morale^ e 1* intolleranza mcdefima 
intorno a qiiefti due punti , è il carattere tficnzialc 
della vera Religione. In fatti, come vera ella dee 
condannare e riprovare tutto ciò che è fcgnaro a 
caratteri d'errore; ma tutto ciò che è coiitraditto- 
tic alle verità che ella infegna , è ftgnato ;nectHt« 
riamente a caratteri d'errore, dunque necelTariamen- 
te ella dee condannarlo, e riprovarlo. La divinità 
«iella fua Fede è il principio invariabile della Aia 
verità; nuova ragione»^ la quale aflìcurando la fua 
verità, r obbliga ftiaoto al ì>ofniiia« e alla Morale 
alla iotoUeranza la più generale, e la più afibluta. 
Imperdocdkè 9 cfleodo ella veramente Divina , e àU 
vinamente vera , Te ricevere qualche Domma contra- 
dittorio a quegli che infegna, adotterebbe T errore, 
e adottando Terrore celTerebbe d* eflere infìeme infieme 
e nri, e Divina « Per efemf io , (Uno ^uefie le propo* 

fistio. 

1 



Digitized by Google 



ììzionì . La grazia di Gesù Grido è DecefTaria per 
operare in una maniera utile e meritoria per il Cie- 
lo: La grazia di Gesù Crifto non è neccfsarìa per 
operare in una maniera utile e meritoria per i! Cie«t 
lo. La grazia di Gesù X^iflo è necei&c«ii(e : La gra- 
zia di Gesù Crifto non e neceilìtante . La grazia di 
Gesù CriAo è gratuica: La grazia di Qùù, CtìÙQ 
mon è gratuita . 

11 riguardare 'quagli che rofieogono quelli Dom*» 
mi contradicuirj « come facienci un corpo mede fimo 
di Religione, e d*una Religione dr?iaa^' è VifteiTa 
che fare fcaturire dalla medefima iorgence la verità 
e i* errore*, riftciTa che aawcocare iofieme imìeme 
la mrità, e la tliviniU di una Religione s\ Tanta.. 
Che ragiooì cosi ^ ^ 'partigiano -del ToUeraati» 
fflio^ 'uii uosno^ il quale è fpaccsa |er Ateo^ osoa 
trtde la Rivelaak>iie> fealmeate U iiiteado ^ loa 
credere la Hìvélaaione, e disc nel tempo ìile0b che > 
"^tmco buono ^ 'egli, aoa è ìia ragioimre^ ma ua 
parlare flùatfeAaflMM ceorro. la RagfoAe. Imper- 
:cioocliè aauaeflia iioa volta la BivelaaloDe, ella fit 
fa aecsflkriaftieate la etcdenìU) e la^iTa-la noania- 
jiierii Wadabìliffinu: ti perchè ho detto eiTere Tia* 
loHciaaià generale^ e aflbluta, ua carattere ellca« 
aiale éella vera Religione, e che ferire coaie d^uoa 
'auofa Tpeeie dì pruora per ja Terixà della Ìola Co- 
muni otte Romana , di quella Comunioae , ahe dopo 
Gesù Crifto è la fola, che ftata ÌKa perfettaiaente 
^intollerante fopra tutto ciò che rifguarda la Fede, 
e i icoftumi. Vero è certamente che urta iìmile con- 
dotta fu alcune volte attribuita a fuptrbia, o a fpi- 
rito dì dominio ; ma , oltre che non è dato a ve- 
runo il penetrare i motivi fegreti del cuore umano 

è cerco che ogni vera Rciigioce , ^uaado ù può 
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dir vera, dee governarfi aflToluiamente così ^ altri- 
menti dir fi potrebbe, che ella accog^efle cortcfe- 
mence Terrore, come la verità. Che fe voi cono* 
fcete una Religione vera, anche per quello folo ca- 
po non ne potete conofcere alcuna altra, oltre qndla 
della Comunione Romana, e per confeguenza tutte 
Je altre Comunioni non pofTono eflere vere Religioni . 

Per lottrarfi alla forza di <juefto ragionamento fu 
più volte immaginata la dillinzione degli articoli fonda- 
mentali , e non fondamentali : fopra dì che non ho altro 
da dire che la Fede cfTendo una emanazione della prima 
verit?l , o cflendo fondata fopra 1* autorità di quel 
Dio che in tutto ciò che rivela agli uomini non 
può ingannare , nè clTer ingannato, il tutto in (^ucfta 
materia è fondamentale, perchè Tegnato col figillo 
della verità di lui , e della di lui Divinità: onde 
ritorno fempre alla prima mìa conclufione, cioè , 
che una intolleranza generale , e aflbluta , è eflen- 
zìalc per la vera Religione . Se mai mi fi voleflc 
obiettare, che avanti Gesù Crirto fi poteà falvarfi 
anche fuori della Legge Mofaica, quantunque rive<* 
lata ; rifpondo che tutti i giusti del Testamento 
vecchio, come Giob nella Terra di Hus , apparte- 
nevano certamente, e in un fenfo veriflìmo a que»- 
{la Legge, per la fede dell* efiftenza d*un Dio ri^ 
muneratore , e per quella almeno implicita d'un 
MeflTia avvenire , ed aggiungo che quella Legge per 
la medefima Rivelazione, non prefcrìveva 1* obbligo 
di abbracciarne i dettagli a quegli, che non erano 
jiati Giudei : ma non così dopo Gesù Crifto, ri 
quale col prefcriyere la Legge Giudaica , ha fìflkra 
•per- tutte Je nazioni della terra la Fede, il culto, 
e r unica Religione da abbracciarfi per giungere al- 
' ' . la 
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la lalutc eterna . (i) Hon efl m aliquo alio fai ut . 
ìiic cn'itti al'tud nomen efi fub coelo diUnm /jom'm'ibus , 
m quo, oporteat nos falvos fien . Dunque V adottare 
fotco il, nome comune dei Criftiani , Dommi diffe- 
renti , e contradittor) , farebbe l' ifteffa che 1 eparare 
Gesù Crifto medefimo, cioè coftituirlo capo di un^ 
corpo comporto infieme inlìeme di luce, e di tene- 
bre, « farlo prefedere nel tempo iftelTo alla verità, 
e all'errore . Dunque non rapporto precifamente al- 
le Religioni differenti da quelU di Gesù Crifto, ma,, 
l^ipporto fole alle Comunioni differenti, le quali fi 
ton formate nella i^eligione n^e^eiìma di Gesù Cri- 
fto, I* unico ^ficuriflìmo ^pntraifegnQ della fpla di, 
Ijii; Comun;oii.e, e Qhì^^ è rincollei^^. §eii«r«-: 

At chi non è noto il belli/nmopeniierpdelgran 
Pontefice S. Leone , iL quale facendo menzione di 
ILoma Pagana, dinfe^che elli| ayca adatlia tutti gli 
errori delle Nas^oni f^ggiogate, e 'che tanto più ^ 
credea reiigiofa,, q^to minori eraii9 le f^perftiaio- 
ni che rigettava:' CaJ Cir^ pgne tmmÒMs dmìmiretMr 

in^m fin vkhòaimr a^umpfiffe Mì^l^tmm^^ mdhm^ 
refpmèat falfitàtim. Il famofò fantcpoe» alt^ non 
era nUÒrji^ che un Tempio , il quale «diipaxa io 
miezzo a B,omz tutti gli Dei deir itajiz, della GfCr 
qa, deiri^ittp, e di tutte le altre nazioni « E chi 
non vede s che queiU tolleranza univerf^ilfg in Rom^ 
Pagana^ era per il popolo golfo, ed ignorante 9 un 
ammaflb di fuperftizioni , e per quegli che ragiona^ 
vano un po^o giufb ^ un difetta totale di Religio- 
ne 

(j) Aa. IV. II. 

(i) Difcoric-^prime fu la nafcita degli ApoUoii Pietro» 
c Fa ciò. 



ae? io. qael tempo la Religione Criftiana era fol»^ 
• non godere del, privilegio della tolleranza: de! 
chi^ Ae fa fede pienf(nma 1* iftoria lacrimevole del* 
le perfecuzioni della Cbiefa nei tre primi fecoli , 
non v*^€nendo cofa pii\ naturale tra gli uomini , che 
rtrr^nttrft contro quelle rcrtcà, ie ^aali condan*. 
mno l*^errerc. 

Serve p refenlemente , e ti noftro propofito ust 
lieve oceliiaM, per far diftinguere fenribilmeote la 
diferenzt die ptflk tra il Protei^Ate i e il Cattolico 
nomano; quello eguale fi foftiene mai Tempre nei 
fuoi prindp)^ quello, gli r«icntifce tutti Intieramen* 
le • Andate pertanto nei tré tLtgnì, dellt <3rtii Bret- 
tagna nello Svinaci unite « e In. tutti, i Paefi VrO" 
teftantt dell* Alemagj^a, e del Nord , t farete in* 
punemonte tutto dò che TOlcce, purché non fiate 
Cattolico Eooiano. Irt U nome di. Cactoiieo.è un 
dditto, come, ti tempi di. Koma Pagana, età éàk» 
ao quello di Criftiaao. Ma ilLutcfano^cil Calvina 
At , fenza parlare ddl^ lonumerthili. divifiooi, e 
Ibddivtfioal,, foftengono tutti Dommi contctdittor}» 
Hon importt : tutto fi tollert,^ tutto, fi permette td 
onta etitndiod^llt difoenat. dd Dommi oontrtdittor], 
e perchè tale è il eencordtto fttto tra di loro, fi 
^ole che Dk> Iftefib vi fi fottometta, e che paffi di 
lì. Non cosi il Cattolico Romano, il quale preten- 
* de eflervi una previa convenzione tra Dio, e 1* uo- 
mo, cui niuna cofa può abbattere, e perciò coftan- 
te egli è Tempre a non accettare alcuna compofi- 
zione, che pofla derogare ali* intiera, e affolurafom- 
miflìone che richiede, e ben lì merita l* aatorità di 
un Dio fopra qualunque articolo. Egli fi degni fpie- 
gare , e ^uiadi il CacLolico R omaao fi trova femprc 

d*accor- 
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d'accordo ton fe medefìmo» appanto come il Pro- 
teftantc ii rmencifce vifibil mente. 

Reodafì più fenfibile il mio afferro eoa lapre« 
fentc foppofizione • Che fi dirtlibe mai di uaa Re*' 
ligio ne a 1« ^uale ammctccfle nella foorale dei Doni- 
mi coacradittor} , e die riguardale con occhio egua« 
le la fedeltà conjngale » t T adulterio, la fincerìtà 
nel contratti , e la Icode , la temperanza , e la cra« 
pala, la giaftltla^e T fngiiifttaia ^ £ chi non efda-^ 
merebbo contro on si meo piano di Religione, e 
non ehiamerebbe In aiuto/ per rorerfdarlo la fanti- 
tà oflensiale d* Iddio , in nn ^rado.perfetriiCmo , e 
infinito 9 Ma un Dio di fantitl non 4 «g^^ eguat* 
niente un Dio di YeritI f Se dunque le contradiaìo- 
ai nella morale oiendòlib'" neceflartamente la fua 
ihntità , le oontraditténi nei Domali non ofiende^ 
ranno meno ì% fua rerità , è la fua veradrà • 

Softenevanogli Storid elTere i peccati tutti egua» 
li , ed incontrar^ IMileira eguagliansa In tutte le a- 
zioni buone. La propofi^ioBe prefa in fe fieflk, co^ 
me ognuno ben vede , é falfa ^- Eppure coiraiut0 
delle fpiegazioni , che aleuni vi facevano, ella pre- 
Tentava in apparenza un lume vero» L'ifteflb però 
non fegue della verità, o falfità, come della bon- 
tà, o malvagità morale delle opere degli uomini. 
Sono quefte, noi niego, fufcettibilidi più, e dime- 
no ; ma la verità confiftc fempre , come già offer- 
vammo , in un punto indivi fibile . Che ne Tegue 
pcnanto ? Ne fegue che il tollerante , il quale a 
differenza del minuto popolo, fa ragionare , colPam^ 
metter che fa anche nelle fole Comunioni Criftianc 
tutte le Religioni, in foihnza non ne ammette ve- 
runa . ecco sù qual piede fon ridotte le cofe 
^rcfeacemencc. Ancora non è permeiTo il dichiarar- 
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fi ad skka, voce di ciTere fenza Religione ; qd è djt 
prefumerfi che indipendentemente da <juel verace 
fpirito di Religione, il quale aliena nei Sovrani la 
politica umana eiTendo interefsata ad opporvi! fi, fem* 
pre vi fi opporrà . Dunque per non ofi^endere il go- 
verno, fotto del qualq fi è nati, e fi vive, bifogna. 
avere una Religione i e quella delSovrano è, ordi- 
nariamente parlando ^ la più i'eguitata dai fu.dditi • 
Qualunque pertanto ella fia in tutte le Comunio* 
ni Criftiane, non ceHa d*efl'ere sù. di parecchi arti- 
coli, molella, e faflidiofa. A, qual partito adunque 
appigliarfi per non fentìffì aggravare , e per non 
aver luogo d* infaftidirfi A qual partito? A quel- 
lo di accettare il tutto, e non creder niente. E per 
quefto io pretendo che Tollerantifmo, e Irreligione , 
fc non altro rapporto a quegli che iniziati fonoia 
quefta deplorabile fcienza , fiano pretti finonimi. 

Dillinguo frattanto un* altra forgente di tolle- 
ranza, che tale apparirà certamente a ogni onefta 
perfona <^he ben rifletta, e che fi feota di confcfTa- 
re finceraraente , e francamente tijtto ciò. che le fa 
della pena . Separato che uno fia. dalla Chiefii Rq- 
nana, in qualunque Comunione egli fia, incontrerà 
delle difficoltà indiffolubili , non già nella profondi- 
tà de' Dommi rilevati, pofciachè fimili difficoltà, 
di cui niuna ve n'ha, che fia veramente indilTolu- 
bile (i ^,^fono ovvie, come già dimof^rammo, a tut- 
te le Comunioni Cciftiane : ma ne incontrerà altre 
particolari, la maggiore delle quali fi è la fepara- 
zione dalla Chiefa Romana. Qui non è ftato mai 
rifpofto , nè farà mai che ci fi rifponda . Ma per- 
chè il trovarfi folo del proprio partito, non piace, 
fi paffa per ingrandire il numero., ^ fi accorda re- 
ci- 
di) Vciii la q^intt Propoiizioae • 



Digitized by Google 



Qp^^diiaalite ci^-^e mum^nte noti n- palerebbe, 
uè- fi accorderebbe y tcoirtAdofi. in una divexU po« 
fiftiotne . 

- La. Chie(k RcAiajia,, la, quale fa d} cer^o d* cf- 
lère la. fola verace ChieA di Gesù Crìfto, col pra- 
ticare fimi li maneggi, crederebbe difonorare fe ilef- 
fa, il fuo Capo, ed il fuo A4itore . Siccome ella è 
la depolìtaria degli Oracoli del fuo Divino Fonda- 
tore , e ha, imparato da, eAo che chi non è feco 
huì , è contro di. Lui , q che chi non raccoglie fe- 
co Lui, diflipa, e fperde; ella non. crede in ciò 
che riguarda, la Fede, e- i coftumv. di dovere, nè di 
potere udir parlar dL conciliazione Inv.ariabile^ 
e i^fleOìbilé sù <jueftl due punti, piuttofto che fe- 
pararil da. Gesù CriAo, e abbandonale quanto da 
elfo Lui ha ricevuto ed apprefo, lafcerà, le abbi- 
fogna, il rimanemq d^ij uaiy;^riò ^ c li ri^irccÀ. g6^; 
aerofamence . 

; Ai tempi di'.TertuHiano il Tollerantifmo era 
tra gii Eretici così noto, e così familiare ^ che 
quello Padre noe lo perfe punto 41 viiU , e fempre 
lo falliti come unè dei principali caratteri dell' £ret 
^(i.).jtM:fiJa ,óìcc Egll^c^/^ Jfa. di hm"4Cà>. 
tfCÉtnutto};' è qudr ti Fedele . (cw nati wwno in 

f9Ct\t f*èbevt,à fsnt'imcnti f0rtiiti\TM9kM,SQfncJk 

ftrutjm '■ dtlU *vtr'tt^ . /i . . . i- l9. JXifii^ J ^(t9^to pen 
^y0nvfià. (i >éjQ&rro à)ìi»i'«a|..propòfilO'ì olvet VBxtt 
fitto i AffMi^- -fiftcp jcino^i ' oUt^ dico a 

Àmcki ine pciiiètjiii a^kiibtiffnov 'm e dìchia* 
Mrfi apertMneme -dir fqiefto .iè«liii^04 « ii dico 
fndito ibpci. i^tOlQiità. di Si9(efaÌo, il quale, dopo 
* O. Rhq^ 
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Rhodon difcepolo di Tiziano riporta, cM 'A Tìc^ 
chh ApcUc diceva c6e non era eofa dtctntt Vinquktìift 
Vibrano [opra la fua man/era di pcnfare ^ mn Urrà /«- 
fc'/ar vii^crc ognuno nella fm fede abbracciata ^ e che tut- 
ti quegli che avejferù riposa la fperama in Geju Cncj' 
jijfo, farebbero falviy purìlMg vivejfero nei V tfvrcjzio dell* 
opere buone. Ardua difHciliinma imprefa Tarebbe , fe 
volefTe efprimere con maggior chiarezza , t preci- 
lionc il Sirtema della tolleranza per tutte le Comui 
nioni Criftiane , con tutta 1* oppófizione della ii>tó 
fede conrradittoria ; ma non è ella . co fa vergognosi 
Taver per maeftro d*una sì fatta dottrina un <li- 
fcepwlo di Marcione , come era Apelle ? Oh (juauto 
è differente queda dottrina da quella di Paolo, ri 
quale diceva (i) - ^e alcuno vi annunzia qnalc^ ccf» 
cppofia a quel tanto cfji vi abbiamo mfegnato jrai, jfj 
[comunicato : e la Ragione che ne riportava , 'è- quel T 
iftcfla che abbiamo follccicata fin qui, che "qudlo 
non era cioè un attaccare l'uomo,' ma CJtsù Cri- 
fto medefìmo Autore dei Domnti che avea infegna* 
ti Neque en/m ego ab homine accepi /fìttd^ neque 

didici yfid per rtfvdationem Jesu Còrjjii .Quindi TApo- 
dolo Santo, come fcrifle al fuò diftrepojo Timoteo^ 
Icoraunicò fmeneo ^ e AleiVandro per -efTcre cgHnO 
naufraghi nella Fede [^]: Circa fidem nttufraimK' 
runt : ex qwbus tft Himenaeus d?» Alexander ^ qnos t/a^ 
tlidi fatana y ut difcant non blafphemare , E quindi 
r Apoftolo S. Giovanni vietò ai Fedeli tutti il rìcè- 
ycre nelle loro cafe, comfe anche ii falurare i-"cor- 
ruttori della dottrina di Geiù Crifto (4): i*/ qu\s 
venie ad vox ^ Ì3^ hanc doHfmam non .affert , itoltte ft- 
cipere eum m domum ^nec ave et W>xr//f/x.llìdirc che 

r 
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rìntollerinza dì uomini sì grandi infpirati da Dio, 
e di Maeftri sì grarì , e sì cofpicui del CrirtlanefT- 
ino , ffi (lata oppoila alla Ragione, farebbe una 
btftcmmia ^Dunque fi> tjaal fondamento fi può ri* 
guardare come irr.^^ioncvoK; 1' intofleranza dcHa 
Ckiéfi Cattolica, riveitica- dell' iftefla autorità, e ani- 
mata daF medefirao fpirrto, allorché fepaM dalfa 
fua Comunione , conìe ha praticato fcirhpre iìno dal 
di hi naTcimento, i ribcni , e fulmina di fcomuni- 
ca gli Eretici pubblici? Qiiatìdo le Leggi Civili cc< 
mandano che (iano feparati- dalla foefccà <]ueg!i, i 
^uali Ci giudica poter apportare ad eA'a dtìl iiocu« . 
meocoy ordinano cllsno una cofa oppolhr aUa Ki^ 
gìone ? X''appIicazIo'nfr è naturale e c^Dirno ne ri» 
coiiofce la giuftexza . 'Si permccca ade^ it ^odun* 
re UQ féntimencó •<ltùn Autore recente , il di* cui 
tettinaonc non dee fèn^rar fofpetto anche ai nMg-r 
l^orl aeoùcr deir fntoHeranzt (() ^ Ma r'jUfc'umth 
dd. cittadina la lUèrtii di fenfar€ m materia di Re^ 
Vs^aii- 9 li féfà Itf/i àcc$rdatét itfù qutlla di ptnlg* 
r§. y /4rM«éfV>'ltf Tvllerama ^^ms pare non 
M'ùa'\s;hm»n^ a témto^ ^artìctlémmttc fe ili fc ritti \ 
9 t 'difc9rf ' di cU f tratta , tttMcattra la 'Reli£ki§$ 
mkaymà- ihrgìe • SLmfia mmar^ pn^^ te nariioró cU 
tàwm là forf99éi d^^pt^cierè U yifé Ri^^ùte\, fi^jtjfem(f 
imcès^ a^i fentfi* tU/étUtccàn^-'A Miùm • . . 
Mcmù 'Ì^Ufofi ^ènà n^rV pméàdfm ^ ch$ prefc^U 
,vCHdù*'mti9ramM 'U' offri cwth U '^lji^kì$ey.imièffh' 
htèfdÌH amh:, iti, feriti cJk- fimm m fl^ Ja. 
9art.^1>f€Jk wtm vi fàùnM ^^diem» ^ ^ ivvtrfai) di* 
€liéiraiiy iuefii fcìii^ ài^ idin"iNirfmfir4»tìt9 cS$ a,pNf. 
^re arfimflìci^ cii ta KtriitMi ki dtxVi iimjéffar) fi^ 
^riti ' E jù cU pojf^iétii^iunicr mtàimtC qufp open 
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a) tanti VBn fuhlM ccmfojf/ orna} a favore del Cnfi/a^ 
n.'fimo '** E ad vero , altro vi a^iwf^ont) f oriente , 
fe non fe ar^uvient't fUcch't^ e mal d/^erai^ i quali pruo* 
vano un gran zelo y e poi a abilità ^ valevéli fol tanto 4 
dare a^r Inc reduli un^ apparenza di vantafiio ^ ÌUoi con- 
ixnghiamo che nella prefente fuppofizione y gli fc ritti a 
favore della Rei/gione fiano meno n^-ejf arj , ma non 
vediamo poi eòe fojfaejfer pericolo/o H foflcnere con buone 
ragioni y ancSe fenza avere avverfar) da combattere yh 
buona caufa . Mj perche y mi fi ripiglia con Apelle, 
tncwetare gli uommi sii la lor maniera, di penfare , e 
non Ltfciar vivere ognuno tranquillamente nella Fede 
abbracciata ? Se V errore chiaro n©n fi manifeftafl'e 
al di fuori ^ non lì foftenefle ofti natamente , e non 
vi foffe luogo temerne il contagicela Chiefa fcn 
fpendtrebbe i fuoi fulmini, non efl'endo mai quella 
che turba la pace » ma bensì V Erefia che nuiove 
guerra alia Chiefa . 

I pretefi Filofofi dei noftri tempi , affine di 
fpargcre dell* odiofità fopta Pintolleranza dtlla Chie- 
fa Cattolica, fovente fi dilettano di confonderla col- 
la perlècuzionc : bada però definire i termini per 
rendere patente la ^alfità di quefta imputazione. In 
fatti che cofa è perfècuzione ? E* un atto, in vigor 
del <3uale, fenza, ragione, fenza carattere , fenza 
autorità, con ecceflb, e per vie illegittime fi offen- 
de altrui, e fi maltratta. Nel prinjo fenfo, chi può 
dubitare ciie i primi tre fecoli della Chiefa , non 
fiano ftati fecoli di ptrfecuzione , non già intentata 
dalla Chiefa, ma da clTa fbfferta ? E T intolleranza 
Cattolica, che altro obietto non ha, oltre gli errori 
oppofti alle verità ridiate, chiara cofa è che ri- 
guardata fotto quefto afpetto, non può chìamarfi 
perfecmione Nel fecondo fenfo, i Tolleran- 
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Vi iftelH fon quegli impunto , che ton la loro fimu* 
lata ' moderi^ioae , merìcano bensì 4* efifer 'chiamati 
perfecutorU *' 

Ed In vero qual è il carattere, e quale T au« 
torhi) dì che nello flato di particolari , e di privati 
fono eHj ìnfigniti , per poter fare il più rlgorofo 
llrooeflb ai Cattolici^ à cagione d'una intolleranza^ 
«he altro alili per fìn€ non è che la confeguenza 
necefifaria della virtù, c della Divinità di loro Re- 
ligionef Qjiale l'antorrtà per trattargli di fediziofi^ 
e volete che ^r tali fiano condannati , mentre egli« 
no, come héa pretto - Jimoftreremo, rigettando di 
immettere qualunque errore, hanno per maifima di 
fiiper morite per la toro Fede, fenza ma! rìtroltarfi ? 

Nel terzo leofo, febbene fi trovino unite 

la gittftezza .della canfa, e T autorità, tuttavia ewl 
luogo A riguardare come* perfecntori, tutti 'coloro 
ohe nelle pene da ingiungerli ai delinquenti, vo* 
gliotto eccedere, pofclachè un tale ecceflo non fo* 
lamente è oppofto ali* equità, ma alPutnanità me- 
defima ancorar . L* Intolleranza Cattolica nulla prc 
ibnm di fomiglievoie , anzi ella é la prima a con- 
dannare Pufurpazione d'una autorità non ricevuta, 
€ a regolare la pratica di quella che può avere .*. e 
le flMt vi furono* Cattolici , che praticaifero diverfa- 
mente, Ci allontanarono in ciò dai veri principi^ 
Chiefa Sanca gli difapprova; la Fede, e La Ragio- 
ne gli condanna . 

A fronte però d'un numero sì Icarfo di efent- 
pìi di alcuni Cattolici, fpinti in guefto genere da 
uno zelo troppo avanzato, fe non anco indifcreto, 
non fe ne polTon produrre infiniti più, e infinita- 
mente più fcandalofi dalla parte degli Eterodoffi , 
cerne gii Ariani , i Nedoriaai ^ gli Eutichicnfi, i 
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Luterani, gli Anabattiili , i CalvinifU ed attn molti? 
Quefto è il perchè fino da* tempi di Coftantino il 
Grande tanti Imperatori lì rifoirero a fcgnaiare non 
folanaente il loro af&tto per la Religione , ma ezian- 
dio i! loro zelo per il buon ordine dello flato ci-vi* 
le, e politico^ coir emanazione di tante Leggi, che 
fecero contro gli Eretici . Si fcorra alcun poco il 
Libro, che ha per titola le Novelle, o l'Autentica, 
oppure diafi un'occhiata al titolo cjuinto del primo 
Libro del Codice, e troveremo un rillrecto di moU 
tiilìme Coftituzioni Imperiali , raccolte tutte , e tutte 
riportate al noftro propofito . Torno a dire pertan- 
to, che qualunque intolleranza, la quale altro obiet- 
to non ayeflè , (^itre quello d* in fpirare uno zelo per- 
fecytore, e uno Ipirito di perfecuzione , fimile t 
quello da me defijiito , è condannabile , ed è con- 
dannata acutamente da tutte le Leggi Divine, ed 
umane, non è quella di cui fo adeflb l'apologia, 
non fu, nè farà mai quella di un vero Cattolico, 
d'un Cattolico iUruito . L' intolleranza di cui follen- 
go indifpenfabile la nece/Iìtà , quella fi è, la quale 
iìn'a invariabilracnte la credenza, fenza però ufur- 
pare rautorit.\ che non ha fù l'altre; e quando 
ella ha quefla autorità a cagione delle perfone in 
cui rifiede,fi riilrìnge fempre nei limiti della mag- 
gior moderazione, e della più efatta equità. Qual 
differenza pertanto tra la perfccuzione , e una forni* 
^lievole intolleranza! 

Con tutto ciò mi fi replica nuovamente : non 
è egli contro la carità , fe non anche contro 1' u- 
roanità , il condannare, come fa la Chieft Roma- 
na , tutti coloro i quali non fono della fua Comu- 
nione La Chiefa non condanna alcuno, anzi vor- 
rcbb« fai vai cucci ; quegli però che f|>oauneamente 
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fi feparano dal di lei feno, o che Ci meritano col- 
loro iDdocile orinazione di eHer feparaci, tutj^i 
(^fi;on9 da medeilmi alla loro eterna rovina. 
< , Pt| praanen^e col fcparare che ella fa dai Tuo 
$orpo per mezzp delle fcomuniche gli Eretici , altro 
lan fa che feguire gii elempli di Pietro, e di Gìo 
lìanoi , i quali fapevano perfettamente bene le re- 
gole della carità Crilliana , e dai quali 1* Univerfo 
Ì|):iero dovrebbe impararle: hmilmentei altro non 
fa che Moiformarri all'ordine efprcfl'o ricevuto da 
Q^ù Crifto, il (]uale vii<ìle che rutti coioro che 
tKS;g3Li\o di afculruc la Chieia ed obbedirla, riguar- 
daci fiapp come Pagani, e Pubblicani. Oltre di che. 
4* ordine della cariti non richitd' egli , che la carità, 
generale, fuperiore lìa alla particolare, e che un». 
oVMfiT 90§\ l»fi«f»| f Amorq£l come è U chie- 
di , pr^Mg^' contilo che non mancherebbe d* 
in^%re, e precipH^' .tutti i figli conF.datile dal 
fuq Divino l^gì^ìs^^ore , dal Tuo ffto^b ? Forfè ckù 
H ^g4« e I9 ch^ ella è tenuta a impiegare 
f$f h conferv49ionf dfl . jfacro depofito. deli* fàe» 
diipili.^l^ i .CftipQirfabile , non le impongono queft* 
ttap^ cpU r, dice San. PìaolOyC^ i^i fia* 

m if nnfls^ Mfficik fi i^'mufm tu a utà imtn^u 

m 9 féiìf. jj/b^ fM foà im ^iieilt 4fftuitkiBe, iti. 

Jf .^ièft m4«iuaa cri fyo gtudaìo/Cies&Cri*. 
fto. di^. 9Pm* '9f€tJf^tì$ ^tfi f fk vt9£im Ami-. 

4if f* 'm*mlfKff f fi jwmftfm h t^mM» ; c I* 
iftfidp fìi \% Op^lk ifi p^onniisiMr k ceofiuCf vuik 
« c9lHi\ 4ìcp elU^iKr 9m «te h/Mdd^ffìè a. dh9^ 
if*^ì «^/'?>t^^^>.9.9 co(Mi,per orna dfl .^utlc **U^ 
tifwluwno i'firefie. ' 
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Digitizcd by Googl 




Crede U polìtica dì dare 1* ultimo aflàlto ali^ 
jltolleraaieft. della Chìefa QmtxAia accufandola di 
Autoriwires 'e d* introduiré Woo fpirito dì nvt^^ 
afiobe 'COBtro le Potenze Ttnvporali ••'Ma TerrtilHan* 
confuta quefta ctlunniofar òbieziorie ^ é tóìV ^ùpóìéffi 

^AitetMi 4tL ttài^? dà aiflikét V VWéi ^|iM " 
ai ^M^} t « . Aléi&ié Ai^ Sém^l^èi 
glio , «tlMbcoBli^tilIre -dÓtìP ^fita péifèèuzlone coà^ 
*tfo^i Opiltiilof^ìlla cotte iì "fpiVca eoli fu Isd |>rù|^ 
filo nél 'iBib^pologedca'lm^:^ttD^lA Yomtfiid "m^^ 
^aai >i '^uàli , cornei apparìWvcllAtàe» ' atfil^ 
die ififcikRkii , gì* -lmp€rMU*'dccùpav<ièé>H ^riij# 

Vdi "«i ^«eiKìM^^ dkm egli , ^^fiktòd^^^lM» 

^eli^'elNi-^MfeRf^ailie' ft^défare qUel(':^fliéliil'^4é 
^^àMMÈ&^i di ^ra^ia però,priitt/4i^d«iiMW^ 

delle nolbe >eciltu]kitiize, *e mxMétM' foltiiieiiM V 
•tmbizione -di cono(cercÌ «alquanto -plà fi^ ibito 
fffiit mterdum^ te if uorata dèmìietur . l^p^ tìanno 'i So* 
vraoì fudditì pit> fommeflì , più fedeli , e più 'zelan- 
ti di noi, die invocfaiarao per la Talute, profpcrirà 
•e quiete *loro Wdio eterno /Iddio véro , Iddio viven- 
te : nos enìm prò fatutf Impcratoi^ùm Deum rnvocaniut 
aUrnuniy Deum vii^um^ Dtwn vh)unt . Lo invOchia* 
mo cogli occhi, e colle mani levate al cielo , per* 
■chèicnoftre fuppliche fono innocenti j lo invochia- 
mo a tefta fcopena , perchè in tutto ciò che a fa- 
vor di loro addimandiamo, nulla v* è di cui dob. 
biflmo arro/Iìrci : Io invochiamo fenza aver bifogno^ 
come accade dcì VoM éftcfiÀcj frojnuù, d'CflTer av^,. 



^cftìfi èì quanto dobbiamo dire, perocclic lioi pre- 
ghiamo col Pi nùmo del cuore, e follccitiamo II de- 
k) a volere zctòrdztc 'a tutti gP Imperatori vita Iiinga, 
Trono fie uro, abitazioni difcfe da ogni neo di tta- 
ditneifito , armate invincibili, Senato fed«Ie , popoli mo- 
li gemi , pace perpetua ,in uo2 parola', tutto ciò che 
può eflere l'obietto dei voti deiruomo,e diCéfare* 
(\)^Ultic fufpk'teittts Chr}fiiàm'rhan'ihtts txpaHfs ^ qiàs 
htnocwt''^ càpite mtdor^ qv/a^'iiè» 'èrttòeftìmw ; den'tqut 
fitti "^nun'itort , qukt de pelote ortmuf prò omnìbas JHi- 
ptHtvfibai ^vktm niU pnitxitm^'tmpfì^Htfn, ftfuHmy éh 
nirnn tutmny^ioimtus fùtut , Sepatum fdcltm , popu» 
hm probum^^étliim qukfim^iy*4uét€ianSptB ècmhus i9* 
Ck/virif M« fnHt Sbrathateci pertanto con unghie 
^•di ferro, appendeteéi a' qualunque barbaro ed infa- 
me patibolo, bl'uefeieci» ^decapitateci , confègnated 
«1 furore delie *fìéi^ : fiiitKntochè' abbiamo le ma* 
al Mk, ^d alzate' coÀì ^rìérlb il oóftfo; DIò, fiamo 
pcoDd. « ioAire ìqualuA^iie fttft^litio;/Pòòtefid, cui 
iodiciszòr f[iefto' 4tà^ difcorfò, ^fit^, per punire 
ic'pmefe.floftM 'ifi^loiitfoi di ^oefiò faiometitb, ip 
nieiitse* applicati -IKèiiioH ]^ per I 

Aoftri. iMfvratorri-'tògIffliéd -la vita tonte' a ttati 
nMK ^ èhi 4m *ad • Vimm* éxptnfu ^unvàs *fiiDmt^ 
onUts* fnfp$ndànt y ìgnef làìniant^^adi} ^tma detnt»^ 
iflmty ifffiia ìnfiiìaHt ; paiaHi/ ifi-^d $mw fupptk'mm 
Jpfa .Aéièiàts wwitif Cir^Àhf/'.W a£jtc , bom pr^efides ^ 
Muttffmn ^àtàimm' iko fàppUcauttnt pr^ httpirafftm 
j ^ ioftttì4o « eótftiUoa IMfteflb ^dré , Mtnéin 
%inA mi Ti^porrderete che ap^nio pir ^que^ parlà 
' così , perche temo il fuppifzìo , e perchè piacemi di' 
far la corte aì^So^raiii nò , torno a dire , nò , di gratis 
«onoroeted meglio^ couofcet^ ancor inegllo la 
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fira Religione Leggete gli oracoli di quel DIf> c^q 
adoriamo; in efli troverece le Doflre iftru?ioiM, ia 
effi le lettere noftre credenziali ; curg npAra non, 
' è roccuhargli , nè }1 fopprijnergli , e voi avete ba- 
flanti occafioni da potergli vedere, C'impongono eiC, 
fe noi fapefte , V orare per i Principi , per i Regi , e 
per le Potenze tutte non folo, ma eziandio per i 
nemici noftri , e per i nolbi perfecuiori . Noi riguar- 
diamo ncgl' Imperatori il volere di quel Dio, che 
gli ha coliituiti fopra delle nazioni: la loro autoriti 
fi deriva da Dio medeUmo, e Celare è più noilro 
che voflro; imperocché noi riconofchiamo effere egli 
fiato aflunto a quella fubiime , prrevoliflima qualità , 
da quel Dio medefimo che ferviamo noi: (1) i^o, 
flfr tji tìiAits Cicfar é Leo rt^Jìro conftjtutu^ . 

Che fé non v'aggrada il giudicar di noi dalle 
noftre parole , almeno giudicatene dall' opere. Voi 
mai defiftete di^l perfeguitarci nelle più ftrane, e 
barbare maniere, e con tutto ciò qual fegno ancor- 
ché minimo di revoluzione ,0 di vendetta vi abbia. 
1^0 noi dato fin qui? ì^oi arrivammo ieri, c già ixb^ 
à/amo riempiuti tutti i Iuo^/jì che abitate^ Città ^ Ifole ^ 
Ctftelìì^ come anele tutte quelle Piazze^ le quali gover. 
nandofi colle loro leu) ^ f ' hro cojlumi^ òanno in Roma 
diritto di Cittadinanza-^ già riempiamo i campi ^ le Tri^ 
bu , le Dicnrie ; già abbiami penetrato nel Palazzo , nel 
renato, e per fin nel Foro. I vofiri Templi fono' quei 
foli luo£li,ove non ci lafciamo vedere, Q^ual guerra noj$ 
avremmo avuto luogo di farvi ,quand* ancóe per leTrup- 
pc fojfimo flati inferiori ; noi cfje ci lafciamo maff aerare 
con tanto giubbilo , fe non fojftmo flati educati in una 
fcuola , giufla i di cui infegnamenti e più permejfo il di^ 

fpenfare il proprio f angue ^ che fparger V altrui 

Anc/jt fenza intimarvi la guerra j fe tutti quanti fama 

tré 
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ira* Crifìant et ffjfim 0U4H(AnAts da vm.^ 9 'ritirati im 
quale òe anidù dclìiwido^ìafria.fcjfditaiè§ avnfkfaita dt 
iMitti Cìtta40é , avrebbe rkoperto H. wfin impro didt^ 
fcia-uone , e farefie Jkatì puniti unicttmtHH per. qufJU_ m* 
/ira d^nifiu . Alhr^ la foli tu dine orrióilt^ mcm gn fi^ 
mlb tmtétì^ t ti fitM MV UnÀtfr/o, tmt^ a cagm w 
/jv fiMjf anntfntaf^ ti avrebhen p^Jhn'C aUf^ wHé 
più orribile cfierMaikm»* Vi/arMem rimtfti pm jmàki^ 
ebf Cittadini^ pirtAk ^tm fjtribbih tSmé^.^iédomm 
pH. iPWà,; luMnt liftmki vqfK.fm^adtffin 'm qf^ 
9fW JVQMm^ ptr4^ k(9r9i «m pfil^é. méttHOm S 
CrifiqMt, Munrm luài^Jlbill« puol% iùm» 
àup ^MOM. ffsàthky c.^uiMo itlo ifi^iaHèi teRen 
Ijgnm ai (fHfti^al in vorfo agi* Imfcnù^l , ^uaa- 

Ululile FlfaDÌ» t :,^:; : 

Tmodl^ ént era Iil RdigipM^oir.«8ro UGIittii 
6 Cméiìffk ftwaaa^ ai tempi di Tertnlliaflo ^ Io è 
aococa ai '4^ noflrì. Ai dà'iioArl, Ì6come.aUoni» di 
4ke tlco«(iiiiiQ.* lt']Re9éméLCtfatt ak féf appankiqi « 
Cifan: ti di. «oArl ficcow allora , c'infegna & ik. 
guardare aall* autorità éei Monarchi » (èU>ei^ Scifpia^ 
dei» Eretici, e Idolatri, l*AucoricA d* Iddio medeii- 
mo. Finalmente, iìccome allora, oggi por ci coman- 
da il deferire, non fole per il timore delle pene^ 
ma a cagione della cofcicuia, {%) propicr confc'/en^ 
tiam y in tutte le cofe, che oppofte non foao alle 
Leggi del Signore . Quc(\e Cgno le nufllinc facre , 
contro le quali non havvi alcuna prefcriziòne, eia 
Religione Cattolica condanna, e ripruova chiunque 
avefle il temerario ardimento di allontanarfene . Tuf- 
ti quegli pertanto, i quali coi loro difcorfi , o col- 
le opere loro le impugnano, fon difertori della Chie- 
fa noa folo, ma ancora deli* Impero , aemìci fono 
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della Religione non pure, ma eziandio dello Stato^ 
fon Criftiani, e Cattolici cattivi, e per confcgucnza 
cattivi fudditi. Concludiamo adunque che la politi- 
ca peggiore , e più fallace di tutte quante le poli« 
tiche , farebbe quella di non riguardare la Religio- 
ne, come il falvaguardia delia fedeltà, e della fu- 
bordinazione dovuta ai Sovrani/ e concludiamo pa- 
rimente non enervi ragione alcuna immaginarli , 
che la tolleranza fia il mezzo più atto a mantenere 
la pace nella focietà , e la fommiflìone dovuta alle 
Potenze temporali . In fatti fela tolleranza lafcialTe 
ogni diritto, tanto ai Dommi i più fediziofi, come 
a quegli che infpirano la maggior fubordinazione, 
qual cofa più formidabile di quella , e più oppoda 
al metodo di qualfilìa buon governo? La tolleran'- 
za è una mafchera , la quale impone; ma mentre 
abbraccia ogni forta di errore , fpiega a tempo, e 
luogo tutti i furori delle differenti erefie, o per 
meglio dire, della irreligione medefima. Se piutto- 
fto che limitarmi , come fo di prefente , ad aflegna- 
re quelli principi , voleflì fare sù quefta materia un 
trattato completo , V iftoria di quafi tutti i fecolì 
verrebbe ad aflìftermi,e giuftificare quel che efpon- 
go. Mi baila però P aver provato, che 1* intolleran- 
za della Chiefa Cattolica è neceflaria , anzi eflen- 
ziale per la Religione, che non è oppofta alla Ra- 
gione , e alla carità , nè alla fubordinazione , che 
i dee alle Potenze temporali . 
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Q£CIMA PROPOSIZIONE^ 

fjL Fetky 9 U Ragione y antkAè cjfert oppofie^ji porgo^ 
m CtafcwKi nel fuo ordine fcambkvol't foccorfi pergu^ 
ili uonùni aUa e^jftkskKC iMia veritti^ t éU*^ 

• I ... 

DUE.celeberniiiì Pi^oteiUati le cui. liti co» 
Bayle .fecero per lungo tratto di tempo tnoK 
tiiiiii^ firepito^ fi died^ in lapdo iped^U^ a conor 
batter^ I4 Aomacl^evole àfotazione ^ ^on. ^ egli 
pone 19 .oppofio.Vi Fede,^*^ U.IUgiooe, per poioe 
Icredltm 4 ^ipcnd^ t'Hoa, C09 i*ai^, [2). Bnjf/r^ 
dice . Clerc .^ftf^rd; la Rt^^tne per qiómù difirugiert 
pm, facilmeif^ U J^, > im {a qual fa, il feiptìmgm 
dei Crifia^ atwm t if^ farfi i^Ua Ragione milk 
Rfl/gìonff tJk affetta fempre^ ififó di porite m cm» 
^rMdktài9Ì( • la ftiti ^ ^liale hawi cóffi ii;amaginatj| 
peggio di qaeib ! Coi^cÌQfiaco(acliè ' la Fede, e It 
Ragione esS^do cornee due Tribunali, i di cui di- 
ftretti fono on9Ìns|ment^ £bpar^ti, le macerie, egli 
oggetti ch^ competono all^' i^oo , certamente non 
competono ali* altro, e ^uefta differenza di materie 
e di oggetti, piuttoflochè dar luogo a una oppoHi» 
zione, fuppqne lina diftinzione, ed è ciò tanto re- 
^o, quanto c veriilìmo, che la Ragione , e la Ri- 
velazione hanno Tuna coli* altra una corriPponden- 
Za intima, e moki rapporti inreparabili . E nel ve* 
ro, non è ella la Ragione quella che guida,econ« 
duce alla Rivelazione, quella che eramina,e difcu- 
ts ^&ft;vmente ,^ prim di ai^^nett^le le pri^ove deU 

0) laqnclot , e Clerc. 
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la Rivelazione, e che fa, che dlfllngulamor obbli- 
go di fottoporci a unaiRagioik increata , ogni volta 
che ella fi degni di parlare , e di fpicgarfi? Ma 
che non fa neirilleflb irrripo tx Rivelazione a fa- 
vore della Ragione? La dirìge in tutto c per rutta 
«d oggetto che non fi pet>da ; le apre un ampio re- 
Ibro di cognizioni» onde attingere qiicl 1« ferirà , che 
fenza di lei le farebbero ftate fcmpre ignote ed 
■fcofe, come ignote, ed afcofc fono ftate iem{ire U 
tutti i favj- del Pagancfimo , c fublimandola foprti 
H fua sfera naturale > la fa entrare per lino ne! 
configh'o dcir Eterno, per ivi intendere y. c vedere, 
le non intieramente, almeno rh parte, ciò chefrn-^ 
za rci„ le farebbe ftato mai fempre in tutto e per 
lytro occulriatt) , ed ìafcofo . La prvrefa ilterazione 
adunque ótìh buòna armoni^ fra 'la 'Fède, e h Ra- 
15 ione ^ non fond^fi fopra un tlibiittrmenio reale ,* che 
fia tra di Ibro , ma folàmcnre, e precifomenre fu Fa- 
Iproporzìone degli obietti che ^roj^rj fòno defPna*. 
e deir altr^ . L'Inganno fopradi qiiefVa mate ria , co- 
me jEjfà ofservammo f; è che avendo i termini ^. 
che 1* impiegano per efpri merle i Doninli, e i Mi- 
fter) defla Fede, anco il loro ufi> per enuhc^ìre le 
còfe d* un ordine naturall.'Kmo : fi dura fatica adac- 
coftuBiarfì a non ingiungervi le rtiedefitne idee . Mi 
ipiego:. noi concepiamo che h natura famana 'è tal-- 
inenrc indiridualc in ogni pcrfeJna , che non pub 
mai efferc comune a tre perfbne differenti; di "mo- 
do talfe ohe Pietro,. Paolo , e Giovanni jbbfeììo la 
iticdefima natura- umana, numericamente, e iilHivì- 
fibilmcnte e rjpindi prefomiamo trafportnre , & ap- 
plicare le mcdefime idee aMa Natura , e alle 't*érfò-' 
Dc Divine : ma qui Ilo è un voler rendere l4Nati:4*a, 
€ le Ptifoiie Divine, proporzionate a ^uct óhedhii- 
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te futile YiMrvkft Mr tWt^'d VeAe chiàraMiice che 
H «fbn'cliìlère élÌV\inó kWMÌtm non è pèrìdeffo. - 
■ Jper^^6èb«]ie t frvoSft t èftteintre quelU of«- 
f^rvétròri^l-ft dilliftgliépà ftttaiTeibmeiite Tabulò 
dèi r%i^iMè di> ^>*ì^ lìAèietfalt , i ^a!i dicótao t 
m Intfk #r in/ f impoja^ditii 

«tf'r i A iheélffniB Miiw tiìhana fujjifia «kMir)^- 

ftlfijtéi 'tAI'ViJhìfà HatM wmà fvj0t 'àfÈAàFktmefi^ 

X'Offr , 0 /« Rivelazione , • m* 'mimuHm ttttte k lAif y ^ 
/dr I ^;%,W^f9èf i ìi difetto' cK tijiieilè rag? <>• 

nameint^ Aalce (i;iH*irlgi Antere ie mederime i(!ee a! 
lÀiedefirAi termini , (dopò rfl cftc fi conclude e/fervi 
•ra 4a R4gione, c fi RWdkzionc dell' op|*ofizrone, 
nòn aochc delH tontradiziortc . L* errore noh 
Jniò effcr' più majufcolOjC per ftflevarlo ferve 1* of- 
fervare che la N*tWa iOiVitia , e U namra unY^Dà., 
te Perfone Divint, e ìt pcrfonc ùmarte , febbcné fi 
erprimano ton i tìiederimi termini di >t(tturei , e di 
pev/^e^ fojio tuttavia coft 'di uh ordine differenrif- 
fimo ftè havvi tra di lóro veruna menomi£Gm» 
proporzione , doride trarre dair une ali* altre iTcu- 
na legittima induzione , Lo che per bene ftabilito ^ 
e ben intefo, né fegue di legittima conféguenaa ^ 
nop poterti da quelto apparente combattiracnco tra 
U Ragione, e la Rivelazione concludere in veruna 
idart4era , cie'T «wc:» 0 7* altra incanna , • }»' 
gdmtano tutk e due , ù >to» vi è R 'rveìazhm , E qoej 
«Uè ^«iiidl» dfii* Uiillil'diUé NkuA' Divina » termt^ 



naca dalle tre perCbne Divi-ne, pu^ e dee %y^\cxx% 
fi egualmente a tutti gli altri Miller) della Fede. 

Ripiglio adeflb le differenti parti della conclii- 
ilone di quel ragionamento degl* Incraduli Aiun\ 
quc 0 nC inganna la Ra^kne ^ a la Rivelazione, ^ e ri- 
fpondo , che non v'inganna nè 1* una , nè T altra.'. 
La Ragione vi fcuopre folamente ciò che è in fuo 
potere, e la Rivelazione v* iufegna. quel c!ie è fuo; 
ognuna di loro efercita P ufizLo che fe le con^pete; 
ed ambe fono per voi forgenti di cognizioni, molr 
te delle quali nell'ordine naturale foiA certe di difr 
ferenti gradi di certezza, e tutte infallibili nel T or- 
dine fopran naturale , perchè appoggiate fopra- V aur 
torità d* Iddio , incapace d* iqg^nnare , e d' effcre 
ingannato . 

Dunque o la Ragione m' inganna ^ o la RiveUzione ^ 

0 forfè r una e /' altra . Nè V una , nè V altra ; tor- 
no a dire , perchè non eyvi tra di loro la mini-^ 
ma contradizione; ma folamente una .diflinzione d% 
obietti , che fono dell* ordine medefimo , e fopra^ 

1 quali ognuna pronunzia relativamente al, proprio 
di lei ordine . La contrarietà apparente ^ che crei 
defi diflinguere tra la. Ragione , e la Fede , oou; 
fonda per con feg u^n za^ come vorrebbe Bayle,,, uj\ 
Pirronifmo univerfale: Imperocché, oltre V eflère un 
dubbio generale la cofa più fmentita che ma^ dac 
fi peffa dal fènfo comune , e dalla .CofcienZA , 1^ 
Ragione, e la Fede eOiendo forgenti di cognizioni 
proporzionate ali* ordiae loro, i^ vece di arrecai 
dubbi, gli tolgono piuttoflo , e gli fveUono pe£ 
molti capi . . . . i 

Dunque la nua Ragione ni' incanna ^ o la R'ntelazh^ 
ne y 0 forfè /* una e /* .i//rj, a ìion x>' e BivelazjùHC • 
Quefl* ultima parte delU concIuHone i è dedotta 

cosi 



Digitized by C()0.gk 



còsi male, quanto fono le precedenti ; ìmpcrcioccliè 
fe non punteli dimoftrare alcuna contradizione rea- 
le tra la Ragione, e la Rìrelazione , egri è contro 
ogni equitù il combattere ,.e volere annientare la Rive- 
azione a cagione precifamentc di queiie pretefe 
contradizioni , le quali altro non fono in foftanza 
qhe palpahifi chimere . Adunque non infulti pìii il 
prorereo Incredulo, 1* umil Fedele dicendo : Voi 
iapctc; credere, ma non fapcte ragionare ; imperoc- 
ché potrebbe il Fedele con molta maggior ragione 
replicare : Voi non fapcte nè credere, n è ragionare. 
Io credo , fcniprc prefuppofla la grazia , perchè ragion 
iìo , e voi non credecc , percliè non ragionate . Se fa- 
pefle ragionare, fapreile anche credere; e fe focefte 
queir ufo che li conviene della Ragione, diftinguerefle 
tolto, che fe le ofcurità ^ono inevitabili nell'ordine 
naturale infinitamente più lo* debbano e/Tere ndl' 
ordine l^pra.nnat.uralc : conofcerefie che QUO fpirìto 
creato non pq{> nè dee comprendere uno fpirìto^ 
increato; perciò conviene profittare di quei pochi 
raggi, che il Sole di giqftizia tramanda dr mezzo» 
quelle nubr» con cui afconde. la luce' fua inaccef- 
ftbile, per fortificare , nobilitare , e quali diviniz- 
zare la vpflra- Rajjione , la quale fen za di ciò alrra 
potere non ha, otve quello di' i^tvi rampicare , é 
volar fen^re per terra : vedrei^, che quel mtil» 
di luce,.ed^ tenebre « che in parèe ' meflra , e m- 
parte afconde, forma 1* unione, if concerto, e Tarmo' 
nìa amminUiilé delU Ra^iione , e. diètla Pede ; « 
finalmente toccl^refte con. m^ano'c^^ fe per dredere 
bifogna eflière upmp , che è quàiitò. cfire ragion 
n.cvole , conviene il credere per 'iètnpre più di« 
v!finir ragionevole , e divenuto più ragionévole 
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fiofcia divenire più giufto , più oneilo , e pi& 
pcifctro in uj^nl gcntrc di perfezione . ' 

O qucftu s! che è il fo\o femplicì/Iìmo lin» 
guaggio del buon icnfo; ma 1' iiurapiciulcrc , come 
fa Bayle, a Icretiitare la Fede coil.i Ragione , e U 
Ragione cc41a Fede, facendo contraftare del conti- 
nuo I' una con l* altra, non folo è un rinuniiar- 
vi intieramente per fe , ma un pretendere che vi 
rinunzi eziandio l' unucrlo . Ma giacché fi parla 
di Bayle, non farà fuc>r di propolito il fare ua 
giuAo , e veraci nimo carattere di quefto capo prin- 
cipale, e dottore elunio degl* Increduli dei giorni 
roftri . Io non ftarò a ridire ciò che tanti altri 
diflero prima di ir.c. efl'ere egli cioè il più contradi- 
cence tra gli uomini nella narrazione dei fatti, pie* 
HO xii nula fede , e pieno di fofàfmi nei ragionamene 
ti ; la verecondia, e V oneftà efl'ere nei fuoi fccU* 
ti calpelUce , e fenza riguardo alcuno facri/iaut |, 
onde 1a lettura non poter riufctre Ce Qon p^egiudi- 
cevole al buoni coli unii, e . per ^Utfto; 0lpQ iulo , 
iodepeodente mente dal rimftoente , merlcacie^ lo^iii 
lui opere 4-* efl'tsr condannate alle tenebre perpGtQÉ*^ 
Npp filerò; t xiàÌT^ ^ucl che «Itri diife pritiit..di me ^ 
IfUrgere egli cioè maggion nubi^c^ luce, e cliia* 
DTZza \ prodigo di Tua erudizioo|éit^# della facilicà, 
• iagacttà .di fgixUo oeUVo|>^auoi» ^ (live9Ìfe;.M 
fconomo, (è non anche tfjgfa .osile 'rìfpoile ; cipe 
ce4i (u coQofbere egiialmen(é il vero, e il forte a 
favore della RcIigioBe, com^ ii ileboié:* e il farlfo 
4i iiiMi- <Ufico|cà. comfo la .H^Ugione , dimenticare 
gllora lo Jfific^^ jiehtrtllÙ« ài cui finge far prò* | 
fc^loiie^ Ci mi eflcTj meno iin parziale, f^^e ^iifl^idjQi 
^refeiKÌ0. oonpaux)o\4i fovcf[c^a.^ tiàpl 4^^^ 
^Gb^Qp di pfovarro, che i;g!i meleiìmo fi ride dt 
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vxA che Io leggete, d! voi che Io ammirate . Lo 
fpirico icir Accademia antica era U fuo fpirìco do-> 
mioante, tutto il fuo forte , era ove brillava 
maggiormente, percbè ^nella fpede di Filoibfia li 
apriva la firada a far nlb di tutte le Tue note^di tutte 
. ie fue oflèrvasioet , e di tutte le lite compilazioni .Oltre 
di ciò egli aveva il talento diadottate nei funi Scritti 
quel tanto che aveva anunaIGtto,. d* Ihfbicvero' eoa 
tutta leggiadria^ e defttezza dell* arte,r coil^. ij^* 
gervl una deliaiolk varietà atta a fargli, rtcerore ^ 
comprare ^ e leggere :^ il clie fa fempre maT la: fua 
principale ambizione • Tutto ab- per* altro • non fa* 
rebbe stato* bastevole » Ibrtirfi* 1* intento , le som vi 
avefle iparib fopra un altro gratiflTmo-, e defidèfs» 
tiffimo-^oondimento ^ E qual è questo- condimento^ 
Il gusto, d^gli uomini Ma cbe gusto ? Gusto di 
iati'ra',gast^dilibertinaggio,.ih una parolk-guft»* d- ir- 
religione.. Non votavate voi un. uomo ripiena* tutto d* 
atro fèDocisiìmo veleno quale eontentaifetuttr questi 
gusti di fféreiìci ? Lo avete trovato* « Rayle fi è me- 
ritato L vostri rufTragj yla vostra ammirazione, e per 
poco che non rìfqimta da voi" ogni omaggio pili 
umile, e più riverente ..Tanto- li Icrve ; queilo è 
«juel cinto di cui va egli contento;, onde purché 
fcdotti restiate ed ingannati , pochi/fimo li preme- 
va per qual via, e a fptfe di chi . Che fe a Bayle 
è dato P aver maggiore fpirito , e maggior lette- 
ratura- di voi,, a voi almeno non è vietato i* avete 
flliaggior decorose maggior criterio di lui* 
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L' ANALISI 

DELLA FEDE 

la cui fi dimoftra » edere impoflibile il fare 
una AnalUi giufta » e completa della Fede > 
vivendo fiiori della Chte(a Cattolica $ 

Apoftolica, e Romana . 



CMM- ratknem de tyqnée 'm ^* ft^ • 

I. Per. sxt« ifi 



V ANALISI 

DELLA FEDE. 



L' Anali fi della Fede è una ferie non inter- 
rotta di principi, una carena legata di vc« 
rità generali, e fondamentali, dipendenti 
11^ rune dall* altre, le ^uali ^uaii per tanti 
gradi cooducono ali* ultimo principio , ali* ultima 
rkà generale , e fondannenttle , acca a ferrire di prò» 
va al deccaglio dei Dommi «calle vcrtcà pafdcolariy 
che la Fede propOBC a credere . Qiialora irogllooo l 
Chimici analizzate un corpo, prima lo fcompongo- 
no intienunente, per pofcia rifolverlo nei fiKM prì* 
mi clementi, e quindi difcernere, perchè Tuno fin 
più deniby l'altro più porofo, nno diafano, Taltr» 
opnc#, e così vedere fenfibil mente tntio ciò cte 
cangin i corpi rirpctto non iblo alla eoalSgmzione^ 
eileriMi ma eiiandio alPinctrna confomaaione «feU 
le pani. L*Alialifi della Fede, efléndo un'anatift 
dhtta^ dee la sna oirta nanim produrre rifleiTo 
tfletfeò , quello cioè 41 appoRane la lisce» per ilin^ 
ibai« fe dlflefentl parti del corpo ili dottrina pii»^ 
ifentato dalla Me« Von £tà che quaggiù fia poffi» 
bile iMntcrnarfi nelli prclooda nette, che tutti In* 
irolve gU «igeici della Religione , ooafideiati in lo 
t - - P 4 fiefli t 
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ile Hi , e nella loro natura, quefto nò: fi pnh bensì 
render conto a fc mcdefimo, e agli altri, dei mo- 
tivi che ci dcrtrmìnano a credere ciò ciie non fi 
vede, e cric fiiptra di gran lunga e formonta la 
iacoUà , che abbiamo noi di comprendere . Tale ap- 
punto e Io fcopo dcir Analifi della Fede, che piut- 
toflo 'bilogncrtbbc chiamare Analill dei motivi che 
debbono determinare ogni iiorao ragionevole a cat- 
fh\irf il Juo intelletto fotto il l'uio ddla Fede ^ o Analifi 
éti mothù d) credibilità ^ corae fi efprimono le fcuole. 

Ma perchè nella formazione bielle noftie idee 
avvi una fpecie di generazione, d*onde rifultano 
cHverfi ragionamenti , i quali vicendevolmente foften- 
gonfi, e riguardati i gradi loro differenbi , abbrac- 
ciano minori, o maggiori obietti, i quali riuniti 
formano definitivamente un tutto, lo fcomponimcn- 
to di quelli diverfi ragionamenti^ fe c pcrnitfTo l' 
cfprimerfi cos'i, dà luogo a fcuoprire ciò che fi chia- 
ma nelle fcuole V ult'tmum qu'id^ o l'ultimo princi- 
pio diretto, e immediato, fopra del quai«, quali 
ibpra un punto fiflb, fi fonda, € fi appoggia T ob* 
bligo indifpenfabile della fommiffione, che malgra- 
do rintrinfcca of^urità dei Miflen, dobbianao 
a tutto dò cbe ci propone la Fedec ultimo panto , 
die è cotte un argine, e un termine tifato dalla 
Eagione medefima, termine ove ella iì.ajrrefta, ed 
incomincia .ad operare la Fede; ultimo punto che 
dee eflèr fempre provato dai precedenti, e che def 
iervixe a provare egualmente tutti i fu ifeguenti . Uopo 
€ra prima di tutto, il dare una giu£bi idea di dò 
che intender fi dee per Analifi della Fede .* cr eOi 
<o r ordine, il filo, la ferie, e la catena delle. prp< ^ 
foiialoni di .^uefia Analifi. ^ , i 
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do , da eflo Intieramcote diftìnto , perchè mi vien 
dimofirato, che un* opera immenfa, tra le cui pani- 
moltipllcate icuopronfi i rapponi, la depeodenza , 
Tcrdlne, la. proporzione, I armonia, fuppone una 
iorelUgenza eterna, e neceflaria, che ne fia dipìn- 
ta , e che perciò è coia impoiCbile il nulla dire , il 
nulla peofare di ragionevole sù la formazione di 
quefio univerfo, iènca ritornare a quella prima cau- 
& generale, intelligente, eterna, necelTaria, diftin- 
ta, e intieramente feparata dali* opera* 

Credo che l' uomo non pofla, né debba nega- 
re airAutcfie deirelTer Tuo,' il culto, 1* obbedienza, 
e r amore 9 ^rchè chiaro mi cofta, che l'idea del* 
le relazioni efTenziali d*iVBA creatura ragionevole al 
iùo Creatore, porta itco .neoeirarìamente Tidea di 
^titùì doveri, nei quali confifte la Religione naturale. 

Credo, che Dio abbia {>arlaco agli uomini, per 
loro manifeftare il culto ibprannacarale , con cut 
voleva cflcre onorato, perchè mi vien dìmoftraio 
con diraoftratioDe morale in fublime ^raùo eminen- 
te, che i fatti, i quali provano la Rivelazione, fo- 
no certi , e certamente Divini . 

Credo, che nclT ordine delle Rivelazioni fo- 
prannaturali , il Meflìa affettato dagli Lbrci , annun- 
ziato dai Profeti, fia venuto, perchè mi vien dimo- 
ilrato con dimollrazione morale, in primo prado 
lublimc, e fondata su i rapporti più cfatti, più cir- 
coftanziati, e più carattcriftici delle Profezie rcll* 
evento, che tutto ciò che lì è avverato in Gc5ii , 
è ftato predetto dai Profeti, e tutto ciò, che è fla- 
to predetto dai Profeti, e che può applicarfi al Mef- 
£a, è ftato perfezionato in Geiù . Dal che ne fc- 
gue invincibilmente che Gesù è il Mci2ìa, e per 
•onlèguexna , ck» il. Mifi2a c giunto* . 
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Credo, clie It Rellgtone éel Meflìa , oppnre ft 
Religione Criftiant, fia la vera, perchè mt vìcn di- 
moftrato con dimoftrazione morale in primo grado 
fublime, che i miracoli fatti da Gesù Cn{lo,e dai 
fuoi ApofloII , in conferma della verità della Reli- 
gione Crirtiana , fon certi , e certamente Divini ; • 
ficcome il Domma principale della Religione Cri (li- 
ana è la Divinità di Gesù Crifto fuo autore , <]ue- 
fta Divinità di Gesù Criflo Dio Uomo mi vien di- 
mollrata confeguentemente da tutto ciò, che prova 
la verità della Religione Crifliana . 

Credo, che la Chiefa Cattolica Romana Ha la 
fola verace Chiefa di Gesù Crifto , perchè mi vien 
dimofttato con dimoftrazione in primo grado fubli- 
me, che la novità delle Sette , e delle Comunioni 
particolari fucceffivamente follevate , prova chiaro, 
che ninna di loro è la Chiefa fondata da Gesù Cri- 
fto , e la feparazione di quefte ifteffe Sette , o Co- 
munioni dalla Chieft Romana , prova parimente 
chiaro, che effa è ftata fempre in pofleflb da Gesù 
Crifto fino al prefènte, e per confegaenza che è la 
fola Chiefa fondata da Gesù Crifto ^ e U fola vcrt» 
ce Chiefa di Gesù Crifto . 

Credo, che in quefta Chiefa vi Ha un TrIbQ« 
sale Tempre fuHìftente, la di cui fublime antorità , 
rapporto alla Fede, e ai coftumi, è infallibile nel- 
le fue decilioni , perchè quefta Chiefa , efTendo Ift 
vera Chiefa di Geaù Crifto , fi gloria fola di avere 
^uefto Tribunale perpetuo , fbvrano , e infallibile , 
ella fola me lo dimoftra,edimoftrandoraelo, m*ol>* 
bliga a rìcooolcerlo con qoeftì attribuci , fatto perni 
óì fcomunica^e di rimanerne indcfaioenle ftperaco^ 
ne più appartenerle. J^'* 

Credo con ftde cofbottc^ft c ifniftunìflé tUMO 
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Domini iDfegnatlml dalla Religione, perchè propo- 
nimi da un Tribunale ferapre fufllflcnte , e di una 
autorità foTrana, e infallibile . £ in quedo Tribu- 
nale fovraoG, infallibile, e Tempre fulTiileute , non 
ho io trovato 1* ultimo punto, che ferve a provare 
efficacemente tutti i Dommi particolari , ultimo mo- 
tivo che dee determinarmi a credere tutto ciò che 
mi fi propone dalla Fede ? Non ho io trovata la 
confumazioae dell* Analifi della mia Fede , Analiiì 
la più completa , che mai fi pofTa defiderare -"^ 

Si r ho trovata , ed è quefia una prerogativa 
guanto fpezialc , altrettanto onorevole per la Reli- 
gione , e rifervaJta folo alla Chicfa Cattolica Roma- 
na . Giunta a conofcere la verità della Religione 
CrifUana , ella produce le Aie Leggi , e i Tuoi Giù* 
dici: Leggi, di cui adora la Divinità : Giudici, nei 
quali rifpecta 1* autorità infallibile di quel Dio, di 
cui fono ei& i licpofi^rj per quel che concerne la fa* 
colti di giudicare » e decidere infallibilmente intor- 
no alla Fede, e ai coftuml. Leggi Divine, GÌ9dici 
cfim), ed infallibili! E che fi vuoi di più per cc^ 
ilicuire il più rifpettabile , e il più perfetto di qua» 
lanqae governo ? Oltre di ciò» fé voi dimandate al 
CatColUo Eomaiio la regola immediata della Tua Fé- 
ie ^ o ÌSL ragioiie potiifima , che lo determina ad* 
ibbracciare con una ?ieplù illominata , quanto cic- 
ca fommiflionc tutti 1 Domn^ proporli a credere 
dalla Chtefii, egli vi rii^nde eoftantcmente, che 
le regola immediata della fua Fede» oTnltima ra« 
gione cÀe lo determina ad abbracdare cotti i Dom- 
sai profoiUli dal depofitarj di qoefta autorità » ekro 
non è» clie^r autorità ùnnuM^t infallibile ddGiu- 
éSfi ftabiliti da Gesù Orlilo. Se poi profegnite ado- 
WAdadii ibpra ài «kt fondato egli creda » cheneU 



la Chiefa, o nella fiu G)manIone).vi ùtno ttondnl 
riveftiu di fimile ancoriti fovraaa^e ia^UbUe, egli 
vi prcfenta il ioro foSktìò fino, da Ge^ù Ctìfto^^A 
feAb non interrotto, 'poflèflb TtntìbSie^ fòtSkffo con* 
fermato Halle memorie più certe» e pift rirpctul)ìli^; 
poCTe^Oyil di cui eièrdzio attuale « è ' vifibile» t nb«* 
to i indi vi prelènta la défcfizione che fa la fna* 
Ciilefa» la guale fi è afltcnrata prima d! eflelre la' 
vera Chiefa di Ces& Criilo, fuori della ^nale ooit^ 
v* è fallute, vi prefenta, dico^ la defcrisione, che ef«' 
ÙL li fa di queftó Tribunale » cóffie d^ un Ttibuaale 
fovranp, infallibile « e fanpre'fitÌfiAente% Qixindi tut- 
to fi dà la mano , tutto è unito , e le^to , le il 
piano della Religione fi ^fa chiaramente palefé, e (t 
iViluppa. Se la Ragione forprefa vede negli obict* 
ti propollile a credere, delle profondità ifnpenetra- 
bili, fi riftorà poi, e prende coraggio fino full' or- 
Jo iftcflb delTabiflo, al riverbero del lumlnoh rag- 
gi dei motivi di credibilità già penetrati, e ai quali 
jion può in conto alcuno, nè in veruna maniera 
fottrarlì . La Ragione tiene per <]ualcliè tempo le 
redini, fino a tanto cioè , cHe abbia guidato a una 
autorità dtpofitatoria fedele , e interprete infallìbile 
degli oracoli di Dio: ivi incòmincia la Fede, e la 
Ragione le reftìtuirce le redini ; perfuafa che pli 
non tocca a lei a parlare , ma a tacere , più 'non 
le appartiene il ragionare, ma 1* adorare , non più 
il governare, ma 1* obbedire, e lafciarfi guidare. Di 
più ella vede chiaro di non efler mai più folla n- 
zlalmente elevata , ciie quando apparifce piò dcpref- 
f a ; vede che nulla perde di cit), che aveva, e che 
acquiiU ciò che non aveva , voglio dire un effetà 
.a^itco foprannaturalc , e alTatto divino. ' '* . i * 
fin 4Ui abbiamo fatu . 1* Adulili della Fede i , 




Icendcndo dai primi, fino ali* ultimo princìpio; or^ 
per renderla viepiù fenfibile , facciamola di nuovo, • 
lifalendo fucceflìvamente , e per via di gradini dall* 
ultimo , fino al primo principio . 

Credo con fede collante, e Invariabile tutt* i 
Pommi iflfegnatimi dalla mia Religione , pofciachò 
mi vengon propoli da un Tribunale, la di cui au« 
^Orità è fovraoa , e Infallibile . 

Credo, «he il Tribunale, sù la cui autorità mi 
appoggio, fia fovrapo , e infallibile, perchè me lo 
dlDAclUa la fola verace Chieia di Gesù CriHo ^ è 
dimpArandocnelo, ini obbliga a riguardarlo comcf 
tale , forco pena di {comunica , d* eflertoe intiera- 
mc;nce feparato , e non più appartenerle • 

Credo, che la Chiefa Romana, la quale dU 
moftra quello Tribunale,^ fia la fola verace Chiefa 
di Gesù Crifto^ perchè la fola , da cui tutte le al- 
tre Comunioni fi fon ièparate, è la ibla che da 
Óesà Crifto $nora^ polT^i dimoftrare it.tìió polTefio 
^ofU'nte, continuato, e non int^rpt^o. * ' * 

Credo ^ che ChleiSi di Gesft C^Ob fino dil.' 
la Tua fonda^Q^e» fia |a fòla veraCÌbieia 4^1 Mon* 
do, attefi i inltAcoli \ che mi provano la verità , 
^ la d|,vinità dellif Religione Criitiabà'. 

Credo ,^ che que^a Cri^ana ft^elìgióne fia fiata' 
preceduta da un* altra economia ^ da. un* altra forma 
di Religione rivelata , che dov^a prepararmici in 
V igore dei rapporti notor j , e feniji$ìli delle Profe- 
zie air evento : dal 'cfie fi pah* dìedurib invlncibil* 
niente , che il Mema è giunto • . 

Credo , che quefia forma di Religione , altri- 
menti Legge A^ofai^a , che dóvea fervi re dì prepa- 
razione alla Religione Crifiiana , ' fia fiata rivelata ,^ 
perocché i fatti , che provano la Rivelazione, fon 
certi e cuiamwiice Pivini • Cicdo 
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Credo, che independcntemente dt ogni Rive- 
lazione foprannatiirale , r uomo non pofla negare ali* 
Autore dell* efler fuo il culto, 1* obbedienza, e V 
an\ore, perchè mi vico dimoftrato, che l*idea delle 
relazioni cflcnziali d* una creatura ragionevole ai 
fuo Creatore, produce necelTaria mente T idea di que- 
lli doveri, nel che coniifle la Religione naturale. 

Credo r efiftenza di un Dìo, d'un Dio folo^ 
Creatore di tutte le cofe, perchè 1* Uniwerfo tutto 
me V avvifa , e perchè è imponìbile il nulla dire , 
e il nulU penfare di ragionevole , fcnza ritornare a 
quella prima caufa generale , intelligente , eterna , 
neceHaria , diilinta , e intieramente feparata dall* 
opera . 

Ora sfido tutti gli Atei, (è veti Atei vi fouo^ 
o vi poflbno c fiere , sfido i Pagani, iDeiili, gl'In^ 
fedeli, gli Arj, i Sociniani, gli Scifmatici, i Pro- 
leftanti, in breve tutti quei che non fon Cattolici 
Romani , a prefcntarmi un piano perfetto- di Reli- 
gione, o d* Irreligione ^ come meglio lor piace, pili 
continuato, più foftenuta^ più ragionato, più fag- 
gio, e più provato del mio,. Io ho acquiflato il di- 
ritto di lor prefentarc questa ffida con tanta mag- 
gior confidenza , quanto che ha dimoftrato altrove 
Taflurdità dì tutti i Siftemi dcgl* Increduli .. Voglio- 
no egHno adunque rinunziare ali* umanità, e de- 
gradarfi^o non lo vogliono? Se trafportati dalla cor- 
ruzione del cuore vogliono rinunziare all^umanità 
c degradarfi , non ho' io più che dire,, poiché le 
mie armi fono vittoriofe per lo fpìrito, e non per 
il cuore: poi non vogliono rtnonziare ali* uma- 
nità , ne degradarfi , conviene arrcnderfi convicn 
credere , conviene ejlcr Criftiano , e Cattolico Romano . 
Queft* ultimo termine pone iu gran moto, c 

fcoA- 
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konvoìfit fommtaieftte U Protefta&ee, Il ^uale non 
fa, flè può fofirire» che tractandofi il*AnaUfidi Fe- 
de « Io lo ponga alla rìnfulà con t DeilU, e eoa 
cotti «luegli, i <}ualt non ricoaofcoiio una Religione ' 
riFclata^- la £iccia però con (e ù^&r^ e con gii er- 
ronei fum principi > dei ^uali per convincerlo « vo- 
glio farli vedere, che anche giunco ad elTer Crìitia» 
no, egli non può fare 1* Anali£ della Fede > fHori 
delia Chieik &onuiU^„. ' , ^ . . 

In facci lo dimando a qualunque fia(i fodecà 
feparaca dalla Comunione Romana, qual fìa la re- 
gola immediata, e viiìbile della fua Fede, e quale 
r ultimo termine fenfìbile deirAnalifì della Fede; 
imperciocché in quello fenfo unicamente intendo 
quelle efprefiTioni, Redola immediata d^lU Fede. Mi 
rifponderà , ella effer la Scrittura, o la parola d' 
Iddio ferie ca •'^ Ma la Scrittura, nel fenfo divifato, 
none, nè può efler la regola immediata della Fede, 
pofciachc la regola immediata della Fede, efiendo 
per tutti, ella dee cfì'ere a portata di tutti; ed è 
quefto un princìpio, fopra del quale tutte le Comu- 
nioni Criftiane fono, o almeno efler debbono una- 
nimemente d'accordo , Ora la Scrittura non è cer- 
tamente a portata di tutti \ non è a portata dei fcmplici , e 
dcgl' ignoranti, molti dei quali neppur fanno leggere, a 
tra quei che fanno , moItilTimi non intendono V Ebreo , il 
Greco, e il Latino della Vulgata; le traduzioni re- 
fe in italiano , anno almeno per il popolo tanta 
ofcurità, quanta ne ha 1* Ebreo, il Greco, e' U, 
Vulgata per i dotti: chi v' c tra T uno egli «il Cri , 
che incenda perfettamente bene , e in qualunque 
lingua i libri Profetici del vecchio Teftainento^ e 
r Epiilole di S. Paolo» che fornuno noit porzione 
del nuovo oy innumerevoli com^ncar) Rati fatti 



in tutte le Comunioni fopra I libri tutti della Scrlt* 
tura, e che in luoici axiicoli iì, contradicono, cer- 
tamente non anno per obietto 1* ilhiftrargli ? Che fe 
bifogna illuftrargti, fegno è che foro ofcuri: una 
regola ofcura, o non è regola, o ha bi.ibgno di 
una regola ulteriore: dunque la Scrittura non è, 
nè può efl*ere U regt>la^ is^tAedì^ta , e viilbihB del- 
la Fede. 

Se mi il dice» che la Sprktura intorno agli- ar* 
dcoli eiTenziali, e fondamentali delia Fede, non ha 
Alcuna ofturità; rifondo, che fuppofto anche ciò, 
che a^bliHamente non è, cioi a 4ire,^che fi pofllipp 
•mmetteie anicoli. di Fede, fomlam^ntali »e non fon* 
lamentali» chi è quello poi^ die infegperà a farne 
la didinzione? La Scrittura nò certamente: imperoc<« 
chè oltre il non cromare in vemn li\ogo dì eda re- 
gote fide e precifé » che infegnino fare quefia dlftin- 
stone» ella, come parpht. di Dio, è elenzlalment^ 
Vera , e per eonfeguenza non piò non obbligare a 
credere tutto ciò, che ipfegnal Dunque per infe- 
goare a fare la difHnzione di qUel. che fi' chiam^ 
articoli fondamentali, e non fondamentali , è necefp 
Aria nna regola feparata dalla Scrittura ; dunque la 
Scrittura fofa confiderau come 1* ultimo termine dell** 
Analifi della Fede è infufficìente , poiché l'ultimo 
termine dell' Analili della Fede dee cprxifpondere 
tutto, e afficurarmi fopra di tutto. 

Se mi vien fuppofto, che lo fpirlto particolare 
fuff.cìcnte fia a porgere 1* intelligenza delle Divi/ e 
Scritture , o fi vuol intendere per quefto fpnito tjr» 
tkùlare lo fpirito puramente umano^ o £t vuol irì- 
tendcre lo Spirito Santo. Se fi vuol, intendere lo 
fpirito puramente umano, le interpretazioni contra- 
(Huorie facce £a qui delia Scciccura, dinioilrano 



chiaramente, che ci può efTer tutto, fuor che ua 
ajuto infallibile per 1* intelligenza delle Divine Serie- 
ture : fe poi per lo fp'mto p.irtkolare fi vuol incen- 
dere lo Spirito Santo, bifogna che fia nato a tutti; 
e la pruova che non è dato a tutti fi è, che T alfi- 
jìenza dello Spirito Santo non efcludc meno le in« 
.terpretazioni contradittorie , delT evidenza naturale. 
Se fi vuol che ralCftenza dello Spirito Santo per 
-intendere le divine Scritture » conceduta fia folamcn- 
te alle perfone buone, e morigerate» biibgoerà per 
«nìcurarfl di avere queila al&ilenza, incominciare 
•dal credere d^ efl'er bvion»» e nprìgerato^ e ii cfCh 
,jdext Appunto d'eifer buoDO,edi eiferlQ ta^co da ms* 

m ilitare «^efla afful^nza fopracoaturale » ad eiìcludone di 

" -;^egli che penfkoQ diÀèrenteiiieiiteV e i quali con 
jprgoglio Fari falco,, fon repuutl cattivi, e indegoi 
^ quella affi {lenza foptaonatorale non è altro che 

/Snn Ufciare d'efler hvoiio, che un oeflare d' e (fere 
cnefto . Inoltre iè qq^fta aflPtAenza, rapporto folo 
alle perfette onefie,. è ìnfeparabile daUa k^ooe 
.della Scfìttnft^ la Sccitturai farà donane mi» lì^gol* 
>di Fede folo |ief e0e, e «on più ane norma- gene* 
^le ^tome è eflèfizialiflinio Taverne una>, dappoiché 
^ctutti gli nomini- ebbtlgati Ibno ad abbracciare U 
Fede Se fi fcetetidet. che la- Scijttura fia* fegola di 
><fede, peichè eofì interpretai» dal Pri&ciii& v ^ 
llaglilrato Civile^^edat Pottori ^ alleffa 11 . Principe» 
^1 BCagiilrito»^ e i I^btceri faranno. l*iiltliiiA refpoU 
■i^Ua Fedel e non p;ù la< Scrittura» .: f - . 
. . t ProKtentl non adottano come Canonici» p 

^(pirati tuttt i libri della Scrittura ammeffi .com 
tali dalla Conmnimie Romana Eppoie T ultimo ter* 
Sline dc^TAnalifi; delia Fede» dee cerziorale latie« 
jcanicjite fopra un putito così leftaziale , 0 ^he l|a 
. Q. . una 



»4* 

una s\ intima, e ncc^ffarh confederazione con tut» 
ci i Dommi della Religione intiera ; dee cerziorare 
sù 1* infpirazlone degli uni , e la non inipirazione 
degli altri • Ora la Scrittura non può evidentemen- 
te decidere una <]uilitone , di cui ella medeiima è 
r obietto; dunque è neceflario avere una regola ul- 
teriore, c dlftinta dalla Scrittura: dunque i Protc- 
ftanti fono evidentemente fenza regola immediata, 
e fen Cibile di Fede; duo^ue OiMi folToA far i'Ana* 
Uh della Fede. 

Incanto mentre confondo il Protedante , mi 
chiama il Cattolico, e bramofo Tempre più d* jo« 
ftruirii» come n^i, dice egli, il fempUce artigiane^ 
r agricoltore , il paftore , 1* idiota, e ^uel che for- 
ma ( tre ^uanì degli uomini, faran capaci fecondo 
il vodro piano, ili fare 1' Anali fi della lor Fede) 
forfe non fono obbligati a farla come gliatcrU 
Non vi ha dubbio ».^be tutti ^tgli^ìii cui la 
iLaglone optta 4>aiUntemenre , debbono per fodìsfi» 
re umanaaiciite i doveri della iòcteeà, tiSm io ito» 
. IO, #iaCo«oo giuda la propria condisicMie ^ H nm , 
'der eoDto della loro Fede, QefàCiito veiiflf 
mire gH adoratori in fpirito , e In verità ; ma ed^ 
me mai divenir tali, fe nelP adorazione haaoo nag^ 
gidr pance il oafo» Tuib, o al più al fift ceni at^ 
letti' oieoliiv di ^iielk» abbia la cooerlaiaBc dellé 
.Irritò /e remore 4ell« terltèl Tntuvìa egli è per 
tutti 'Uft 4omt^ e un dòrm lftdti]peafSdrfle TeAeiv 
non già Pilofofo, o Teokgó, UM t%wX9 CrMcItnof 
t 6|«r tiòto ta propria Rell|gloQe da efiere In sta| 
to di tenderne -eooio a fe «eefso, e agli altri aoeo? 
ra nello neeorrenie. B guanto al determdnare , oo< 
me ìnti V Idiota foffa eonipnendere iin*Anallfi di 
'fede i phe per Ini ftntbia tropjx) complicata , egK ' 

è fa* 
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è ISftcilIi&iiio a rifolverli, giacchi iieirAiitlifi della 
> Fede da me propofta^ non hawi alcuna compi ict« 
aioiie , altro non eflendo efla, che nno fftiuppa» 
mento fatto dair idiota , giufta la fiia maniera di 
penfate» Per altro , per guanto le cognizioni dell* 
idiota limitate iiano^ ed aoguUe,, egit paÒ-faieiis» 
la laaiodaia aicano un*' Anatifi bea lagionata, 
lem» fhidio vcrnao- pnò. farla dotta», e lenza' laper 
'^net che fia diinolliaàione, può* firla ^regianfente 
dimoftEativa •> Df grazia- mi fi» permeflb' l' impiegare 
a tal propofito qualché efpreflfìone , ed entrare in 
qualche dettaglio prà adattato certamente allo fpirU 
to deir idiota, che alla dignità della materia. Già 
quefto idiota è Criftiano, e fa d'eflerlo/ egli vede 
il Tuo Paroco, ed ecco la prima parte delia fua A- 
nalifi: fente nella fpiegazìone del Vangelo racco- 
mandare il Vefcovo, o r Arcivefcovo Diocefano , e 
toilo comprende che il fuo Paroco comunica con 
^esto Veicovo, o Arcivefcovo ; ed ecco la fecon- 
da parte della fua Analifi . Prima di ciò ha fentito 
nominare il nostro Santo Padre il Pontefice, e 
questa ferie gli fa comprendere, che il fuo Vefco- 
vo-, o Arcivefcovo comunica col Pontefice , e con 
tutti i Vefcovi che uniti fono al medefimo / indi 
fente dire alla dottrina , che il Pontefice è Capo 
vifibile della Chiefa, fucce(Tore di S. Pietro, e Vi- 
cario di Gesù Cristo in terra , cui tutti i Fedeli fon 
tenuti a prestare rifpetto, e obbedienza ed ecco la 
terza parte dell' Analifi della fua Fede; in fomraa 
nel Paroco , l' idiota vede il Vefcovo , il Papa, e 
tutti i Vefcovi del Mondo Cristiano , che uniti fo- 
no col Papa vede. Gesù Cristo medelxmo vero Dio 
e vero Uomo , che col ministero da lui stabilito, e 
«Db fovraoa* infallibile autorità ammaestra, ed- istru- 

Q. a xfce • 
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lice • Cb» tutu II Aia fdensa fi riduca a questo 
• foco « io ne convengo ; quella dei più bravi 
fcrictori « c <lci Poccori conduca forfè a jualchò 
grado di più) 

y*è cbi fi I^gna, che la Religione non fi sta* 
dia bastantemente « ed è questo il prìncipal rtmpro* 
. vero , che fiinno del continuo ai Cattolici , i Prote- 
stanti* Q^aqd* anche in questa accula vi folTequaU 
■ chè cola di vero, non ai)biaQio noi Tempre maggior 
ragione di* lagnarci , che la Religione, fi ftudU ma* 
le) Non è egli questo il cafo de* Frotestand ? L*ì- 
diota di cui fi tratta , V ha studiata meno^ e meta* 
via. la fa meglio di loro; entra egli addirittura nel 
retto fentiero , ivi (ì mantiene « ivi cammina, ed 
.arriva felicemente al termine. Certo fi è che ei non 
.fottilizza , ma una logica naturale , pcrfezionatn 
dagl* ialegnamenci comuni della Chiefa Cattolica) 
prevenuta, accompagnata, e fostcnuta dalla grazia, 
rettifica i difetti ciclU lo^ic4 arciiìglale deli* iuiìdio- 
fo Protestante, 

Ma come mai la vista fola di un Paroco può 
.afficurare un uomo fopra V autorità infallibile di 
tutta la Chiefa.*' Alla fine questo Paroco non è tut- 
ta la Chiefa ; e neppure i Cattolici gli accordano 
quella infallibilità, clic ficuramenrc ei non ha. Ve- 
.ro, veriiTimo; nulla di meno 1* idiota cammina di- 
ritto, e giunge felice al fuo termine. Un paragone 
«juaiito chiaro j altrettanto naturale ,gi urti fìclierà fen- 
fibilmente, e Schiarirà intieramente il mio penliero. 
Havvi nei paefi di Taille ad ogni Parrocchia i fuoi 
Collatori i non prima il paefano vede il Collettore 
venire a dimandargli quel tanto di rhc è flato taf- 
fato nel ruolo aftiiio , cat- lìclla pcrfona del Colkt- 
tore vede ^ueiU dei jSuddwiegaco » <|uell4 dellMnteA- 

dence 
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dente Pròviacia^ quella dell* Intendente mede-' 

fimo, e defìoinvamente <]uelU del Re, quantunque, 
non 1* abbia mai veduto ^ ed è molto verofimiie ^ 
che non lo vedrà. L'Analifi è di un* altra fpecie > 
e il paefano penfa giullo . Eppure il Collettore noa 
è il Suddeicgato dell'Intendente, non è Tlntenden* 
te, non è il Re ; ma una occhiata fola ferve al 
Paefano per farli diftinguere in quel Collettore l'or- 
dine dei differenti gradi di autorità, che palfanoda 
lui fino al Sovrano. L* i^telfo accade dell* Analili 
della Fede dell' idiota ; fcmplice è questa, e noa 
ricercata; ma oh quanto è faggia, quanto ragiona- 
ta , quanto luminoia, e quanto dimostrativa! Voler- 
la Provvidenza , che tutti dovendo riconofcere 1* au« 
torità vifibilc da lei pofata per il governo dell* 
fua Chicfa , potedero anche tutti , V ignorante , co* 
me il dotto , lo Scita, e il Barbaro, come il Gre- 
co, 51 Romano, e l* idiota, come il dottO^ e Tuo* 
mo di fpirito, riconofcerla facilmente. 

Non può r idiota nei paefi ProteftantI goder mal 
d* un fomiglicvol vantaggio . Ma • come goderne 
V idiota , quando , come già dimoftrammo ^ noa: 
ne gode il letterato medeiimo ? Farmi però vede« 
re quel povero idiota provarli, a proporzione delle 
Tue forze, a render conto a fé medefimo della fua 
Fede . Egli è certo , che ficcome il Cattolico vede 
il Aio Curato, cosi il Procaftante vede il fuóPado- 
re » o il fuo MiDÌftro, ma non vede di più : il 
fuo Bliniilro Io manda a cercare il rimanente nella 
Scrìtttura , nella , parola para d* Iddlo^ nè pu^ fen« 
sa conÉradife le medefimo operate di?erfamente » 
Ogni iN>ka che non riconofce altta antofit^ infalU** 
Mie, oltre quella della Scrittura • Ma qaeft^ Scrit« 
€gr» è per ^ual -porara idloa tm iibro figtllM i* 
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non nego che cos) ftcendo , vd gli tppceftiate il 

pane; ma rpe^zacellelo , preparate! icio , ei non. ha 
tanca forza, uè sà il iegreto . Niente di tutto ciò; 
egli ha la Scrittura , tanto gii ferve, e tanto gli 
dee fervire . Ma ci non si leggere, e «juando pure 
fapefle, fpicganjo male la Scrittura, chi lo correg- 
gerA?La Scrittura medefima non già , non gi^, come 
abbiamo detto, e dimoftrato, lo fjùr'/to particolare y voi 
medefìmi non già , imperocché , giuda la voilra 
<k)ttrina, farefle ntl cafo di foilituire allora alla 
parola d* Iddio , quella dell' uomo . Rifponderelìe 
mai , eh' ei divenga uomo da bene , e che Dio lo 
illuminerà ? Ma fino a <juat grado uopo è eh* e* lo 
divenga per merixaril d' edere illuminato da Dio ? 
Quando conofcerà egli quello grado ? Avrà egli 
mai il diritto di credere d* eiTcrvi giunto ? S* infi- 
ala pure quanto fi vuole . Sarà fempre a perdiu 
aiaxiifefta, e fenza ottener mai niente di più . 

Ed ecco ove fpicca con tutta la chiarezza im- 
maginabile la differenza che palTa tra leChiefe pre- 
tefc Riformate, e la Cattolica , unica, e verace Chie- 
fa di Gesù Crifto . Ella è una Madre tenera , e 
amorofa , che dopo aver rigenerati i fuoi figl; in 
Gesù. Crifio, non gli perde un momento foJo di 
viilt : a loro penfa del continuo si oell* infanzia ^ 
come odi' età provetta , nei poAi i più baili , co- 
me net più eminenti , e in cotti i diverfi fkktì dclU 
i^ea umana gli fegue da per tutto» da per •tutto 
gli foftiene • Venite, dice loro^ miei £gl| , figli 
miei cari» aroatiflimi fìglj , venite ,da che roi foli 
formate una porzione di me Ueflà, e (iece l' onloo 
«bitrto delle mie premure, venite con tutta fiducia 
ft rìpoiàfvi nel mio feno : il mio CeleAe Spòfo .che 
iUa Afai CUI» fi coomlic, o che ni goadugnò » 
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ffetso di tutto il Aio tiiogue ^ faprì 6ea Egli ca-* 
iMinri f . e Mlcrvarri m le i^e bncda * Solo 
fhs afooltiAtt umili le lettoni di vòftta Madre ^ e 
die mai ite èflt vi alloataniate ^ farete dotti quanto 
nitri mai , e tanto più lo farete , quanto più farete 
docili, raHegnati , e obbediemi i fe gli uomini maU 
vagì vi fremono attorno, fe prendono a fpaventar^* 
vi colle minacce, facendovi travedere qtielle male« 
dizioni , che certamente non meritate , e che tutta 
alla fine ricadono fopra di eflì, non temete niente, 
lo m* incarico di tutto < Nè qtieilo è mica un lin-* 
guaggio femplice, e Aerile » o una eterna rimo-' 
Aranza della Chitfa Cattolica } feguuela in tutte le 
fue operazioni , e vedrete che per i fuoi figlj noa 
lafcia neppure tin momento folo il bei carattere dt 
madre. Si perdano pure quelli Agi), 0 fi fmarrifci- 
lio; ella ù trova fempre a capo di tutte le vie« 
|>er loro indicare 1' unico ^ e retto fentiero, che al 
termine ne guida , e ailoncAnargli da ogni aitTo che 
non folTe proprio, che a condurgli al precipizio 4 
Imbofchino pure, e perdano di mira la ilrada ret" 
ta, ella è fempre in fentinella per prevenirgli con** 
tro la forprefa , e fomminiftrar loro le armi atte 
id atterrare i nemici . Provinii pure, fia per igno' 
tÀma i fu per eflioguere unà ma Imita fete , ad ac- 
.coftarfi $ qaalchè forgentc velenofa^ toilo ella né 
prevede il periglio; e mentre con mà itofloo di-' 
Aribuifce abbondantemente le ieqoe fane^ e fitXk^^ 
• di cui è la depodtaria^ coli* ijtfi trattiene 
(caturigifii ^ e ehiude 1 eaiiali delle monlffUi ip|f' 
•gtfuti, che altra eiTetto nmi pf^mhbetà ^ oltre 
'^uelio di fparg^re Ì' infittone , e introdtim la mor** 
ft tu i fuoi etti < M> < li CUtft fiòs Impi- 
.dHfi* USmnm .«|i'idÌoiAHI«elki Sfittile» 
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contiene precetti di moraJe c!ie fono a portata an» 
che dei più femplici, e purché fi leggano con fu- 
bordinazione , fi afcoltino con attenzione, e fe ne 
faccia profitto, egli è questo il defidcrìo il pili vivo, 
e il più ardente della Chiefa,quefto è il vero niez» 
20 d* incontrare il fuo genio . Ma quella Scrittura 
contiene eziandio aftrufifiìme ofcurità , e qui è ove 
fi conofcono le vifcere di madre nella condotta del- 
la Chicfa . Se ella ofierva i proprj figlj camminare 
per una via piana jcfpaziofa, nella quale imponì- 
bile cofa fia il perderli,© lo fmarrirfi, perchè vuol 
guidargli da Madre, e non obbligargli da tiranna, 
moftra di non badarvi, e di non vegliare in conto 
alcuno fopra di loro : ma fe gli vede accodarli a 
un precipizio, o cofteggiarne gli alpellri confini , 
tofto fi mette in arme , lì fa loro incontro , e gli 
precede, talché feguendola poi fedelmente , noa 
più iìano efpoAi a fare ua paflo^che noa iìa 
to,, c mal ficuro . " 

Le Chiefe pretefe Riformate , remotiflìnae <Ia 
quella tenerezza di madre, che fpicca mai fempre 
sella Chiefa Cattolica , abbandonano , quali altre 
matrigne» i iìgl) fuoi ali* ioduiiria, «1 travaglio , 
alle proprie loro follecitudini ; oppufei fe mai af- 
Hectano nei loro fcmtì, prediche, e conciilori di 
Aprire e dilatare 11 cuore fopm di cfli t ^ cooofce 
toilo, cbe il tatto è forcato, e cbe niente fi dc*ri- 
Ta da quel buon naturale , il quale , trattandoli di 
vera madre, facriiica fe ileffa: quindi flon ci ibr- 
pienda più , fe tra quelli fìgl] d* altro non fi fen^p par- 
lare che di fcifmi e divifioni originate dal non ave* 
re una madre comune, la quale colla fua autorità 
polTa calmargli f colla fua tenetena rinniigli, e ri* 
chlamaigli al fio ftao; fiè plA ci iorpreaiihiAo que* 



gn iidl i&Hinim! i( tali Ctilcft sàttngtie m ntìSt 
wee titì fty ftd éSnfiékàw. (i) 

Con tatto ciò fenco ^oeile Chicle rlfpoiidcre al 
loro iigJhnoi vi abblaiiio mcflb ncile mani la Scrit^ 
cura; qaefto è il panc^ più detiziófo, più'foftansio» 
fo, e pià Di?sno, che da noi vi poliate afpcttafei 
perchè* adunque c* importunite di più? Andate, e 
ognuno di' ¥oi lo Tpnzi il'hieglio che può j coal 
non avrete luogo di là|ìiarvl,- che tì fia^ilato ne- 
gato; tocca poi a yoi a tint irrefto. 
- - Anche i perfidi Giudei aveanO| ed anno tut^ 
torà la Legge, e i Profeti; eppure non fono meno perfidi ! 
Anche gli Ariani aveano' il veechio , e il nuovo Te^ 
ftamento ; eppure negavano la confuilanzialicà coi 
Verbo ! Anche i Macedoo} aveano le Scritture ; ep- 
pure non credevano la Divinità dello Spirito Santo? 
Che fe l'idiota tra i Protcftanti ne Japefle tanta da 
poter rìfpondere ai fuo Mìniftro così, che rcai co- 
llui li faprebbe replicare? Ma tanto ferva intorno 
al contrailo dell'idiota Cattolico coU' idiota Prote- 
ftante, rapporto airAialifi della Fede. 

Ora fi mette in arme il Greco Scifmatico, e 
vuol foftenermi , di potere egualmente che il Catto- 
lico Romano, far rAnaiilì della fiia Fede. Accor-i 
do volentieri a quello Greco, febbene Sclfmatico^ 
alcune prerogative, alle <|uali il Proteilante non può 
aflblutamente pretendere, e inxanto le accordo, per* 
che nella di lui lafa fcorgo gli avanzi d*una ve* 
nerabile antichfrà, le memorie illuflri della Fede 
medefima che profefTa il Cattolico, TiAeflo numero 
dì Sacramenti Je Ordinazioni fegnare col riglllo dei 
aprimi tempi » le cerimonie augufte nei riti del Sa« 
Icrifisio; iborfo il culto delle immagini | la invoca* 

0) UI.Rif.in.alw 



*Ì0 

zlone dei Santi , la pratica delle aftinenze , e del 
<iigiuni, fcorgo in fomma mille caratteri di verità, 
che mi fanno piangere per lui 9 e defìderarli viva- 
cemente l'unico, che gli manca . Intanto Tentia- 
suolo trattare la Aia propria caufa. Quanto ai Dom-* 
mi , pretende egli che non fiano alterati , e cjuanto 
ai Patriarchi fuoi , e i fuoi Vefcovi , ne fa ritornare 
la fucceiUone fino ai tempi Apodolìci, e fino agli 
Apoftoli medcfimi : quindi moftra S.Pietro in Antio- 
chia , San Marco in Aleflandria , S. Policarpo a Smirne eC, 
c intorno al ragionamento in cui io pongo il Pon- 
tefice, egli pone il fuo Patriarca, e crede averne 
tutto il diritto. £ qui è appunto, ove pafTa la dif- 
ferenza: diderenza che è precifamcote quella, che 
intercede tra il buono, e il cattivo, il vero, e il 
falfo . In fatti fé quedo Greco Scifmatico è fuBìcien- 
temente dotto, o anche paflabilmentc iftruito , pu6 
egli ignorare eiTervi ilati alcuni tempi , in cui egli 
formava colla Romana una fola , e medefima Chic- 
fa Può egli ignorare che quella Chiefa Romana 
fofle la fola, e verace Chiefa di Gesù Crifto/ Può 
egli ignorare, che la novità della feparazlone, con 
cui è fegnata T epoca, lafci a, Chiefa Romana ia 
tutti i diritti del fuo primo pofleflb Finalmente 
può egli ignorare , che rompendo 1* unità, ei noa 
ha più quell'influenza, che ha il capo nelle mem- 
bra , e confeguentemente non èpiùdella verace Chiefa 
di Gesù Criao? L'infallibilità d-l Tribunale è pro- 
pria foltanto di quello della Chitfa di Gesù Crifto; 
dunque la di lui Analifì della Ftde, nulla ha di 
folido, nulla di ficuro. 

Se fi vuol fupporre, che il Greco Scifmatrso, 
facendo T Analifi della Fede, pafTì direttamente dal 
fuo Papas al fuo Vcfcovo , dal Vefcovc al Patriarca^ 
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«lai Patriàrct a GetA CriAo{ fé A tooI fuppom» 
dico, clic ^neflo CSmo Sdfinatico fit on igoonmn» 
e Qii idloa, io ragiono dlveffimeate, e h iilcorroi 
coiì. O egli fi ritrova in Qua ignonoaa invIocIlHle» 
o-nò* Se fi ritrova in una ignoranza inrindlnle» 

10 clie Qon è da prefumeriì sì facilmente^ i Tuoi 
principi fon falfi, ma egli ragiona giudo; e in ^ue- 
£to cafo aggiungo coi Teologi della Chiefa Cattolica^ 
che Dio il quale altro non riguarda che la finceri- 
tà del cuore , non vorrà imputarli un errore , che 
neppure per ombra ha riconofciuco per tale, nè 
avuta occa£one alcuna di fofpetcarne . Se p«i , che è 

11 più probabile , la Tua ignoranza non è invincibile, 
egli è tenuto a impiegare per illuminar^ 1* iAe0e 
mifure di fpirito, di cui ha fatto ufo per dubitare; 
altrimenti egli è inefcnfabile ^ ed io non poflb ia 
quella occafione far sì , che ammirata fia ba{lante<- 
mente la Provvidenza d'Iddio, il quale ha difpofte 
sì fattamente le cofe , che in tutti i paeH Scifma- 
tici, e Proteftanti fi trovino dei Cattolici, come 
anche dei Miflìonarj fparfi per ogni dove, a folo 
fine di eccitare nello fpirito dei deviati falutevolif- 
fimi dubbj , atti ad illuminargli, iilruirgii e ritirargli 
alai loro fmarrimenti, ièppure non vogliono pcrfi* 
ùtsn per una mera colpevolifCma ofUnazione. 

Ma come mai TAnaiifi della Fede ricevuta tnk 
I Cattolici, potrà produrre ia affi, anche nei tem- 
pi di confufioiie, e di fcifiaa quella foava^e iUbi- 
le ficurezza , che ella ha per obietto, e che ne è 
r effetto il più naturale? Che forfè tioo vfi- ibno àà* 
ti alcuni tempi infeliciffimi , e che non ponno tute*' 
ora ripfiQvarfi» in cui a oagionc della. 4ivffiooe nei 
Icattmenci , il fempUca ^ e 1* i|aocaac(»| e qnalchè 
'volta i teli muMt^^ 80» Uimm^ ilcccrmlaaril' 
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a che cofa fidovefero tttenere? Che non videfi nel 
terzo fecolo Agrippi do , e dopo di lui i Sancì Ci<« 
prìano, e Firmiliano, formare nella Chiefa alla tc- 
lla dei loro Conci!) dei partici formidabili , sù la 
celebre quilUone del Batcefimo degli Eretici , e de- 
gli Scilmatici, di cui foftcnevano eflì V invalidità , 
mentre confultato sù tal propofito il Pontefice S. Ste- 
fano, voleva che fofle ammeflb, e riconofciuto per 
valido? Quefto folo efempio fervir può per ogni, e 
qualunque altro, che focene ibpra di ciò riporcariì^ 
e addurfi . 

Rifpondo, che anche in quefto cafo 1* Analifi 
della Fede farà fempre !a medeiima , e che fcmpre 
potrà produrre egualmente la medefima ficurczza . 
In fatti , i prìncipi della Fede non fi cambiano , e 
la certezza , che da cili ne rifulta , quando Ci fta 
forti in effa , non può reftare in veruna maniera 
indebolita. E chi impcdifce in fimili cìrcoftanze, 
voglio dire nei tempi della più orribile confusone , 
si il dotto, come V ignorante di ftar fempre forti 
sù i princip), e afpettare in pace quello fcbiarimen- 
to , che ancor non hanno , a condizione però, e 
fempre nella più fiocera difpoiizione , di foctomet* 
terfi collo fpirito, e col cuoie ali* autorità vllìbile, 
e infallibile del Tribttnale eretto nella Chiefa di 
Cesù Criilo, ogni volta che quefto Tribunale abbia 
proouiìziaro, fentenziato, e dichiarato^ Il pretende** 
te che quefto iftelfo Tribunale pofii.pfanttDZtarellBn« 
sa far fentire la di Ini vóce ; è aaa chimera ^ o 
puttofto uno fpirito vero di revc^uzloiiei nn vano 
Sutterfugio , e pieno di mala fede, per eludere le' 
decifioni deli* autorità vifiUle, infomma è da vole** 
re fotto nome di Cattolico jidottire l'independeniza,' 
e virere f<](ge(to air Anmiufi'd^ gtewiaflì;* 
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Ed invero il non conofcerc la voce della Chic- 
. fa^ quando p&rla, è tanto impofTibile, quanto è ne- 
ceilario, ed elTenziale, appena parlato, ]* obbedirla* 
E ^tti mi n prefenta il cafo , in cui vi foflero più 
Papi, o piuttofio più pretendenti, cJie in un- tempo 
iolo afpiraflero al Ponti^to, e mi fi dimanda,co« 
me allora potedìe a/er luogo i^efpoila Analifi deiU 
.Fede, La rlfpoila è faci li /lì ma .* ferve efciudere d» 
quella fuppofìzione i noti, è i manifefU ufurpatori^ 
e tofto ricadono fopra di eilì , e fopra i lord wàém 
^enti, tutti quei fulmini , che- fcagiia^ vorrebbero 
contro gli altri . Sì tratta adunque del calo, in cui 
la prefunzione fofl'e eguale ^- o jquafi egiiale a favo« 
re di diverfi pretendenti, e in cui per conlcgiienaA 
Code nel Mondo Cattolico nna difj&one: niente ne^ 
pare allora è in pericsdo , nppofcp alla Fede del 
vero Cattolico, e al conto xlie dee fenderne. Oste* 
Ito cafo, dicono 1 Teoloigi, è fimilé preflb a poco 
a quello della Sede vacante^ Sia la Sedo rimphax»» 
ta , o non fia , non varia rAnalifi, non^iluflano 
i principi della Fede } e le mai ulano iMkMmoàif^ 
ie nel rioonofcere per Fapa quello , che poi tcire di- 
chiarato non eflèrlo veranftnte,: rerrorO'iion ^flèa» 
Ào volontario, neppor Arebbe feccaminofo* 

Tatto adunque li Ibftténe, còme vedefr chiaro 
neirAnalifi da me propoila, U quàle )è Semplice ; 
facile, generale, efcluiìva , e privativa. Sia che fi 
faccia, fcendendofucceilì va mente dai primi fino agli 
ultimi princip), fia che fi faccia ritornando di gra^ 
do in grado dall' ultimo fino ^al primo principio, 
Icinpre lì ritrova la medefima, non fi fcuopre vuo- 
to in alcuna delle fue parti, la catena fua non è 
in modo veruno interrotta , e la facilità è un al- 

•tro molo I che la rende .jsilt^iaameatG commcndcvo- 
. . "le. 
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le . Imperclocctè quanto più le profondità dellt Re- 
ligione fono grandi, tanto più è efsenzia]e che fi 
pofsa penetrare facilmente ciò che dee rendercele ri- 
fpettabiliy facre , adorabili, e degne della fommif- 
fìone di tutto il nollro fpirito. Indarno però T Ana- 
lifì della Fede farebbe femplice, e facile, fc non 
foTse anche generale per tutti i tempi, e per tutte 
le perfone, sì perchè no« hanno tutti riilcfsa mi- 
fura di fpirito, sì perchè le circoflanze fempre non 
fono le medefime. Per queflo ne abbiamo giuAifìca- 
ta in tutte le maniere la generalità , provandola fo- 
pra gli fpiriti più limitati, e fopra i più fublimi , 
c ponendoci nelle diverfe pofizioni che feco porta 
la revoluzionc del fecoli . Con tutto ciò, fe ella 
fofse comune alta verità, e ali* errore,. le manche- 
rebbe un carattere efsenziale: ma noi abbiamo già 
rimofso quello rimprovero, col dimoftrare, che ella 
c talmente efclufira, e privativa, talmente propria 
del Cattolico, e del folo Cattolico, che niuno fuo- 
ri della Comunione Romana può adottarla , niuno 
immaginarne un'altra, che pofsa fcortarlo con un 
pafso fempre eguale , e fempre foftenuto fino ali*' 
ultimo termine dell'Analifi della fui Fede,, o all' 
ultimo principio, che dee aflìcurarlo imperturbabil- 
mente sù la credenza ch*ei prelìa ai differenti Ml- 
flerj della fua Religione. 

Anche il Proccftante vorrebbe attaccare, e di- 
flruggere l'edificio eretto, e per rovinarle^, fosticnc 
che la mia Analifi delta Fede è ingiuriofa a Dio, 
e che guardata dalla parte del raziocinio, tlU ha 
un vizio radicale ,. cioè che non è altro che una 
petizione di prilicipio , o come fi efprimono nelle 
fcuole, un cerchio- viziofo. Infatti , quanto al pri- 
llo articolo « mi dice egli , voi fostituite la parola» 

dcir 
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i{eli*uomo tqaella d'Iddio, ne fisttomettére la ^mq» 
la d'iddio t quella d^ruomo; e memre convenii» 
te da aoa parte , che I^o ha parlato , dall' altra ^ 
per credere alla Tua paiola, afpettate che rnom 
ti ponga il fno iìgUlo^ e la fna approvazione, qu»- 
*fi che quando parla id^ó, non fi fapeùe far in- 
tendere , oppure tfciie m^uo d* appiovatom, e 
d* interprete* 

Qpanto il fròcteftante declama ^tkrettfcttco prò» 
coitrb io di- riglonàre ptr ibbattetflo- fèAipié più ; 
ed atterrarlo • Nò , nei non Ibttfmifchiainb la pa- 
foia deli* uomo a quella d* Iddio, e molto * meno 
Ibttomettiamo la parola d* Iddio a quella delP no» 
mo • PltenU un poont che non fi tforano io ogni 
Stato ben gonrnaio4é Leggi, e i Giudici i^ Uà è 
egli questo un fostttnire il' Giudice 'ntla Legg^ ^ H 
11 deferire dall' autorità del GÌu<Boe^ che' pronun« 
aia, e che decide fopra un punto della Legge p 
intorno al quale (l è rdlevata una qi^alchè conte- 
stasione, che è un foctometcere la Legge al Giù* 
dice ? Si fà egli in ciò alcuna ingiuria al Legti^ 
latore, che ha fatta la Legge, e iìahilici i Giudici 
per deddere tutti quei punti , che pofcflcro èflcre , 
controverfati ? Ov* è T ingiuria recata al Sovrano-' 
Ingiuria farebbe anzi il non voler riconolcere quei 
Giudici, da lui riveiìiti della Tua autorità , il non 
farne verun conto, il refiftcre, il'riTOltatfì . Que- 
ile maffime iì poono riguardare come primi pt;inci' 
pi , SI perchè fono unì vtì-fal mente ricevute , tanto 
riella fpeculativa , che nella pratica, 5r perchè fono 
la bafe d'ogni ottimo, e meglio regohto go/erno 

Ma non è egli quefto precìfamente tutto ciò 
che tiene, e che infegna il Cattolico, rapporto al 
governo. qui in terr*^ei Regno -S^koale di <ies4 

Cri. 
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.Cristo ? Il Divino Legislatore lafciò U fua Legge « 
c quella è certamente la EXvina Serittura , ma Ei 
la lafciò agli uomini : e t;nto basta per dire , ed 
annunziare in una paroU fola tutte le raiferie , 
tutti i difordini , e tutte le forgenti immaginabili 
dei maggiori fmarrimenti di fpirito , ignoranza , 
cecità , prevenzione , paizìalltà , ostinazione , ed 
ogni altra pasfionc, che dal cuore pofTa paflarc a4 
influire fopra lo ipirito . Non v' è dubbio che Id- 
dio, dando all' uomo U foa Legge efprcHa nelle 
Divine Scritture, potea prevenire tutto ciò che fofle 
flato mai capace di corrompere il di lui fpirito , e 
potea illuminare perfettamente ogni uomo in parti- 
colare, e tutte le focietà del Mondo in generale i 
ma Egli non ha, operato così , c quefto è un fatto 
di cui veruno può dubitarne . E in quello cafo che c 
il l'olo, vero , e reale, non ew egli. Te fi riflette 
alla fua Sapienza infinita, e alla vigilantillìma fu^ 
Provvidenia , non era egli , dico ^ di evjdentiu 
fima neceflità , che Ei non avefle abbandonati 
la fantislìxna y e veracisfima di Lui Legge al? 
le falfe , fcandalofe , e arbitsarie interpretazioni j 
che partorite aveffcro i dclirj- delle pasfioni , e che 
avelie iiabiliti Giudici , cui comunicato avelTc il 
fuo rpirico , accertandoli della lua aslillenza , per 
pronunziare fovranamente , e iofallibil mente Topri 
gli articoli della Legge contraftati ? Guardici l 
ìlleflb Dio dal penfare , che Egli abbia bifogno dì 
gloflatori, o d* interpreti ; 1' uomo però ne ha in- 
difpenfabilmente bifogno, e Iddio vi ha provvedu- 
to , ergendo nelU fua Chiefa un Tribunale » 
il quale , rapporto ali* uomo , pofla efeguirne le 
funzioni , in una maniera degna di Iddio . 

Ov* c adcflb r ingiuria recata a- Dio , fc non 
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iè nella revef azione coAtro T autorità legirtima ila- 
bilica da Gesù Crilto? Ti baiti, che il popolo è un 
^polo Santo Ci), e che il Signore è con lui Per* 
che vi fol levate «dunque fopra il popolo del Signo« 
re ?Che forfè yorrefte levarci gli occhi di fronte? 
Tale fu io ftrepito fcifiiitciGO di Core , Dachan , e 
Abirpo ai tempi della loro ribellione c<p^coMosè, 
e^ Aionnè , e tale è eziandio ooAtn> i fonami Pon- 
tefici, ^ 0>fitrQ tutti i. Vefcpvi Cattolici ^ìiello «lei 
Prooefianti moderni , i ^ualt fi oftinanò a non vo- 
ler riconoicere ooae^ oracoli de! Signore l i depofi- 
tari fedeli , e gl' iiit^pteci infallibili ddla di Lui 

Sijt iòno uomiaL; ^ vero om. noodni, icelti 
dallo. Spirito Santo, ed eletti a^ governare la Chiefa 
Santa d* Iddio'. A4 es^ lo Spitjto di verità proou- 
là la fiia oondniia non n^i. int^cptta asfifl^sa, • 
ad esfi fu detto nelù. Peribaa di Pietro \f^ti fetf 
Vktf^i tu qmf4 Pktra tdifici$rò^ (a mùt Cik/a^ eh 
porte deU* htfcìm nù»p.muiwum cen$n H Iti •Apra* 
.no una ?oIta qnefti fratelli no%i fep^^ati i loro 
òcchi , e vedranno da Geaù Crìflo fino al prefente 
il Pontefice, e i Vcfcovi .neJV* efercizio di queilo 
Divinisfìmo Miilero» non pii^ iì lafceranno impor- 
re, e chiaramente comprenderanno , che non at- 
taccano , non infultano, e non oltraggiano 1* uo- 
mo, ma che nelT uomo Miniilro , foftituto, ed or- 
gano d* ydio, attaccano, ed infultano finalmente 
1' iilelTo Dio , No» te abjcerunt , fcd me . 

La prima obiezione parmi baftantementc confu- 
tata : pasiiamo adeflb alla feconda . La voflra Ana- 
lifi della Fede , dice il Proteilante , a ciaminarla 
dalk parte del raziocinio , pecca radicalxoente, im- 
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perciocché co£i è Anallfi della Fede ? E' ant ferie 
di ragionamenti per induzione,! quaH Psmpre prò- 
•vando , conducono ali* ultima rifoluzione della Fe- 
*de, di maniera tale che nella gradazione che fi è 
coftrctti a fiire, uno fi trova portato alK ultimo 
punto, il quale è per dir così «o argine ^ o un 
.termine fiflko dalla Ragione, ove ella fi ferma ,e 
inconsincia k lavorare la I^ede : ultimo ponto, che 
Tempre dee provarfi coi precedenti e che altresì 
dee ièrvire a provare efftc9cemeM6- tutti gli altri, 
che neTeguono .Chiara cofa è adunque che per 
provare quel tanto , di che fi parla , voi comin* 
ciato dal fupposto • In fatti di che cofa fi parla? fi 
pària deir nitimo motivo, che dee determinare a 
credere tutto ciò che propone la Fede . Ma quel è 
quello motivo ^ E' ella t* autorità della Chiefa ^ 
Concediamolo • Ma come ini prevate voi T autorità 
della Cbiefa?E^ ella la Scrittura ? Voi mi rifpondete 
colla Chiefa , cioè a dire, cÀr prtvan V htfalMìlk^ del 
TriùumtU dèlia C&efa ct!U rcfkttra^ r /j ^<TUtur(t cotV 
infallMità del TfìBtmMe della Cékfa, E queilo è ap- 
punto ilcerchio che io addìmando viziofb . ' ■ 

Quefta obiezione, fe fi poffa provare 1* infalli- 
bilità del Tribunale della Chiefa i^ndipendenten^ente 
dalla Scrittura, e fe fi pofla provare la verità , e 
la divinità della Scrittura indipendentemente dall* infal- 
libilità del Tribunale della Chiefa, conduce intiera- 
mente al fallo ; imperciocché quelli due punti fi 
pollono provare ,e fi provano eHìcaciffiTnamenre , fen- 
za pofare tra di loro la minima dipenden za aifoluta- 
mente necefì'aria . , . 

In fatti fi può provare 1* inrallibilità del Tri- 
bunale della Chiefa colle prove raedefime , le quali 
dimoftrano efìcre la Chiefa Cattolica Romana Tunl* 
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et, e vera Chiefa di Gesù Crifto ; imperocché i* 
ifteflb pofl'cflb non interrotto , che prova da Gesù 
Chilo lino a noi efler la Chiefa Cattolica Romana la 
fola, e verace Chiefa di Gesù Crifto, prova altresì 
r autorità di quella Chiefa medefima in pronunzia- 
re Ibvranamente , e decidere infallibilmente , mer-. 
ceche e peri* uno, e per V altro articolo il po{fe(fo 
è V illeflb, e nelT ifteflb grado di evidenza morale: 
Mia cft pojfejjlo ^ ol'im pojjìdeo ^ pmr pojftdcù . Io ho 
tutto il diritto di dir ciò dell* autorità praticata dal 
Tribunale della Chiefa Romana, ed ho tutto il di- 
ritto di moArare,che la medefiraa Chiefa Romana, 
è la fola , e vera Chiefa di Gesù CriAo, o la fola 
Comunione Criiìiana, che riconofce iotierameate , 
e feoza la minima interruzione la fua origine da 
Gesù Criilo, e dagli Apodoli fuoì . Verità della» 
Chiefa Romana, e autorità della Chiefa Romana fo-^ 
no iofepfirabili V una daiP altra ; iiàperdocchè feo- 
za parlare del pofleiib,che prova efficacemente ^ue* 
ili due ponti, ancorché il poHenb non avelTe luo^o 
ehe per- provare la verità della Chiefa Romana, ù. 
tforerebbe poi coniègaentemente , e nece(rariamente 
prorata anche 1* autorità , eh* ella ft attrìbuifce • 
B cooe ciò ? Perchè la Chieiii Romana ogni volta 
cbe ufurpaile un* autorità non datale da Gesù Cri- 
ilo ^ e la ufurpafle , proponendola come cofa efTeA* 
ziale» e iodifpeofabile, lafcerebbe di efler^ la fola,, 
€ recaoe Chieà di <Sesù Crtllo • Dunque ciò che 
prova,. la yerkà. della Cbiefa Romana^ prova ezian- 
dio la di lei ancorità nu la verità della Chiefa , 
e della fola Clitefa Romana, come Chielk di Gesù 
Crifto^ li prova indipendentemente dalla Scrittura ; 
dunque indipendentemente dalla Scrittura fi prova 
altresì V ^ucorit^ della. Chiefa RooMna ; dunque 
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non è vero , eh' Io provi V mraflibilltà del Tri* 
bunale della Chiefa colla Scritturai dunque non Ci 
trova neirÀJialail della mia Fede cerchio veruno' 
vizioro . . * 

Convengo , 'che la Scrittura afficura chìariflima-* 
mente 1* iofallibilicà del Tribunale della Chiefa , Tri- 
bunale che mi propone queda iftefl'ia iofallibilicà , co^ 
me un obietto di mia Fede ; ma in ciò cofa evvi mai 
di foi^reiidente ? Tutto quel che il ha luogo di 
CDOiclùdere uDiarmeme fi è , che io polTo conofce* 
fe,e che veramente 'toAdfco 1* infallibiiicà dei Tri* 
bimale della Chiefa per due difoetiti vie « per quel- 
la cioè della ISLagiofie , • fer quella della Fede 
per metto degli argomenti morali i più dimoih-a* 
ctn , e 'per tnezzo dell* autorità delle Dinne Scric- 
ture . Crii 1* infallibilità che io produco neìl' Aoé- 
li il della mìa "Fede , qoelU ù è che dimoUbafe mi 
vtebe -dalla Ragione , e che è indij^eadentt ^iial* 
mente dall* autorità delia 'Scrittura 

Sdppoòghi^o per un momento, che la Scrit^ 
tura fui Dommà deli* invilibilità del TriliuMlé & 
fotte tacìùtà^ qtiefta. infallibilità lalbeidiiie «perciò 
«flere diàiofltata'^ Nò certadwnce ; foto m iègiiircbM 
be^ non già oel "piano . delIa/Cliiéla Qtttoika il 
quale riconoTca i DoiÀmi di Fede nelia -perda di 
Dio non Scrìtta , c conìegbata 'ttoiduiiente allk crìi* 
ditioae, nu lieDsi nel )>iana dei 'PvdteAiiiti^ n» Te» 
guirebbe, dico , che quella infallibilità >o&ébbeiioB 
tffére al più al -pìdi *iin 'obietto di Fedè , tba Tekiipre 
ne ftticbbe un principio . Del rlbÀitMite quel che io 
dico qui è altréttcnto più decifivo "cootko il ^rote* 
Aante , quanto 'che io ragipno fecdrido le ÌTue iitef- 
fe maffime , non ammettendo *egli altro obietto dì 
Fede» olcre quello che ù contiene nella * parola di 



l^io fcrltca* Qaefta fola Vuppoilzione fem a^ render 
ftafibtle,.e porre nella più chiara veduta v che \^ 
prerA dell* infallibilità della Chìefa può eflèr bèDÌC» 
£mo indi pendente daÙ* àutBriià delia' Scriccura . 

'Parimente 'potfb provare la 'ttfiti , e la Divi- 
nità della Scrittura, indipendentemente dall* autorità^ 
del Tribunale di Gesù Crifto.; imperdocchè priltia 
che Gesù Crifto a\refl« fotfda» la Chieiìivi libri 
Tèftamento Vecchio aveano txtuì: l caratteri A 
iftà, 'e di Diviakà^ ci» luinna oggigloriio : *e ^ae» 
,ilo è sà wro', che qùattdo^ tSesù Crifto m1 foo 
Yangèlo , e gli ÈfoSkòh^ nei loh» aannool*^ e aelltf 
toro Bpidole Caooniciiev |^i: 'ciniDiìi^^ gU*tka«om 
'ftmpre come libri , i «{oàll aveamsrdi giìk 'Cttml*«H 
'toffici^ della Diviiài i]if{nf«aioflev 

Olianco ài Teftaàento Nuovo » egli ba {Hsrfifli 
Tiriti^ • "DMirità* la medefima' Ipecie di pfot^e^^che 
•reano priina di Ùcsh Crifto, i libri. del TeAinwihi 
lo Vècchio • Méiraoii v • aclC'Mtiia allditiza, In 
mdiaioae meno'lofpccai^ più chiara, pi^cominu»^ 
'u 9 più^ fofteavca, pi&'diicn&v, e fià- ancontcats 
dal -pmlico Miniftero , proprio dello due cdOoomie^ 
xonlenha la mità , e la Divinità di tpiM Acri 
Volumi-. SfOr ^^ttefio Bfiniftero pubblico , infallibile^ 
o nò, tutto depone della verità , e della Divinità 
dei due Teftathenti*, independen remente da ogniin^ 
fallibilità; e in fatto di prova morale, fìon è poC* 
libile produrne alcuna, che Ha in più fublime gra« 
do eminente. Non hanno i Proteftantì fopra di ciò 
'niente da replicare-, poiché non riconofcendo Tin* 
fallibilità di alcun Tribunale (labilico da Gesù Cri- 
fto con cjuefto attributo d'infallibilità, non hanno^ 
nè poflbno avere, per aflìcurare la verità, e la Di* 
vinità della Scùtcura , sì dei Vecchio, come del 



Nuovo TeftaméntOyChé le illefle pfòre monìì' Eglir 
è adan^iie incooceàtbile , «nciie per propria loroaA- 
imiooe, che^aScrictoni:£ pro^a indipeadememea^ 
te dair autorità del Tribiuule della Chiefa. 

"Veto è certamente » ckt ^uefio Tribunale , di 
eoi pofliatAO rioonofoere 1* in£illUiilttà indipendento-^ 
mente dalla Scrittura , (ci propone la rericà , e U. 
Divinità della, medefima frittura , come uo obietto 
di noibras Fede; nu ciò che ne rifulu unicamenco^' 
come già oflenrammo, parlando dell* infallibilità del 
Trlbilpale della Cbtefa, fi è| cHe io podb conofca^ 
re per .d^e difièrenci vie ria verità , e la. Divinità 
della Scrittura , per mezzo della Ragione cioè , e 
per mezzo della Fede, per mezzo degli argomenti 
morali i più dimoiUaùvi, e per mezzo dell* autori-. 
tA della Chiefa . . . 

Ma, come fpiegare . sii quefto piano quelle pa— 
role di S". Agoftino: io non credere} al Vangelo ^ fe non 
nù et (ieferni}rj:i/fe r autorità della C/j'refa CattolkA} Qiie- 
fla propofxzione , che mette tanto in moto i Prote-j 
flauti, e che fovente fconcerta qualche Cattolico, 
li fpiega fenza la minima difficoltà , e in un ien- 
fo mlrabilifìlmo . Qual è quello fenfo-'' eccolo. Seb- 
bene fi conofca la Divinità delle Scritture indipen- 
dentemente dair autorità del Tribunale ddia Chie- 
fa, nulla di meno ferve quello Tribunale a farl:^ 
conofcere con maggior eilenfione. Per ef^mpio, co- 
me diflinguere i libri fuppofti Divini , che non lo 
fono, da quegli che fono veramente Divini? Come 
diftinguere nei libri ricevuti come Divini , i TeUl 
• fuppofti, alterati, o potaci, dai Tefti non fuppofti^ 
pon alterati , nè potaci ? Come incerprecare i TeiU. 
delle Divide Scritture , e determinarne il fenfo vero 

la cefo di.cooceiUzioiie nei pareri^ o di diyiiìon^i 
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Sòno queftli il confeifo, cerd articoli, clie non fo, 
uè poìTa rifòlvere perfettamente » fe non coll*anto- 
ricà un Tribnoale a tale effetto ftabtlito , e tale 

è in parte 1' esercizio del Tribunale flabiiico dz 
Gesù Grillo : Tribunale per altro così effenziale, 
che fcnza di lui non 11 potrebbe, come lo infegna 
refperìenza, evitare i maggiori incoavenienti , e ta- 
li che non giungerebbero a nulla meno , che a 
rendere inutile la Sciitcura, oppure farne 'una for- 
gente di divifioni interminabili , e come in breve 
dimoftreremo 9 un laccio mortifero per le anime 
Criiliane . 

11 detto di S. Agoftino, Io non credtre) al Vart" 
gehy fi non mi n determinaffe V Autorità dv'lUi C/j. t^fa 
Cattolka ^ bifogna prenderlo in quefto fenfo. E 
cofa più ragionevole del fenfo, che porge quella 
Sentenza , giacché in capo del S. Dottore non fpio- 
ga altro, fe non che il Tribnnale della Chiefa, 
rirpetto alla Scrittura, fa quel che fanno gli altri 
Tribunali nel governo politico rifpetco al Codice 
delle loro Leggi? Ad elfi appartiene il diilingucfle 
il vero Codice, e il tedo originale dalla Lègge di 
un Codice fuppofto, o dalla rifpofin infenayi dì ua 
GiufCCOnTulto, o dalla verfione di un noiaoquanto abl» 
le, altrettanto maligno, «he aveflè tentato di aite- 
fare il tetto della Legge ; ad eflì appartiene raffi- 
•curait r autenticità del rero Codice, e conlèrvam 
in tutta la Tua- parità il Tefto originale della Leg- 
-gt, dcfignarlo,- dctenninaHo, e garantirlo 4a ogni 
S qbalntfque corruzione,' da ogni e ^ualoa^e an» 
^icliè minima ahcrasiooe. Ed ecco quel che DI 
co»' atttsrità inimliiUle, che non ha, né può arer 
luogo nelle cofi». puramente amané'y il Tribunale 
delU Chiefa # Se io dioefli » nm pjtftnt la minìmM 
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fjft fmn^ che male vi imbbo? A fuetto «ppuoto^ 
t i^IU più fi xiduoe io CqiS^um U pfopofiuour' 

.ÀppiiDio per. raler icto»oolcefe «a fimilc 
Tribunale , «aixx gli fintigi^ abnitto ia cgni tempo 
<iei)e Pupiòje .Scfic^re, ooile Tes^uliupo ago volet 
che foifero. tmaiefli a ragionire ooncro i. Ciottolici ^ 
colla ^cdctura «lU laeiio. B perchè? Però^è ^foM 
iboo in pc^tblTo dette divise jS^nttitre , e quelli noii 

Sì funi tlU w»s eorum^ ut$ Jkikm jpq^r^ 
difpk} debet cui nmpeut p^^Jfi^ Tcrìpimarum y ne h 
ainùttatur ad iam^ cui multo modo competit. E come 
prova egli , che gli Eretici non fono in poHè^o. deU 
le Scritture, e che queflo è un privilegio riferbato 
foio alla S. Ciuefa Cattolica? Perchè, ripiglia cgli^ 
i cangiamenti provan ia novità : gli Eretici anno 
pervertite tutte le Scritture; gii uni hanno, potaci 
i Libri intio-i, gli altri ne anno alterati i Tefti: 
ognuno ha ufato, o piutroilo abufato , come richie- 
deva iMnterelTe della propria loro cauiìa. 1 foli an- 
tichi , e veri poflcflbri le lafciano tali quali le an- 
no trovate . Marcione , continua egli , ha fatta delie 
Scritture una ftrage . idarcion . . . cadtm Tcripturarum coh» 
fecit , Valentino Tha loro perdonata. Valent'mus ««. 
iem pe pereti y fchheiie molto ha levalo, e molto 4g« 
giunto, togliendo la f^raa^ela proprietà a ciafGhe- 
duna parola: Et tgmen plus ntf jf/ir pluf ««Crrif^ 
^ufereftj propr}etarem fiupditrm. ptèfut oerAirvun. Ter^ 
tttlikuio ha voifuco ^òtSiiàirac gli errori ét{ 

IO I>a ftsicrfC Hcrat. 



fecole di Marcione,. e di Valentino > oppure *j:ugli 
del fecole di Lutero, e di Calvino? Che più per gjti- 
ftifìcare il ptnlìero di S. Agoltino .* In non crederci 
1/ r.T7£c'/j, J'e l'autorità della Cìh([a Cattolica aoa mi 
■ci dcterm'inajfc ^ 

In ultimo mi farà forfè obiettato, che gucfl*' 
Analili. della Fede lafcia fempre un* impreflìone no- 
)ofa,. poiché fetnbra che ponga la Chiefa fopra del- 
ia Scrittura . Ma quefto non è ragionare : imperoc*- 
chè edere catto ciò»- che a tal propoiito abbiamp 
.éettov Eccome il di^nar U Xlqg|ev Ino^lrarI4,..àf- 
iìcura^^e il verace fenib^.Don è un efo^- i^jgiBrióce 
alla Logge; €•$!. il difegnar la Sccittura, i^ioftrarla,- 
jJicanttaer autenticità dichiararne; Jl fero^^o». 
non è- un-eflère fuperiore alla Scrittura . Or^^uefìo 
appunto è ^uel che fa il' Tribunale della Chiefa 
con ihtaltibilicà' indipenienre* dalle* Scrittara, il qua** 
le pecT altro» noi»* mofba* la' Leggjev o U- Scrittura 
le non< per obbediic- il^ primo- ^11' medeiìmo^ e far- 
vi' obbedire tutti' cofòro». che fono a lui iottopoili 
Qiieifo & ir donUfao?» ^ l^tfsQare fiipeiiorìcà alla 
Scrittura », r aila^ Legge ^ ^' piùttoilò egli' è un ef- 
fori dopp^mente foccoppilo ^ per le cioè,- e per gli' 
ftltrì';. nn. eflèrri' Aktopoflo- per cognizione». e un- 
affqggettanri gli altri per autoriti , autorità pratica- 
ta folàmente». perchè' conceilà , né praticata di pili 
di quello che è concelTay- autoriti cibe non fi vuol 
far valèrr le noii^ per. guidare tutti' a quella* fom- 
mifliòne della quale noi primi- diamo- Tefempio ?' 
B' che rilùlta- da tutto ciò ^'Eifiilu dke- T'obieziòne 
fatta* contro V A:nalifii dellà^ Fede,, febbene ar priino' 
afpetto fórmidabile , perchè* fi fa- ogni' sforzo lU mo- 
ilrare altro non* eifere quella Analili , che un cerchio- 
vUiofo, jùeme ha alla fine di iUbile>aoa ha niente- 
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di £oììé^; tifulti che il trionfo dei Proteftanti fo- 
di ci6 è un trionfo frivolo, e ^oello dei Ctt- 
fofianziale e reaiìi&mo ; rìfalu che nella im- 
^ffibiiità di hi I*Analifi della propria Fede» fuor' 
della Chicla Romana , trovo una nuan, dimostra- 
:rione a hrost di questa Chieià, e contro tutte le 
Sette» o Comunioni che ne fono lèparate ; rifulta 
che nei conto eh* io rendo della mia Fede fo Tempre 
camndnaie tfranri me reridenza del Testimone , e 
che perciò la mia fommiflione, frutto nonèd*igna- 
fauza,nèdi vana fuperstiziola credulità, come aii« 
no la sfacciataggine di rimproverare ai Cattolici i 
Deisti y e fioalmente che aliontanandoii dall* Ana« 
lifì della Fede da me efposta, è l'isteiTa ìmOiSxBM 
che aUoAtaAarlì d^iia Ragione f 
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